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AVVE RT ENZA DEL COM PILATORE 
L 'o pera 111 io, ilei compilare la 'lnollografìo di storia ml1nicipale che ql/i 
si prese llia al gi l/di:; io de uli slne/iosi di slori" piemontese , è slaia p1lramenle 
di raccoglilore cd. ordillalore dill/(/Ieriali i q /L a/i soslan :;ialm enl e ed agli 
occh i degli sludiosi si pOSSOIlO, CO lli e si dirà poi, cOl1siderare iII ed ili. 
l_'ou lore clelli' lIl emorie qu i racco ll e 1/.011 fece professio ll e' di siudioso 
e di scrill ore. Da qualldo, giov'lI/issimo II/nr eato, verso i ve llt'anlli , ritomò, 
dopo il co lllpim cll io del/a pratica fore ll se , il eI/a S l/ p D oglia ll i ed i1,i si dcdierl 
all'lI1'1)oca lurll cd al lIoLarial o, Francesco l' racchia era divennLo l'uol1lo iII 
cui lulli, p01'cri ed agiati, co llica/illi e Il cgo;:; ia Il ti, propriela ri ed a rtigiall i, 
c/1l(,1'cI//o jìducia ecl a/ quale ric orrevano per consig7io. La rep ula:;io ne di 
lui COI/IL' cOllsigliere lL ell e faccende di fficil i si era formala preslissi /1l o ed 
era COlltil1/Cl/lllenle cresc iula . f s l/oi cO ll cittadilli lo vollero anche cO ll sigliere 
cO II//(lI ale, assessore, sindaco e cO ll sigliere provi ncia le ( I). So L che avesse 
volu lo. 1I11rebbe cerio meli le se dI/Io iII Pariamell lo ; ed assistii io aL rijìulo 
lIi'11 0 chc egli oppose all'i ll 11jlo (/ lascia rsi prescnlare CCl1/. didcLio , che g li 11e-
lIi'l!t1 da chi era slalo e ri.divellt,) 1101)tO pol entissi mo nella vi ta poliliCl/ ila -
lialla. Xon che egli slimasse poco gli IIffì ci pabblici; ed in quelli li cui f II 
chiamalo pose cura gra l/dissi ma e cl ilige l/ :;a SO li/m a, badando sollanlo all'ill-
teresse p /~b blico, 11011 alle ire ed ai pi cco li interessi dei partiti che SO Il O lal-
~'ollu 1'iolellli e potelll.i Il ella ~Ii la Il ei minori centri rurali. Ma, forse se ll :;a 
c/"c'erlle fallo 1111 program/J/a cO ll sa pld o di vita , egli se lll iva che la sua 111/S· 
sio ll e ero IL/l'altra : quel/LI di essere il " I/ olabile " elei luoghi dove era I/al o 
e dO~Ie CI11B11a lra scorso l' Bs iste ll :;a ; 1'/co l/7 o cioè che la fa ma pllbblica rico-
(I) Nato in Doglia ni il '5 ~laggio 1846 ed ivi morto il 26 O ttobre I9 11, fu dal 
IO Lug lio 1870 sino alla morte consigliere comu nale, da l 29 Luglio 1895 a tutto il '909 
quando spontaneamente s i ritirò dalla carica, co nsig lie re provinciale, da l lO ~pril e 1904 
a ll '8 Settembre 19°7, sindaco. Tolse in moglie la prima volta il 5 Gennaio I8So la signora 
Silvia B'uno e ne ebbe l ' unica figli a Marin a. Rimasto vedovo ::IS ai presto, co ntrasse 
seconde nozze il 20 Luglio 1895 co n la s ignora Martina ì\1usso. 
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110sceva, sellsa cOlltrasto, come colui a cai si Ticorreva per cOllslglio c PCI 
guida nelle vicende private e pubbliche intricate, iII 11",l/e iII CIII ,Ulllma. 
/IIcllle il11portmlll che la via da seguire fosse chiara e rel/a. Era per me, 
ragasso, Ilel/'elti il/. cui si cOlllincia a pensare all'avvellire e si ril11alle spa. 
velltati dal/e difficoltù di perslladere altml a cOllsideT<lre l'opera 1I0sira COI11U 
va liluggiosa C meritevole di essere richiesta, argolllellto di slupore la faI/a 
di geli te che il1gombrava l'clI/licalllera del Suo u/ficio Il 1/ei gioTllI di mercalo, 
di jìera e nelle domeniche dilnngavasi lungo le scale fin lJuasi sulla pias. 
selta raccolta . Xou su,pii più, lj lUlIld o seppi valalare le ragiolli del gran 
CO/lcorso. Riceveva i clienti, riilo in Piedi dielro lo scrittoio, ilei vecchI(} 
studio, a celltille basse e raccolte , aperto verso il cortile che sapeva di 
aul.ico e da cai scorgevasi la torre dell'orologio e quel/a mossa dcl Castello, 
aliamo di care stampe che ancora Ini restano negli occlzi, di raccolte di 
giurispmdel1sa e di libri di sl.oria e di lelteratarl! . . l i conl,adini, che iUltl1 
collosceva di persOlla per miglia e Iniglia all'intorno, indiTis::;ava la parola 
col iu famigliare; e faUosi spiegare il caso, brevemenle Il con rapida parola, 
disSlLadeva dal litigare ed indicava il modo di sciogliere il nodo che li 
illfastidiva. Se richiesto di prestare l'opera S IW di 1I0laio, prelLdll~la appullti. 
mellire le parti gli esponevallo i casi loro iII cOllfuso e con rei ice lise, come 
usallO per lo Più i mslici; e qllCllldo esse allcora. credevano bisugnllsse di 
spiega:::ioni, egli a~lcva già prOlllo l'allo, che chiaTi~la nilidamente le illt<,//-
:::iolli dei contraenti e, Icllolo od alLa voce, lo dichiara'va perfelto . • Jd 
Ogll/LI/O, anche importlL/lO, che venisse da IlIi, aveva la Tisposla corlese ed 
tlggiustala; sicchè illtli dipartivansi conienti . Ai bisogl/osi I/on chiedeva 
la mercede dell'opera cOl11pi/Lla a favore loro o del cOl/siglio dalo; e coloro 
che poco potevano pagaTe, sapevano che Ilon perciò sarebbero sloli cO/lsi-
gliali e serviii COli //linor ::;elo dei più fortl/Iloli . Pe rciò la /0110 se//lplici', 
che p/LÒ correre dietro, per alllor d.i IlOvità o per ignoraI/sa, ai facili pro-
meUilori, ascoltava {ILi qllando trallavasi di cose serie; e gral/de fu la COI11-
//lusia/le che per~lase gli a l/ imi all'CL/lIllLllcio della s ila dipariila. 
, l /Ile aveva insegnato a porlargli slima profonda e qllasi ~Ie//erosion(' 
lu sorella sua e //ladre mia, che sempre lo aclditava a noi come eselllpio di 
lIomo gi/Lsto e sapiente. Poicilè l 'elogio iII bocca Sila 1101/ paia della lo 
dall'affelto, soggiungerò che la vita e le quulilà di mia madre le daval/o 
cliritto di prollultciare tI/! gilldisio che fosse qllasi l'eco della cOllvil/:::iolle 
IIni~lersale del/a gel/le ret.ta del paese. Visse invero mia madre non per sÌ!, 
IIICI per coloro i quali le era/lO ClIri e massimalllelllu per i s/Llli figli. Come 
abbia l'aiuto vivere neli/i anni in CIIi, rimasta 'vedova, provvide ad edllcarci 
cd li farci frequentar SCI/aie lontane dal luogo di sua dimora e COllIe abbia 
alla fìne polulo trasmetterci ·intai/.o il piccolo peclilio palerJlo, è miracolo 
il qHale può esserci spiegato soln col/a potestà, che faluni hallno, di al/ni· 
chilire sÌ! stessi, di sopprilllere in sè ogni desiderio, allche di cose //eces-
sarie, quaJldo la voce del dovere li chiama ad operare il belle altrui . . 1 i 
slloi figli /1 011 chiese mai, C0111e pur glie ne avrebbero dato ragione i messi 
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esigni di o/Ii dis poneva, q/lan do avre bbero ini:::iato I/ na ca rriera, se ntc ndo 
per islil/ lo che forse nlLa qlial l ~ l/ q l/ c ista l/ :::a u'1.'rcl,bc po ll/ to legarli t ro ppo 
preslo ad occupa:::ioni le qnali forse sarebbe'ro loro dive ll ulc rcp l/ g l/ al/ti . 
,'ollc II/llavia jcnnwl/ enl e che compiessero sino alla fine q /Iella prfparo. 
:::iolle inlelleltnale di cLli essa si riteneva res ponsa bile d inna'// :::i alla .l'WL 
cosciell:::a. COllcepì l" vita come g iust ificata da l lavoro ; cci W lCl vol'i che 
allo scrivelllc accadde ,li ricorda re, nel discorso, la dottrina cco l/ om ica d, I 
IlI'vOTII I/W::::::O e nOli fil/e della vi/a, c dello s/or:::o minimo per all eli """ i l 
lIIassimo risullalo, la gi udicù im morale ed ass l/ rda, poichi: sembra'1.IC/ le che 
il lavoro, al/che penoso ed umile c scarsa menle reml/.Ilerato, fosse ul/ a legg.; 
a cui gli 1I0mil/i doveva/lo tlbbidien:::a. " isse sempre col/a frO l/ te sere l/ O, 
SII CIIi nel/une no l'età, la quale pllre IlL spogliò quasi di tutto quel clt e in 
lei era di camale, c la morle, all esa pa:::ie l/l eme nte, potera I/ a lascia re , 'i ll1-
prol/la di rttuhe . NOI/ si ndì mai 11'/1 lallle l7lo tlscire dalle sne la l)bra, prn-
jessalldo ella cliC oglLuno deve ave r CI/.7a dci proprii I/lali e dei proprii 
dolori, sell:::a In Il OVenle q/lerc la con altri; nÌ! sparse lagrime va ll e, quali do 
era lIecessario operare. Trovò il eI/a necess il à di '1.livere (Jer il belle allmi, 
IIL for:::u lIecessaria a sopportare atroci do lori fìsici e lIl orali, che la marto-
riarOllO iII qllalche periodo tlel/a s il a vila, OSCllrmllclltc I,rascorsa tro fOllli-
gliari, i llllaii l'adoTfl7}C/ 11O COllIe fosse II I/a .l'lUI /a . La~Iorò sempre ill casa 
cd in opere d 'oil/lo al marilo suo IId oi slloi figli. Ql/<IIldo 1I0n polc'1.Ia fllr 
di più, si cOl/lpioceva i/1 operc nmili; nel/e faccellde sile persollali 11011 
permeI/l'lido lIIoi mettesse la lI/l/1I0 allri, fillo al giorno iII cui 1'lIllinlll 
lIIalal/ia le lolse le poche for:::e fisiche che allcor le reslavollO . Sellli'1.l11 
Jor/emellle Ilei falli del/a 'vila dOllle'SliclI c lIegli a'1.I,<'ellin1ell li poli lici q/loli-
dialli III gillsli;:;ia e la illgills li:::ia, illorlo e la rugio.',c e nOli sapeva, sebbelle 
cO/lsenlisse '1. Iuloll/ieri che allri il fl/cesse, Iw·vare lo 71ia del/a cOllciliosioll c . 
SO/l disse mai cosa lIe/lo 'lI/aie 110 /1 credesse ferll/ame Il le ; e 110 11 /raversl) 
mai lo. .l'Ila mente IIn pellsiero che 7/011 fosse puro. CO /lObbe pochi; nla 
i slIoi gil/di:::i .l'IL qllel/i che aveva cOlloscilLli erano pellelranli e laPidari, 
come Ili chi a'1.'esse l/7'l/la 1I1I1go c '1.1aria consl/eLudine elei SI/ ai si lni/i . 
.ìIil/ madre e mio :::io, COIl altri molli fralel/i c sofel/e, eTelIlO nati III 
UlIlI caso dO'1.)c llillo raccol11allda,<'a il cllilo del/e cose antiche e del/e allslerl! 
l rudi:::ion i : lo 1I0nna operosissil7la, che io '1.' idi semp7e affaccI/dala {lIlO al 
gioTl/o il7 cui imprO'i.',<'isaml!l1le si spellse, il 11011110 clte CO l1servava religio-
sU/llellle ricordi ed oggelli, jìll ileI/e slall:::e da magll:;:::illo el/egli fllti 
sollo/elli, dm)e i 1/oslri vecchi reCmla l1l! i pallni ad asci ll ga're III sole cd 
all'aria, i mobili famigliari a più ge1/era:::iolli, i soffìUi a Iravi di legllo , 
cile per le //Ostre corse fallciul/I!sclte Irabal/a'1.Iano, tutto rendetla severa 
lesli/1/oniall:::a delle abilI/dilli che 'l'a/l/lO s(JegnPlldosi del/a ~li/a prmlill-
ciale pil!molliese del sellecel/lo e della primlL meLà del/'oLiocl!lllo. 1-:ui, C01/ 
l'il/solcl/;:;n il/co/1sc~pevole' dei bambil/ i e dei fal/ci ulli, il/diri::::::avaI77O lo 
parolo al ~Il!cclti IlOIUlÌ col lu; ed essi sorridc'1.'OIIO CI Iloi che usavamo Illodi 
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famigliari e 'rumorosi che la vecchia casa non conosceva . Jl{a i nostri geni-
tori non mai salutavallo e parlavano ai nonni se 11011 col lei che era segllo 
di rispetto e di devo:::iOlle . .cl. lavola, soltanto il padre e la madre stavano 
seduti; perchè i figli, finchè nOli gi!Lnsero ad essere giOVa/Ii fatti, sempre 
facevano corolla rilli in piedi ed in atteggiamenLo composto. Parca la mCIISa, 
limitaLe le ricrea:::iol1 i .al giardino, rare le passeggiate, solenni e ricordate a 
lltngo le gite in campagna, al momento ael/a divisione del gran o e delle; 
~Jellde1n17lia . . ')i seguiva/IO le sCliole elel l!Logo fino alla reUorica ed all'uma. 
lIità, di cui Doglialll cm dotaia per munificen:::a 1111POleollica (cfr. Capitolo 
nono, 1111 ) . E poi i figti sci(unavano a segl,ire le traeli:::iolli della famiglia, 
elove si ricordavano i nomi di avi e proavi, medici, mili.tari, a'vvocati, ma-
gistrat.i insiglliti di onorificenze e pate?,ti, un tempo largite Più rara-
mente d'oggi . 
Queste che io osservavo nella casa avita erano le abitndini nniversali 
del/a borghesia piemontese per gran parte del secolo X lX; ed in "n'epoclI 
in cui gli spostwnenti sociali non erano frequellti, si comprende C0111e quelle 
abit1ldini formassero nna elusse dirigente chè lasciò traccie profonde eli 
ollestà, di capacità, di parsimollia, eli devo:::ione al dovere nella vita politica 
ed amministrativa elel Piemollte che fece l'Italia . La forlllaziolle di un eser-
ci to saldo, tradi:::ionalmente devoto al Re eel al paese, non si spiega se non 
si ricorda che i rapporti fra i soldati e gli ufficiali erano la prosecL,:::ionc 
di qnelli che, nel borgo nativo, intercedevano fra gli appartenenti alle clussi 
sociali da Clti soldati ed lIfficiali provenivano. Ì\'on v'era donna di ca111-
pagn(L la q/Lale passando nei giorni di mercato o di fiera sotto il balcolle 
della" signora Felicita» non la salutasse ed a c!Li la 110nnu nOI1 chiedesse 
falll igl iarmente noti:::ie di qnei di casa; e così q/Lando il figlio della cOIl/.a-
dina ed il figlio della signora si incontravallo al reggimento, l'uno come 
reclt,ta e l'altro come nffìciale, emno già stretti tra di loro rapporti di ri-
spello di famigliarità, Pare'va naturale che da certe famiglie uscissero 
professionisLi, impiegati, servi tori dello Stato . ,"'tipendi , anche per lJuei 
tempi modestissimi, erullO ricevuti sell:::C: lJlIcreie e sell::;a dispregio, ChL\ 
si gu(udava all'ufficio coperto come a.d un nnore e ad ILn dovere, I Ilonni 
'"on elLLbitarollo nell'cLccordare la mano tlellLL maggiore delle so'relle di mia 
madre ad lLn distinto professore nelle sCL,ole di rettorica del luogo, che f/L 
poi preside di ticeo a Vercelli ed (L T oril1o, sebbe1!C a. lJnei tempi il suo sti-
pelldio si aggimsse forse sulle mille lire all'ullno; GiLè i bisogni erano pochi 
e pa reva onorevole un lOfficio il lJ/Lale clOZminasse ill n/w pensiolle di due-
ce llt O lire al mese ed in 1O/W croce dei allti ,\Icmriào e Lazzaro, 
QLLella borghesia provinciale possedeva, illsieme coi « particolari J) con-
iadin i, parte cospic1ta del territorio comunale ; ma poicllè erano molte le 
famiglie , le fort une erano assai modeste; ed era reputalo ricco colui il CIIi 
patrimonio andava sulle 100,000 lire. 1 fondi erano tramandati di genera-
:::ione in gel1erazione ; ed erano ricordati e riprovati i pochi casi di 'vendite 
t'olo ntarie. Qua'ndo il nO nI/ O, per il snccedersi inopil1uto di allni funesti, (l 
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CII ll sa dcll'i ll/pcrvcrsa re dc ll 'o idilL lI/ , all 'agriGoltnra, C per fro llt eggiare Il' 
spese dclla cd uca::;iOlLc dci figli, dove i te vcndere a pre::;::;u nO li deg l1 0 i dLW 
.io ll di aviti, grcll/dc f II lo stra::;io in casa; ed io 'ricordo di aver v islo occhi 
gO ll fi di lacri lll e, anche a lunga disl,an::;a d.'Cl llll i, non tanto per il dall'il O 
('co II Dl/lico, qual1 to per lo po'rdi la dc lla terra che porlaWI il 'll ome el clla fl/-
lIliO' lia c con esso s'era 'l'LUlSi idel1l,i{ica ta. I~ COll7e si ra ll egraro ll O i I/ ollll i 
q/lando ~Iidcro il loro fig lio cl/na lo e sl imato da 1.lItt o il paese, 'illves tirc i 
Slioi risparmi lIell'acq /l is to di /l11 'altra terra, all e c /l i vicende la fam ig lia 
polc~la ormai essere I1noval/len le racco mclI/ data ! L ' uomo, la famiglia ?/()II 
si ClIi/cepi11allo sradica li elal la lerra, dalla casa, ila l co 117 1/ 11 1' .. c SOIW !f /l es li 
sCl/lill/cl/li che parloriscono clI/chc l'a llacca mcll to e la devo::;ione alla pa tria 
c lo spirito di sacrificio, i ,I CIIi solta ll to germoglia no gli Stali salcli. 
I II lIl/a s'iffaUa fCl/lliglia provil/cia/c, ce lll ell iaia dall'operosità e da ll 'af-
{l'Ilo di dOllllc di allo sC I/l ire e designa la al/a eS lima::;ione dei prop'rii COIl I-
poesalli dal sllcccdcrsi di gc nem::;io ll i eli lI om ini probi e devo l,i al proprio 
"01lcrc l'av~'. Frnl/cesco Fracchia f II nudrilo di qnei ell /il1len l.i di osseqllio 
alle lradi::;iol/i, di ali/ore alle l/Iel/l0rie d'un lempo, eli consapevole::;::;a dei 
Icgami fra le gcnern::;io ll i dle il ei tempo si sllccedono, i quali lo i ll dussero, 
a dcltare, per di lelto sila c per islrll::;iOIl(, dei SllOi letlori , le pagille che qlli 
si pubblicaI/O, Rilllasio ~I('dovo , dopo brevi al/I/ i eli 'IInial/e il/til11issima, e 
dedicalosi II/Ilo all'lIl/iCll figlia, di sera, qllclI/do 1'lIfficio era oramai chiuso, 
e tutlo era qlli('lo diletta~'asi a Icg!!,'Crc Ic 71crcllie cmle dell'archivio co-
I/l1/l/alc di Doglial/i. E tlllle le fece passare, I/eppllre 1illQ carta lascialldo! 
inesplorato negli armadi dove SOIlO serbale le fil::;e degli « ordinati' deL 
comllllC ed all'li .fne::;iosi docul?1cnti . TI giorno dopa rendeva conto elelle 
curiosillì scoperte ai gel/ilori, alle sorelle .. e dai primi rice71eva ainto di ri-
cordi, di porCI/tele dill1ellticate, di localilà cnl tempo mulal,e di fisiol/omia. 
Comme1ltava i falli ed i delli Più dissi ll1 ili dal moder'IIO con parlare ar{;lito 
e col riso giocondo ed argentil/o; facelldo rivi~lcre le pC'rsone che ave'va 
visto attraverso le carie il/{;iallile e COl/sullte ed illspirando in ?loi che 
l'ascollm1alllo, l'alllore pcr lo sloria 1Ii~la, che 110glio augllrarmi nOli ~Iellga 
IIlellO i11 1I1C fil/ch'io viva. 
Forse i frllili delle horar . ubsec i\'ar dedical e al/a esplorO'::iolle dc/le 
cartc archiviali sarebbero rimasti collosciuli sollallto lIella hreve cerchia 
famigliare, a Cl/i e/ili spiritualll1el/te presiede1la, se in paese 11011 foss e 
capitato '///1 tiPo/irafo forestiero, acni 71enlle l'idea di pllbbZ'icare Il?la 
Gazzetta di Do~l j;Jni, periodico a{;rmio-alll 1/1 iII istrativo-c01nmerciole, il 
qllale cami11ciò ad uscire 1'8 febbraio r8go e segllitò ag il i settimana a 
venire alla luce sillo al Il. 259, comParso il , 1 dicemT7re del 1894 . Ton fII 
illlltile qu el q1linqllenllio di giomalisl11O locale; chè, ael esempio, la Gaz-
zetta di Dogliani si fece propagalrice delle b li OI/8 pratiche agricole CO?! 
Piani ed isfrlllti1.i ar/icoli del geo1l1 . • Vauri:::i" (;iac7l1'lli, proll1osse lo fOIl-
da::;iOl/c di ulla se::;ÌollC del Co 111 i::: io Agrario di Jlol/do'l.'ì , lo quale assai 
x AVVERTENZA DEL COMPILATORE 
cOl/tribuì al/'incremento agricolo dal lerri/orio, diedo co nsigli di diritto. 
d'igiel/e e di allre ILIi/i disciplil/e; illdulge l/do, I/alnra/menlo, di tanlo i i i 
tanto al pellegolezzo locale e parleciPalldo al/e competizioni amminislra-
tive e politiche . A chi ne serba la racool La. la Gazzetta di Dog-liani è ril1wsl" 
però cara sovra tull o per la serie di ar/ico li che Franoesco Fracchia vi 
al/dò pnbblical/do, CO/1 compiacimen lo gra l/d e dei stloi compaeslllli, sulla 
storia di Doglia lli . Conlinciò elili la serie il 15 Jlarzo 1890 (n. 6, a'lno T) 
con alc1l11i Appunti storici su l B eato Ancina e s ull a sua v is ita pastoralf' 
a D ogli a ni e la chiuse il 22 sel/embre 18<)4 (n. 245, al/no TT) discorrendo 
del/' As ilo d'Tnfanzia faI/da lo e cresciuto per tenace vo lon là di 1tn altro 
1/01110 degno, il silil10r Gerolamo (fieborio, segretario del C0I111me. 
E' la serie compiula di questi ar licoli, cile io, per incarico del/a fif{lill 
sua dilettissima, ho raccolto e pubblicalo il ei presellte voll1me. Gli artico li 
era/1O scritti cu rrenti ca lamo, sell,;Q U/1 ordil1e prefisso, così come portavallo 
le sI/e lelture dei docl/1lle/lli di arclli~lio , o la opporttlnilà di una co"illcidenza 
festiva od il e/esie/erio espostogli da un a111ico di cOl1oscere lo storIa di 
l1na lorre, di lilla casa, di 1/1/0 fo ne/aziolle Pia del luogo. Q1/al1do 111i accil/si 
al lavoro. quegl'i artico li mi si rio re/il/!!rono quasi da sè il1 1m q1/adrn 
del/a vita locale nel passato nei suoi diversi aspa lti. Quelle cile , leggendole 
od asco ltandole il1 giovinezza, mi eU1/1O apparse curiosità storielle, assu-
1110110 oggi ai miei occhi. rilegge ndole , dif{lIi/à ve-ra di sloria locale. :-l01l 
(\ il -racco lto storico, 1Jo lntam ente sistema tico, comf'ilato da !L170 storico 
di professìone. All'esposizione fanHo di/elio. come comportava l'indole 
de lla pubblicaziol/e e (Iella' scrittore , i riferimellli di archi'vio; 'lIè io ho lel/-
tat,o nep pure di ripa'Tare alla Il1allcanza. chè avrei aV1Lto d'twpo di hilio il 
lungo tempo cile amorosamente el[li aveva dec/icalo allo sttLdio delle carie 
dogliancsi; e forsc avrei snggiac'illio alla tel/ /a::;;one di agl[Ìlmgere, In-
g liel1dn frcscllezzo ed indi1'idnalità al lavoro. '.lra anche senza riferimcl/li 
all e filze cd alle carie del Piccolo aTehi~lio dOi[ lial1ese, siamo cerli cli Iro-
vaTei dinnanzi a cita:Jiol/i esattiss imi! e COI/ scmpolo controllate . Talvnllll 
1'::4. , Il cll e parti i11 Cll'; la storia del lunga s'; il/ t.reccia r()l1 {l'Le lla della di-
I/{Is/.ia domil1ante di 'Saluzzo, di FrL'llcia " di Savoi!!. ricorre a li/ni di 
s/.orici reputati . come il ".\fanue l di .)(/1/ Giova"l1i . il Bollati, il .ìfnletti. il 
Jfanzo l/ e. il Jfommse/1, il J,r1/Talori, il 11erI10·::3a . il .ìrerhpl. il D lLTal1 di. 
l'Orta ; ed ili lal caso sempre ci la la fOllie. ?\fancallo del tutto le incursioni. 
nella storia K8nerale e le el1icllbrazioni archeolo.Òche in!(lTl/ I a favoleg-
giat e antichità, che det1lrpaHo tanlo sPesso le storie locali. alle/le recenti. 
scri tt e da 1lOI11i l1i nOIl adusaLi ai metodi della critica slorica. TTeggasi come 
siano sobrii g li estratti che dà di opere sloriche già datc alle slampe 
I/el capilolo primo pfon1Lmel/Li e ricordi di D ogliani antica) ilei terso 
(I silinori di Dogliani, § II, dove si leggol/o appunti dal libro di Carlo 
M erhe!, .ìlal/fredi T e J{al/ free/i Il Lallcia) e nel quinto ( Deputati ed 
elelti per D oglial1; alle COllgregazioni del J[archesato di Salllz,;o, iII 
cui si riass umono le notizie per/ille llt i Cl Dogliani dal volu!llc dei « !Ì!o-
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1I11111ell ia li del/a R. ]) cpllla::;io Il C di S lori,1 P al ri ll rela livo al/ e [ oll grc-
ga::;ioni dci CO /ll 1111 i dci marcheso lo di ."a li/';::;o, pubb lico lo da l /3o l/ali). 
l'Il i iII dubbio se dm'essi cOlI/p re ll de rc lI ei 'vo llll/l c anche 'lll es ie pagin e, 
dm'c /'. 1. si fa es posilore dei riSllflol i degli sLlld i alLr lli; ed a deciderm i 
pcr il sì fili pers ll aso da l rifl esso che Ilu cll e pagi ll e cro ll O poc he, che lt~ 
loro Oll iissio ll c avrebbe g uaslo /a C(J/l/pillk::;::;lI del discorso e che Ll liche 
esse eral/() av~,iva l c do ossen' l/ ::;iu Il i pe rso ll ali e 'da aggi lll/l e di. cara l/ erc 
locale. F ll or di quesle poche pugill e, IIII/ u il reslu lli e de ll 'opera ,\ 
lrul/o di la'voro originolc cO l/ do l/o s lllle ClIrte ,ri archivio . l o cerca i di 
Illellne la 1I1l1 11O il InC llO che po i evas i i II q ll ello che può bene essere chia-
11/010 1111 llIanoscri l/ o inedi lo, poiclu\ la rocco lLa dcI/a Gazzella d i D oglian i 
.serbasi da alclllle rare fall/iglle in poc hissi me copie complele ed ,\ pra li-
cal/u'lIle inaccessibile agli s l lldiosi : II/a 'lll aiche lievc oggiu lli a f II potu la 
jare' gio'c'Clndollli di 0 11 IlO lo::;ion i 1I 10 1l 0scril/ e od li lla coPia degli arl icoli 
sl/oi che 1'. 1. alldavo via via ri laglil/ll .lo e ill colland.o su un q1l ader ll O per 
;,11<1 I/le l/ lOria. Feci q1l alche laglio, lad do~'e l' A . ricordava cose giù riferile, 
iiI altra occasione o dove erlI/ lO oO Il /('lI l1l e riflessio ll i 11 011 ave I/ Ii com I/ ere 
s/(lrico : Ira dlll' esposi::;iolli del medesimo avvelli/llell io fa ll c a dis lan::;a di 
le/llpo preferii la Più compillla : il/casl",i lalvol la, per sovrllpposi::;ioIlC, 
i bral/I cli d ll e o Più appull ii perlillc l/ li al medesimo soggello; /Ililiai o,l 
aggillllsi i riell/alili da 1111 capilolo (ll/'aflra COllie comp(/rla~'a l'illdo/c di-
L'osa del/o Pllbblica::;ione . COllfido che l'opera /1/iil 111allll<lle di edilorc 
possa sC/1/brarc il Llli rispcllosll, fili ilelle parlicolari/lÌ Più /1/iI/111e, della 
sila ,,'ololllù di scrillore . 
La /Ilaleria "art'e, COl/lC dissi, ordinarsi da sè iII alculle grandi parli-
:;;ioni. l'rima i ricordi csislellii del/'L vecdlia Dogliani: le laPidi rOll!lllI e, 
le lorri, le /Ilura, i pOI/Ii (capiloli I e 11); poi le vicellde poliLiche : i sigllori 
di j)oglialli dai mil/e alla rivolc::;iollc francese (capilolo 111) : le islilll::;iolli 
e gli ordil/all/ellii '"lll1linislralivi e gilldi::;iari: 1,icari", po leslti, gilldice, 
clclli alle co ngrega::;io Il i del l/1archesalo, le jrallchigie (' gli sia/illi, gli 
orgalli clcll;,;,'i del gowYllo locale , bilallci e Iribllii (capitoli dal I f' ad l 'U 1); 
le 1'1l11::ioni sociali , edllcalivc cd ccv//OI/lichc del CO II1/(ne: medici, spe::;ia!i 
peslilcl/;::c, igiene, SCIIOIe, fiere, lIIerca li, calmieri, carestie, usure (capiloli 
l:\: l: X); la religIOne, la chiesa e la bClle(ìccn::;a: parrocchie, pievi, COII-
.'cllli, cOlllruleri/ile, proccssiolli, lasci/i, asilo illfantile (capiloli XI e Xl[ ); 
e fillalmcllie i rapporli occasiollali dclla vila locale con gli a~'velli1J1ellli 
eslerimi : pCl:isaggi di Irllppe, plliral/aio di cloglial/esi giu'n li od eccdse ca-
riche (/ prl) del COI/ili Il c, echi ri'l.'o'lu::;illl/ori (caPiloli XIII e XI\' ). L 'a/1/ore 
al luogo l/alÌo '11011 sarebbe slalo baslevole CL fargli dare tal/ta ill/porlall::;a 
ali" sllldio degli nrdil/anlClIlI alli III iII islraliz'i e sociali. se l'abilo 111clliale 
del giurisla c la [III/eTa consllellLclinc di al1lll1i ll islralore del/a cosa pub-
blica nOli gli m'cssertl dalo IllOdo di 'L'edere le ~,icelldc sloriche ileI/o l"ro 
1I11ila il/dislrullibile. ')icchi: i caPlloli dal 1\" al X Jl /1011 appaio llo, COlliO 
iII laille siorie, S"I'rllpposi::;iolli malerioli compiale da slorici i qaali credono 
Inro obblign di lral/are " (/llche" del/a 1'illl gi/lridica etl ecol/omica delle 
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epoche e dei paesi, I~ CUI ~'icellde essi Il lU rel//f), ma 'vi SOIIO estrallei l! 
perciò riescono salo a dar fastidio ai lellori giuristi ed economisli .. ma 
7isaILano nel quadro slorico, qllasi fossero fusi in esso e 1'.1. Q't'esse volllto 
il/vece di occasiol/ali appunli del/are una vera storia seguitata e meditata. 
Gli L\ che l'lIl/ita era lIella sua mellie IlIcida e pel/elrllllte, che scarla~'a 
gli accessori e slIbito andava al SIICCO della 'lltestiolle. Come legge1'a fil/O 
in faI/do all 'al/imo di chi gli si face't'a ill/lan::;;i C CUlI poche inlcrroga::;;iol/i 
lo costringeva a cOIIJessare il vero suo proposito e coi slloi occlli ~,i'l.'idis­
si111i e fermi faceva abbassare qllelli dei reticenli o mendaci, così nelle 
carte d'archivio alllll~Ia leggere, il/sieme col clIrioso, l'lImallO, il persistente. 
ciò che era VIvo nei secoli passati ed è ancora vi'vo adesso. Perciò egli 
fII scrittore aliel/o da reltorica, semplice, eflicace. La SIIlI l/arra::;;iOlle 
seI/te la lerra lUltia e ne dà il sapore. Parlando del/c baruffe fra le cOl/fra-
ternite, dei dissidi Ira i caPi di case, delle gioco/lde fesle d'U/l tempo, 
descrive la vita d'lIn luogo, do"'" le fOlldamentali passioni ed i persislenli 
sel/timenti umani poco 111l1tarOI/O, dove pc)" il prol1to poh'eri::;;::;;arsi della 
proprietà felldale, non si conobbero mai grandi contrasti sociali e le COI/-
tese prendevano e prendono aspel/i lenlli e si aggirallO illiorno a Piccole 
cose . .ìla le Sile predile::;;lOlZi Più profollde furono per i ]alti etl i nlOnulllelltì 
che falll10 risaltare le for::;;e le quali lengono rilla in Piedi la fabbrica della 
società lImalW: il rispello per i vecchi - « uso cla giovane a pender 't'olen-
lieri dal labbro dei rùecclti narranti le loro velliare, ora godo di fmgare nelle 
antiche carle, parendomi di discorrere con persone care» (cap. XII, II);-
il selllimento del legame fra le genera::;;ioni paswte e lJuelle future - « ecl 
ora il vecchio bacia, o bambini, il poslo che gli faceste fra di ~'oi e ~Ii bucia ... 
llla si atlarda nel corridoio, clietro al/a parla, C011lJllosso! ... oh! come è dolce 
il '1.'ostro ClInto che si solleva al cielo; è UIIC/ preghiera, è 1Ill augurio per 
quanli bellefì.ClIrono e benefì.cherallllo la Casa, che ieri era dei 'voslri figli! » 
- la voce eteTlla delle cose l1lute che videro passare gli 1Iomilli per cell-
tinaia d'anni - « po<'ero vecchio pOllte, matura/IO anche i tuoi secoli, tè, 
forlunato che cadendo ripetereai: ho sempre falto il mio dovere . . \"Oll io 
polrò dire altrellallto ». -
-,"on lo disse egli, poichè Il0ll tollerò mai che altri gli relldesse, '110ll 
che complim.enlo, meritata onorall::-a . Jla lo dissero tutti coloro che lo 
cOllobbero; nè la memoria dell'uomo, che mia madre recava ad esempio cl l' 
7etlitl/dille, e che io vellerai cOllie secondo padre, mai ~IerrtÌ mellO Ilei Clwre 
di quanli ritellgollo che la vila è lavoro e che solo Ilan dirillo al/a q1tiete 
eleTlla coloro i ql/ali passarono SI/Ila terw aclempiendo alla legge del clovere. 
CAPITOLO P RI MO 
Monumenti e ricordi di Dogliani antica 
----------~-----------
L 
Antichi abitatori di Dogliani. 
(Appunti dallo studio storico critico del dott. DO~IEN I CO MANZO NE : f Ligl/1'i 
Bagiell/li e la 10'-0 Augusta . Bocca, Torino, r893) . 
Il popolo storicamente più antico delle nostre regioni è il Ligu're, la 
(:ui origine si ignorava dai romani, come dissero Catone (23-t-149 a. C.) e 
Dionisio d'Alicarnasso (n . 70 a. C .), il quale a,ccennò però alla favo la che 
fosse un ramo degli Aborigeni . Secondo i moderni scrittori i Liguri sareb-
bero di stirpe iberica o tmanica od aria, ma da alcu n i non è esolusa la 
discpndenza celtica. 
I Liguri furono un tempo considerati dai Greci come la nazione prill1ci-
pale dell'occidente, estendentesi sulle coste merid ionale ed orienta le della 
Spagna, nel mezzogiorno della Francia e in un tratto d'Italia. Tale tratto 
sarebbe stato sul Mediterraneo dal Varo aila Magra, nel contine nte da,Ile 
Alpi marittime e forse dalle Cozie alla Trebbia, anzi al Pana.ro su lla destra 
del Po; però anche a sinistra non mancavano i Liguri quali erano i Tau-
rini. Pare poi che i Liguri abbandonassero ai Gal li tutta la sin istra del Po, 
ed alcuni prooedessero nell'Etruria e nel Lazio, e forse fino ali 'estremità 
meridionale dell'Italia . 
Augusto, nella divisione d'Italia, feoe della Liguria la nona regione, 
comprendendovi un territorio, che ora corrisponderebbe al Nizzardo, a,I1e 
provincie di Porto-l\Iaurizio, di Genova, di Massa-Carrara, di Alessandria, 
di Cuneo, e alla parte sulla destra del Po di quelle di Torino e d i Piacenza. 
La Liguria attuale non abbraccia più che le provincie di Genova e di Porto-
Maurizio. 
I Liguri erano divisi in molte trihù, ciascuna delle quali fo rmava un 
piccolo stato; ma all'uopo pareochie si collegavano per com une difesa. 
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Una delle principali tribù liguri del Piemonte era quella dei Bagienni, 
e sua capitale 1' .1l/gusla Bagiell110rU11l, nella R oncaglia a un quarto di 
miglio da Bene, la quale, secc ndo l'autore, dOYrebbe propriamente chia-
marsi Bagienna e non Vag ienna, come portò l'uso comune, dovuto a l facile 
l'assaggio dalla Balla V. 
Non è dato determi nare i precisi confi n i dci Liguri Bagienni, ma si può 
stabilire che occupavano q uasi in tieramentc la odierna provincia di Cuneo 
(escl use le parti più montuose dei circondari di Cu neo e :\Iondo\'ì) e qualche 
tratto deLle adiacenti provincie di Turinu a nord e di Alessandria ad est. 
Le tribù liguri che circondavano i Bagien ni sarebbero state i Montàni e 
gli Ep<l1nteri (abitatori dei mon ti c ioè delle Alp i e degli Appennini), g l'In-
gauni (che s i estendeva no specia lmente sulla spiaggia del mare, con Albu7ll 
Ingaumt11l , Albenga, per città principale), g li Stazielli (con ... 1 cquae Sla-
tieIlae, Acqui, per capitale), i Taurini a lla si nistra del Po. 
Fu creduto che il T anaro dividesse i Bagienni , posti sulla sponda sini-
stra, dagli Stazielli posti sulla sponda destra, e per conseguenza che Do.. 
gliani appartenesse a questi ultimi: im'ece sarebbe provato che i Bagienni 
o ltrepassavano di molto il Tanaro su !l <l sponda dest ra , cioè fiIJO a :'donte-
zemolo, a l Belbo c anzi a lla \ alle superiore della Borm ida. 
Conchiuderemo adu nque che Dogliani spettava ai Bagienni, ai quali 
111 verità punto co n\'e ni va avere CJuasi alle porte della loro Augusta gente 
di tribù diversa. 
I Liguri Bagienni furono sottomessi ai R omani probabi lmente fra 
l'a nno s8r di Roma (173 a . C.) e il 61 l (143 a. C.). 
Acquistata poi la cittad inanza romwna, a norma delle leggi Plauzia-
Papiria e Pompeia, in un con altri popoli italici (a . 665 di R. 89 a . C.) i 
Bag ienni (e così anche D ogliani) fu rono ascr itti alla tribù Camilia, una 
delle più antiche ed anteriore a ll'a nno 239 di Roma; però il territorio loro, 
che da Pollenzo fra la Stura ed il Po si estendeva fino a Saluzzo fu ascritto 
alla tribù Pollia propri a di Po/lentia. I Liguri Stazielli appartenevano a lla 
tribù Tromentina. 
Non appare che esistessero co1:onie roma ne nello stato dei Bagienni: 
\'1 erano muni cipii , che avevano acquistato, come si disse, la cit tadinanza 
,Ii Roma. 
I cittadini si dividevano in tre ordini: 
Decurioni, i nobili i più agiati e ragguardevoli, corrispondenti al 
Senato di Roma; 
Aug1tsfali, specie di nobiltà plebea, personale, non trasmessibile, nc,lta 
per amicarsi i pitl danarosi di og ni paese, e composta in maggior parte 
cii liberti, pubblicani, appa ltatori, ecc ., corrl'spondente a ll'ordine equestre 
di Roma, e incaricata del culto dei Lares A ugusti; 
Plebe, suddivisa ~n numerose corporazioni secondo i diversi mestieri. 
Ed ora ricorrend o alle iscrizioni sepolcrali de i Bagienni, (rovat e nel 
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nostro territorio, possiamo conoscere il nome e la qualità di pochi doglia-
nesi di a llora, poichè di Dogliani si devono ritenere, per nascita o per 
adozione, coloro che vi vollero ne ll 'avello composte le loro sa lm e e quelle 
dei loro cari. 
L'i cr izione addossala a lla ch iesa d i S. Q ui rico (Mu.ratori, XLVII -
,1[0111 IIlSè11 , 7669) ci dà: Vi lli a Prisca figlia di Lucio e Caio An nio Celere 
fi"lio di Ca io, madre e figlio; il tigli" l'r:1 .\ ugusta le c ioè appartenente al 
secondo ordine di nobi ltà poc':,Il/.i illu'n nato. 
Orta nella vita di S. Celso, pagina 298 (Mommsen, 7668) ci parla di 
un'altra lapide scoperta a S. Quirico di un Tribuno nel tempo dell'impe-
ratore Tito. 
In una terza iscrizione messa in luce pure a S . Quirico dal venerabile 
Ancina nel 1604 (lIIztratori, XLVIII - J\lIommsen, 7667) abbiamo: Maria 
Quarta figlia di Caio e Caio Albio e Pub lio Albio fratelli, probabi lmente 
madre e figli. Il Caio Albio primogenito era legionario ne ll a prima legione 
italica. 
Una quarta iscrizione rinvenuta a lla chiesa della Pieve o dell'Annun-
ziata (lIIl/ratori, III - M011111lSen, 7670) porta i nomi di Quinto Castricio 
figlio di Marcio, di sua moglie Polla Vicia figlia di PubI io, dei loro figli 
Quinto Castricio Massimo, Publio Caslricio Secondo e Primigenia e del 
marito di costei ]\/farcio Cassio Sc\'ero. Publio Castricio Secondo rivestiva 
la dignità di Pontefice dell'Augusta dei Bagienni e di Seviro Augustale di 
Pollenza cioè maestro o capo degli Augustal i. TI Marcio Cassio Severo era 
Augustale. La stessa iscrizione ci tramanda il nome di chi la scolpl sul 
marmo, ossia: Quarto marmorario. 
L'autore cita ancora cer to Celso di D oglia ni Edile, cioè magistrato 
cittadino preposto alle fabbriche, alle strade e all'annona. 
Pertanto in pochi nlomi abbiamo rappresentati la magistratura, il sa-
cerdozio. le arm i e l'arte e insieme tutti e tre gli ordini della popolazione . 
Vorrei poter evocare una di quelle persone, Ulna non da toga, da sacre 
bende o da guerra, il Quarto marmorario nella succinta sua veste e col cuore 
d'artista. 
Bramerei sapere da lui la vita intima di allora. i sogni e i disinganni, 
le lotte del1'<linimo, le vittorie e le cadute. chi lavorò e chi godette del 
lavoro altrui. che cosa fecero i buoni, che cosa fecero i tristi, dcme e quanto 
amarono. tradirono, soffrirono e pregarorno: bramerei sapere se anche al-
lora il ole del nostro cielo risplendeva su molti colori ... dominavano pro-
prio gli ampii toraci e le ve ne ricche di sangue e i muscoli di acciaio? e i 
!lervi, quei benedetti nervi, non si sentivano mai ? ... 
l ... f a il Quarto marrncrario non viene, non viene neppur desso nella suc-
cinta sua ,'este e col cuore d'artista! 
A grado a grado sotto i R oma'ni perdettero i Bagienni la loro indivi-
dualità. Di essi non è pitl menz ione negli crittori dell'Impero; il loro nome 
era diventato un semplice termine topografico. 
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Sopranissero però a lungo le città da loro fondate . 
L'Augusta Bagiennorum, senza poter precisare l'epoca della sua distru-
zIOne, cadde solo a poco a poco nei tempi procellosi che precedettero e 
tennero dietro alla ruina dell'Imperu romano d'occidente (a. -1-76), e Pol-
lenza, al dire di F. Gabollo, non fu abbattuta che f,a il 23 agosto 1282 
cd il 16 gennaio 1283 per opera degli stigiani. 
II. 
Iscrizioni Romane in Dogliani. 
Se ne trovarono parecchie (n. 230); cominciamo dalle perdute: 
I" Orta nella Vita di S. Celso, pago 298 (Torino, 1667) scrive: « h-i 
« (nella chiesa di S. Quirico) si è scoperto non ha molto una gran Lapida 
(( Sepolcrale di marmo bianco, che per aver la maggior parte delle sue 
l° lettere cenotalìche consonte e limate dall'ingiuria dei tempi ci lascia solo 
« la conitione che vi fosse qualche tumulo di uno Tribuna al tempo del-
" l'imperatore Tito: quando le legioni rom ane solto pretesto della colonia 
" torinese s'acquartieravano in questi paesi ". 
Il :\1uratori (Isorizioni romane dei Bagienni) riferendosi alle parole 
dell'Orla ricorda la lapide, già memorata pure dal Vermlzza n<:lla SUa Bi-
bliografia Patria, pago 4. 
Il :\10mmsen (C. 1. L., voI. V, parte II) acccnna al la lapide slessa al 
n. 7668. sempre però sulla testimonianza dell'Orta. 
L'imperatore Tito regnò negli anni 79-8r di Cristo, e cosi ne rica\ iamo 
pr<..sso a poco la dala; l'Orta stampò il suo libro nel r667, e perciò ap-
prendiamo all'incirca quando fu scoperta; non si sa poi dove sia finita, 
rrobabilmente nelle costruzioni, che in quel torno si facevano a S. Quirico. 
Il conle VassalIo parla: 
2" di una lapide trovata presso il castello e fatta condurre a Tnrino, 
forse per ordine ciel Barloli, che raccoglieva le lapidi del Piemonte (Mu-
ratori) ; 
3" di un'altra rinvenuta nei campi vicini a S. Quirico, spedita a To-
rino, ma lasciata in abbandono p resso Carmagnola dai conducenti, sde-
gnati dal dubbio loro insinuato di una scarsa mercede per il traspl l'to; 
ignorasi poi la sua sorte; 
4" di un'altra scavata in Codovilla, posta dapprima contro S. Quirico, 
e poi come ponticello per accederne alla porta laterale. Nota il Va sallo 
d i averla, col Cav. Arborio Gattinara, intendente di Mondovi, osservata 
con diligenza senza nulla poter decifrare, tranne i segni di una lunga 
iscrizione e di una cornice quadrilatera rilevata, segni però già scomparsi 
al tempo in cui scriveva (fine del secolo scorso) per il continuo passaggio 
sul pontioello. 
Il M uratori accenna a due lapidi esistenti a S. Maria della Pieve, ossia 
a ll 'Annunziata, nelle quali niente più si discerneva: 
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5" l'u na d i marmo co nvertita In uno scalino, tolta ne la scab rezza delle 
lettere; 
6' l'a ltra di piet ra, stata rolta per ra rn il pavi mento del cortile . 
E s im ili 'cose ho ud ito pur io ~d affe rm a re in Doglia ni, prima che il 
Mura tori pubbli casse nel 1869 le s ue iscri zioni (T orino, sta mperia rea le), 
an zi lo scalino s i vede tut t 'ora. 
Andarono perdute tutte e sei le lapid i, e perlin o perd ute le rela ti ve 
i cr izio ni, e non saranno le so le. 
Ciò dico, e de,'o prestar fed<, a lla c r naca dell a Chiesa cii S. Qu ir ico 
(a rchi"io com un ale) ove s i legge : « che nel la escavazi one profonda che si 
"race"a nella tcrra per i pilastri furono scoperte alcune sepolt urc coperte 
« d~ grandi e grosse p ietre tagliatr, senza coglll itione e fosse ro corpi de 
(I Chri stian i opp ure di genti li (che s i d ice he della Chiesa a l pri ncipio cii 
'( s ua edificatione se rvi va di tempio a i Gcnti li) , tra qua li lIna serve prese n-
« temcnte per l'acqua benedetta vici no alla porta maggiore co n due li nee 
« di fi gure incognite e co n un a iscrizione",» 
Quest'ultima è quclla 'e ll e s i vede tutt'oggi a .s, Qu il' ico : cle ll e altre 
poco leggihili, od iliL'ggibili a quei tCl11 pi, non si sarà tenuto conto, trae n-
donc prolì.tto quale materiale cla co truzione, 
La cronua soggiunge : « Fu a ncor trovata ne ll 'escavatione della me-
" desima Chiesa una testa d'huol1lo, che aveva solame nte un occhio nel 
« mezzo della fronte, et questa esser stata ycduta da l fu sig ,r Prevosto 
« Cerri",» 
Tale testa è però estranea a l mio argomento, e lascio che vi presti 
fede chi vuole. 
Le iscrizioni che s i con e rva no so no tre, c d i una so.la, cioè de ll 'ultima 
che riporterò, esiste anoora la lapide, 
E' yero però che m·e nu,,]P gli -;crillol'i rife rite in dizioni diverse, com-
pletandole e interpretandole a seconda delle loro idee, parve a taluno che 
fossero in numero maggiore, 
l' 
~IARIA CALI F LUA QUARTA 
TESTAMENTO FIERI IU S IT 181 ET 
CAIO ALBIO CAlI FILIO CHIILlA E SEVERO 
~lILITl LEGIO~IS PRWAE ITALlCAli ET 
PUBLIO ALB IO CA li l'ILIO SECUNIlO 
PUBLlUS ALBI L'S SECUNDUS CAL I F I L IUS IDE~I 
JIERES FACIENDUì\1 CUR.\ V IT 
« ì\larta quarta figlia di Caio ord inò con testamento ohe si facesse a sè, 
« a Caio Albio Severo della tribù Cami:Ja (I) fi g lio di Caio e milit e ne lla 
(I) Vedi sopra (Cap, Primo, l ), ove a vvertimmo che i Bagienni apparten evano a ll a 
tr ibù Camilia, eccetto quelli che da Pollenzo fra la Slllr~ ed il Po si estendevano fi no a 
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(I prima legione italica, e a Publio Albio secondo figlio di Caio. Lo stesso 
(I Publio Albio secondo figlio di Caio, erede, ne curò l'csecuziml(>,,, 
Il Muratori, osservando che la legione italica non è menziL'nata fra 
le 25, lf: quali, secondo Tacito, formavano nell'anno 22 di C. le forze 
L'ell'Impero, crede probabile che la legione stessa sia stata una delle cinque 
aggiunte da GaIba (68 di C.), o delle tre che creò Settimio ~evero (194-211 
di C.), dalle quali date i potrebbe dedurre approssimativamente quella 
dell'epigrafe. Il Promis peri, nella S'luria di Tùrillo (lIlIICa, pago 386, noia 
che si chiamavano italiche le tre prime legic,ni. 
~Iommsen avverte (n. 7667), che Bartoli trovò l'iscrizione nell'archivio 
\escovile di Saluzzo e in codice contenente la visita pastorale falla a Do-
gliani nel 1603 dal venerabile Ancina (n. 6 di questa gazzetta), il quale 
avrebbe trascritta la lapide esistente nella chiesa di S. Quirico. 
Vassallo afferma che ai suoi tempi era scomparsa, ed era stata copiala 
a S. Quirico per il primo dall'Ancina nel 1603. Avendo poi il Guichenoll 
pubblicata una iscrizione analoga, ma non identica, senza indicare la 
fonte, il Vassallo suppone che siano due le iscrizioni; ill\'ece ~Iuratori e 
Mommsen ritengono trattarsi di una sola. 
(HOMINES COMPLURES AD MENSAM SEDE;>;TES) 
QUARTUS ~IAR~IORIARIT 
VI\·E:\. rECIT 
l'UBLIUS CASTRICIUS QI:[NTI F[LlUs SECU'>OI'S 
PONTIFEX AUGUSTA E BAGIDINORUM SEVIRUS AUGUSTALIS POLI.ENT IAE 
SIBI ET 
VICIAE PUBLIl FILIAE POLLAE MATRI 
QUINTO CASTRICIO MARCII FILIO CA~IJLl AE PATR I 
QUINTO CAsTRICIO Ql'l;>;Tl IILI<J MAXIMO FRATRI 
CASTRICIAE PRIMlGE;>;IAE LlBERoRml CURATRICI 
~IARCll CASSII SEVERI AUGUSTALIS 
HOC MOMGMENTUM HEREDES NO;>; SEQUITUR 
(VASCES CUM SElTRl) 
La lapide portava in fronte le figure di molte persone sedute a mensa, 
giusta l'usanza romana di banchettare sulle tombe, specie nelle feste fu-
nebri dette Pa7entali, e l'ultimo giorno Ferali, le quali duravano dal 13 
al 21 febbraio (Bonghi, Feste Romane . Hoepli, l'Iilano, 1891). 
Il Quarto marmorario è lo scultore o scalpellino che fece la lapide. 
« Publio Castricio secondo figlio di Quinto, pontefice dell'Augusta dei 
« Bagienni e Seviro Augustale di Pollenza, vivente fece per sè, per la 
Saluzzo ascritti alla tribù Pollia, e che gli Stazielli appartenevano alla tribù Tromentina' 
Le iscrizioni riprodotte parlano tutte della tribù Camilia, e confermano che Dogliani fa-
ceva parte dei Bagienni e non degli Stazielli. 
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" madre Vi cia P ollia figlia di Pub lio, pe r il padre Q uinto as tri cio fig lio 
« di :\ Iarc io della tribù Cam illa , pe r il fra tello Q uin to Cast ric io fig li o mas-
«simo d i Uuinto, per Ca tri cia Pri mi geni a cura t rice de ' fi g li oli eli Ma rcio 
« Cass io 'evero A ug us ta le n . 
« Quest monu mento no n seg ue g li eredi " . 
E ra no in cis i in basso dell a lalpide fa ci d i ve rg he co ll a scure, inseg.na 
che ~ i portava ava nti a i magis trat i rOlllan i. 
Questa lap ide, certo la più imp rta nte delle tre, fu scoperta a DogliaJ1 i 
nella C hiesa di ' .:\1. della Pieve oss ia dell ' A nnunziata, e trascrit ta dal 
\'c nerabile An cin a nell a v is ita del! 1603. Ba rto li r inve nne l' isori zione nel 
g ià cilato codice vescov il di Sa luzzo e vide la lap ide, che a l d ir del G ui-
c. henon sarebbesi portata nel g ia rd ino rea le eli Tor in o (M omm se n, n. 7620). 
D ura ndi, afferm a ndola trova ta ne lle ca mpagne d i Bene e posc ia tra-
sportata a Dogli a ni la r ifc ri sce in un modo (Delle antiche ciUtÌ cii P eclono, 
Ca bll rro. ~ lllgll stll Bag icnn orlllli - T orino, 1769), il G uiche non in un a·ltro 
(S toria ge nea logica del/a Real CI/ SII di SlIvoi(L - T orin o, 1778). 
I l \ 'assa llo per non co nt raddi re il D ura ndi si fig urò che fossero due le 
iscri zio ni, l' una quell a de l Du randi tw \'a ta a Bene, l'a ltra que lla cIel C ui-
cllenon tro\-ata in D ogllia ni a S . ;\ 1. della Pieve, ma non v i credeva g ua rì 
neppur egli , massime dopo che il Dura ndi s i r ip ig liava in un 'opera poste-
riore (Piell/ollte cispadano antico) , a 'se rendola trova ta presso il torrente 
Ren, che nulla ha cli com une co n Be ne. 
:\Iommse n avverte che la lap ide è un a sola., la rivendica a D oglia ni , 
e bolla add ir ittura il Dura ndi di froda to re. 
Ma perchè il Durandi la \'olle rinvenu ta a Bene? 
D ura nd i osteneva (ed a ragione) che il s ito dell ' Aug us ta Bag ienn o-
ru m era ne lla R oncaglia p resso Bene, e a l suo assunto giovava, che la 
lapide del pontefice cIella teS5<1. ,\ ug us ta s i fosse trovata in Bene . 
D urn ndi sostene\"a (ma a torto) che i 13 agienni non oltrepassava no la 
R iva sin istra del Ta naro, e ma l gl i sapeva che un pon te fice de i Bagienni 
colla sua fa miglia s i fosse ce rcato il sepo lcro oltre T a na ro, cioè in D ogliani, 
paese, a di lui m'viso, degli S taz ie lli. 
Ma poichè ime<:e D oglia ni [acca parte <.le i Bagienni (vedi il n . I di 
questo capitolo), si cap isce benissimo che il doglianese Cast ricio, qua ntun-
que pontefice a lla capitale, abbia preferi to per ult ima dimora sua e dei 
suoi la terra nativa . 
La lapide era g ià spa rita a i tempi del \ 'assallo : si potrebbe a nche 
sup po rre che s ia una delle due trovate il S . ì f. della P ieve ed acce nnata 
da l Muratori. 
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I( Caio Annio Celere, figliolo di Caio della tribù Camilia, Augustale 
I( fece fare per testamento per sè e per sua madre Villia Prisca figlia di 
I( Lucio» (Mu ratori). 
Questa lapide si trova, come già nDtai, addo sata, esternamente verso 
sud, a lla chiesa di S. Quirico. 
Dal Vassallo: 
I( '" Lapide di finissimo marmo bianco, che nell'intaglio e nell'aspetto 
I( de lle figure ... si può dire opera di mae!:>tra manu . :\ello scurso secolo 
I( (XVII) giaceva sotterra al sito, in cui si è stabilita la base della colonna che 
" sostiene il pulpito, e fu rinvenuta all'occasione in cui essendosi deliberato 
I( di riformare l'antica chiesa di S. Quirico, la quale minacciava rovina, per 
I( edificarne altra di maggior ampiezza, si posero gli operai solto la direzione 
I( di un prete, che ivi a servizio della chiesa e per comodità del popolo 
I( soleva risiedere, a formare li cavi delle fondamenta, e quindi essendo a 
I( cavale la terra al sito suddetto sino ad un cel-ta profonditil, sentirono l'in-
I( contro a' loro [erri di un macigno, e volendo torre quest'ostacolo per 
I( fare un vano proporzionato a.ll'opera cui era destinato, si an'idero che 
{(era di una mole sì grande, che diFficilmente in quell'angustia di sito 
{( lo avrebbero potuto rimuovere; mossi però dalla curiosità si diedero ad 
I( esaminarlo !Con attenzione e lo scopersero lavorato con intagli formati a 
"guisa di cornice all'intorno, inciso con effigie rappresentanti persone di 
I( entrambi i sessi, collocati in certi sfondati simili a nicchie e finalmente 
• {( il videro scritto; continuall"o no attorno di esso lo scavo, ma accorgendosi 
{( che per la sua lunghezza si inoltrava ancora competentemente sotterra, 
« lasciato il lavoro ne recarono a\"viso al prete loro direttore, e questi reca-
I( tosi a vedere la scoperta mole, al solo accorgersi che per estrarla dal luogo 
« conveniva raddopp iare la fatica e spendervi tempo assai, die' loro ordine 
« che la riducessero a pezzi, la guai cosa accintasi ad eseguire avvenne che, 
I( allo scagliarvi sopra un pesante colpo di palo di ferro, ruppesi a mezzo 
« il marmo, onde estrattasene quella parte che ancor ci resta, rimase tut-
{( tavia l'altra fitta nel suolo e quivi lasciassi per servire di pietra fonda-
« mentale dell'anzidetta colonna" come infatti si eseguì coll'edificarvi sopra; 
« il pezzo estratto stette gran tempo in abbandono e soltanto in questo se-
"colo (18°) si pensò collocarlo a parte destra enfirando nella chiesa, ave 
,,;-enne con buona calce confitto in terra ed unito al muro ... 
« Questo marmo nella sua altezza è di oneie 26, nella larghezza di oncie 
(f 17, d i diametro è di oneie 7: sopra dell'iscrizione è diviso in due ordini 
« formati dall'intagllo di due cornici: su l primo ordine della prima divi-
(f s ione veggonsi scolpite quattro figure umane ritte in piedi, delle quali 
« le due di mezzo sono donne e le laterali sono uomini; nell'ordine secondo 
« esistono quattro rotonde nicchie in ciascuna delle quali è collocato il 
(I busto di un uomo: le figure poste in piedi sono nella loro altezza di otto 
« oncie e le inferiori di cinque. Esso fu già pubblicato dal Zaccaria nel suo 
« Excursus littera7ius e quindi dal signor Durandi ... 
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" l er sè so la star potrebbe se nza che in essa fosse necessa ria una conti-
" nuaz io ne, ma il vedersi ro tto il marmo app unto a l princi pi o della parola 
" ~[ atr i e cont inuata la ro llura in lin ea at trave rsa nte da ll ' un o a ll'a ltro la to 
,( il marmu mi lasc iò sospetta re che al tre li nce vi fossero dopo le paro l che 
cc si leggono, il q ua le so petto pu trebbe forse viepp iù ragionevo lmen te aoere-
"scers i q ua lora si co ns iderasse il nu mero de ll e fig ure su l marmo rapp re-
" se ntate» . 
Co n tullo questo pe rò il d ilige n te e scrupoloso Vassa llo si guardò bene 
dall'aggiu ngervi il Praeparavit, di c ui d iscorreremo in seguito . 
"Quasi tutte le sopra rifer ite lapidi (dogl ianes l) conte ngo no la paro la 
"Cam. e da questa impar iamo che la maggio>r parte dcIIi paesi, li quali 
"giacciono di qua dal Ta naro ne lle La ng he e che compresi erano ne l trat to 
(I in cui abitavano i Ligur i Stazie ll i (D urandi, Piemo1/te cispad .) era ascr itta 
a lla tnbù Camilia . 
" La lellera dimezzata che precede la paro la i/liac d imostra i rest i cii 
,( una \ ', onde mi cadei e in me nt e che le ma nca nti lettcre ,1\'cssero a supp li rsi 
"con ~er ... e leggendos i per interu Servi li :H' credei che lJ llesta SL'rvilia 
" I?risca potcsse appartenere a lla f::I111iglia d i quel Sel'vilio Prisco, il Cj u,Ii 
'al dir di Tito Li\'io fu elellu dillaton: ne ll'anno di Roma 319, uv,'cm da 
"essa discendesse» . 
;'Ili richiamo a quanto dissi nelle prec<:denti pagine ciul.:: che Dogliani 
appartene"'l ai Liguri Bagienni e per co nseguenza alla tribll Camilia, mentrl' 
se fosse spellata ai Liguri Stazielli, tro\'erell1ll1o nelle lapicli la tribù Tm-
mentina propria di costoro. 
:\'essuno degli autori legge ::'cl"\"ilia a "ece eli Vill ia, e i Liguri Bagienni 
non furono ~oltomessi ai Romani che circa 300 anni dopo il DiltaLOre Ser-
"I1io Prisco (vedi sopra, n . I). 
Dal i\Iuratori : 
cc Scavata nel secolo XVII o far e nel XVI, facendosi le fondamenta 
"della cappella di S. Quirico non molto lungi da Dogliani ed incautamente 
"rotta per estrarla: è alquanto mancante nelle prime linee, il che diede 
" luogo ad errate descrizioni. 
cc Fu corretta da me su eli un epigrafe, (avuta dal Prof. Placido Cerri), 
« nella lettera (s dicembre 18(5) al Cav . Promis stampata in Genova nel 1866. 
« Il Conte Baldassarre Vassallo ne fa un 'esatta descrizione nelle sue 
(notizie storiche. 
cc Stette buon tempo nella cappella facendo l'ufficio di pila dell'acqua 
l' santa, nel 1854 per CUTa dell'amministrazione municipale fu collocata al 
" di fuori, dove si vede a l presente )). 
"eraillente è l'amministrazione della Chiesa di S . Quirico, che la col-
loc() al di fuori, innalzando apposito monumento: il Comune contribui 
con un sussidio nelle molteplici opere di abbellimento al lora falle alla chiesa 
stessa di patronato comunale, come lessi negli ordinati. 
Il 1IoITunsen si riferisce per questa lapide al M uratorius, cui descriRsit 
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Placidus Cerri, ed osserva: che il Carrerale con frode la disse rinvenuta a 
Frugarolo presso Novi nei beni parrocchiali, (cosicchè sarebbe la seconda 
che si voleva rubare a Dogliani), e che un antico anonimo aveva aggiunto 
in fine dell'iscrizione la parola l'raepara'vit, lata poi scritta nel 105-+ sulmu-
numento. 
L'avvooato Giacinto Gabutti alle sue Memorie Storiche di Doglial1i 
(1888 - Tip. Ottino ora Casarico) univa con felice pensiero una incisione 
rappresentante tale monumento (ommesso pero il Praeparavil) e ne tesse"a 
la bre'"e storia sulle orme del conte Vassallo. 
Ed ora tornerò alla modesta cronaca di S. Quirico, che sarà da me 
utilizzata ancora quando parlerò della chiesa, la quale ci fornisce qualche 
maggiore e più precisa indicazione . 
Vi era una semplice cappella chiusa da una cancellata di legno: ne fu 
nominata rellrice la vedova "usanlla Chiarena per consen"are i ,"oti e rac-
cogliere le elemosine giornaliere: ella nel IG49 (anno in Lui Dugli ani fu 
saccheggiata dagli Spagnuoli, ,cdi cap. XI ll, n. 2), <tl'cla fatto erigere un 
altare cd otlenuto che vi si celebrasse la messa: poscia ridusse alcune Ca-
mere, già esistenti, ad abitazione di un sacerdote che accudisse la cappella 
e il primo sacerdote fu dun Giacomo Camilla: indi coll'assi tenza del pre-
vosto Caldera fece fare alcuni pilastri per allargare la Chiesa, e fu nella 
escavazione per tali pilastri, che si scoprirono diverse sepolture e pietre 
sepolcrali, fra cui quelle in discorso. La sua iscrizione poi fu interpretata 
" dal i\Iolto Re'"erendo Prete Gio Domenico Garreli di Garressio fr. Giesuita 
nella spiegazione seguente: Cajus Annius Camilli filius Camillus CeleT 
Augusti Tiberi filius sibi et Viliae Lucii filiae PTiscae matTi PTaepaTavit. 
Caio Annio figlio di Camillo, Camillo Celere. figlio di Augusto Tiberio per 
sè e per Vilia figlia di Lucio Prisca madre preparò. 
Dalla cronaca possiamo adunque dedurre: che la lapide fu scoperta 
solto il prevosto Caldera cioè nel periodo dal 1653 al 1688 (n. 144) - che il 
prete delinquente reo di lesa anticaglia, accennato dal Vassallo, è don Gia-
como Camilla: Dio gli perdoni! - che l'anonimo autore di quel scellerato 
PraepaTavit, che avrà rivoltato lo stomaco al lIIomm5en è don Giovanni Do-
menico Garreli, buonanima sua! Dio perdonerà anche a lui e gli perdonerà 
eziandio il tiro fatto all'innocente amministrazione, che sulla di lui fede 
aggiunse nel 1854 il PraepaTavit, così innocente che ve lo lasciava tanti anni 
dopo la rettifica del Muratori sulla descrizione fattagli da Placido Cerri! 
Il Cerri, rapito troppo presto alle lettere ed alle lingue antiche in cui 
era peritissimo, aveva avuto per maestro il Mommsen negli studi di perfe-
zionamento in Germania e mi pare che lo vide ancora quando nel 1871 
venne a visitare il territorio dei Bagienni. Cerri mi discorreva della mera-
vigliosa conoscenza nel Mommsen dei fatti nostri, attalchè la prima volta 
che gli aveva parlato, era rimasto attonito e commosso ad un tempo nel-
l'imparare cose del proprio paese così da lontano, in terra straniera, da 
illustre labbro straniero: professava al Mommsen speciale gratitudine per 
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a \'er rivendicate a D ogli ani le lapidi, che IrCll/de le s i disputavano. Gentile 
traduttore ciel J[atrill! onio di SCI/wl/ ta/a (I), ami co c co mpagn o d' oro, quanto 
suno lieto che mi sia occorso il tuo nome, per rivolgerti un affettu oso addio! 
Le iscrizioni dei nostri progenito ri Bagienni mi piacciono per la loro 
semplicità severa: nome, qualità e basta; mi p iacciono in oltre pe rchè quasi 
da tulte traspira il culto alla madre. 
Teniamo ben preziose le nostre iscrizio ni ; esse g itta no un o sprazzo di 
vivida luce su di un periodo c he sarei be a ltrimenti tenebra perfetta . 
E se ci allesta no l'antichità del paese. Mi pa re im poss ibile che un terri-
torio così \ icino aHa capitale della tribù, nel quale vissero e \'ollero degna 
sepoltura ta nte persone, di cui taluna elevata a lle prime ca riche, fo se de erto, 
irto di boscaglie, infestato dai lu p i, percorso eia errabond i, sparso tut to a l pill 
qua e là di capan ne di pastori e di coloni. Vi dovet tero essere case aggre-
gate per comune sicurezza, prima cond izione della v ita sociale, un ce ntro 
cii vita discreto per sp ingerne fuori i se lez iona ti e ri chiamarvcli co lti e anche 
il lust ri , un nucleo di civile co nsorz io che si modell ava, per cura, in ispccie, 
dei selezionati, sui nuclei maggiori cie li 'Aug us ta e di Pollentia, in somma 
un mun icip io, un a c ittà; datele il nome che c redete, tale era già la D oglia ni 
de i Bagienni. 
li) il .11alri",o"io di Sal,.."lala, ep isodio del Mahabh3rata, tradotto dal sanscrito dal 
PROF. PL,\CIOO CERRI, e da lui dedicato al Dott. Carlo ~ Iu zio in occasionc delle sue nOZ7C 
colla Damigella Firmina Bruno (Torino, Tip . C. Fava le e Comp., 1873)' 
CAPITOLO SECONDO 
Monumenti della Dogliani dei secoli passati 
--------------~--
1. 
La T orre del Comune di Dogliani . 
:'\ato quasi ai suoi piedi, le posi fin da bambino affelto, ma un affetto 
éhe direi pauroso, come a gigante che di tanto mi sovrastava con vigilanza 
continuata. 
Negli anni ridenti poi mi piaceva fantasticare con Essa attraverso i 
tempi andati ed immaginarmela quale superstite anche ritocca o in parte 
rifatta, delle Alte Torri di Dogliani del Pellico; la \·idi illuminata di can-
dida luce tra i canti e le allegrie dei cortigiani e dei donzelli nelle protratte 
feste marchionali -- o di luce sinistra e corrusca tra le grida e gli urli delle 
soldatesche negli assalti notturni; \"i scorsi sull'alto -- talvolta il fiero Si-
gnore circondato dai suoi cavalieri spiare accuratamente tutto all'intorno, e 
tal'altra solinga la mite e bionda Castellana intender acuto lo sguardo fin 
quasi alle falde del l\Ionviso ove forse ..... 
Ma i sogni si dileguarono, e rinvenni nell'Archivio Comunale la data 
assai posteriore della erezione della Torre . come appare dai qui trascritti, 
111 succinto 
CAPITO L I. 
cc Per la fabbrica ad uso della universalità di Dogliani nel ricello (I) di 
cc esso loco e nell'orto del Comune sopra Polla situato, di una Torre per 
cc metterli sopra un horologio con campana che soni l'hore (2). 
cc Sia ben fondata e sopra il forte. 
« Altezza del muro di sei trabucchi oltre le fondamenta -- spesso 4 piedi 
« per un trabucco e mezzo c sopra tre piedi . 
(I) Cosl chiamavasi il Borgo Castello, quale luogo di r ifugio nei momenti difficili. 
(2) Altra Torre dell'orologio già esi.teva assai primn, come si vede dal testamento 
del 1498 di Costanzo Saluzzo. 
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({ Dona ca lci na de lla C hi usa, bona c p ulila sabb ia, e p iclre bo ne a mod o 
"di buon l\ Iaslro et di hom o da be ne, e d i basso in a llo, co n spaz io d i un 
({ l rab ucco d i vacuo . 
« Solar i di bo n legname c fO rle, c bo ni chi odelti - un a lro in a a volla 
al disopra. 
« Bo na siguri là -~ guallro mesi a farla da coll a udars i eia esperti da 
({ eleggersi dal Co ns ig lio. 
« Chi vuole es ibire debba comparire c farsi iscrivere nelle man i di G io . 
" Francesco Toscano, agen le dell'l Comu nilà Il))). 
Furono pubblicali i l 2() e i l 27 fe b braio c il 6 marzo 1.')69 ~Il la messa 
Hal/lIlorlLm . 
Con ordinato 18 apri le 1676 si de libcl"é\"<l di al:;;are la Torre del' I/Oro~ 
/ogio; con altro 12 Luglio 1756 di accomodar la perclzè il coperto minaccia 
rovi1la. 
Con ord inato 29 nO\'embre 1592 .çi 7Ilallda~'a a porre guardie alle Torri 
del Ricello, cioè 0110 il/ q//ella dell'ltorologio e quattro in quella dei Si~ 
guori Pertlo pc'r timore di malandr ini, con comando di S//011ar calliPana a 
marlello e allllllasarii e captivarli se capitaI/O. 
Pei prricoli di g-uerra il 5 :\Taggio 161,) stabilivasi di far la guardia 
I/ella tOTre dell'llOrologio, c così pure il ~ Gcnnaio 1627 conprovvisle di 
corde, polvere e balle per llrchibusi, c il 18 ])icclllure 1703 di dare l'a/arma 
col tocco della campana per rad//I/are 60 1/ol/lil/i annali a servi:;;io di S . . 1. (2) . 
. \.ddì 13 Gennaio 1660 \'enivano appro\'ali i seguenti capitoli del cam-
panaro: 
« Stipendio L. 28 annue - ITaver cura dell'horologio suonare il 
({ Consiglio, l'A\e l\laria, i telllporali, la ritireta, la boneaetta alle fest e e 
« vig-ilie - nel telllporale suonar J', \ w :\1rl ria c quind i a di s tesa fino a C'he 
cc non sia affatto scomparso, sì cii giornu che cii nolte invigilando a tutto 
« potere». 
E a proposito dei telllporali ecco spiegato lo sPirilo dei cap ilOli il J 
g-ennaio 167+ .. pcrchè al suono di essa calilpana grOSsa naluralmente selll-
bra che fuggano le III/bi e spiritI/alli/eli/e si eccitano le persone a concor-
rere alla Chiesa ... sOl/al1do tallte volte e pcr tutto lo spa:;;io che dwrerà il 
sospetto del tempo callivo e millaccioso. 
Per non recare lroppa noia sog-giung'o solo cile, spoglia cii relllini-
scenze medioevali, io l'amo eg-uallllente la Torre del nostro Comune. 
Non sono poche le persone e le \'icende che ricorda da oltre tre secoli! 
c ricorda rziandio i versi del Giusti: 
Non IlO piegato - 11(0 pCllcolalo. 
(1) Agenti della Comunità erano i Sindaci o Delegati per un dato affare. 
Ora diconsi ,\genti Comunali i messi comunali Cento e Pepe. Dov'è ~ I anno che ci 
narri la fortuna di siffatta parola? 
(2 1 Vittorio Amedeo II. 
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II. 
Doglianì fortificata. 
Borgo e Castello erano chiusi ins ieme in un solo circu ito di mura. 
Tale circui to in prosecuzione del lato est de l Castellaccio, passando per 
il portone dei Gabelli e per il Castrull1 " etus, discendeva su l \'ersante del la 
Cucia alla \·ia della !\ [ontà e a P oria Soprana del Borgo , g ira\"a, come la 
L'usa Greborio, dirigendosi para llelamente a R ea s in o a lla piazza del Ri-
\ ellino. O\'e piegava ad angolo verso la P orta S ottana, per salire a ll a 
Brigna e poi lungo il versante del T a nasso alla P orta del Castello e 
raggiungere In ultimo il lato sud del Castel laccio. 
Le mura per la maggior parte s i immedesimava no con case che vi 
era no addossate, prive però di porte, fin estre ed aperture quals iasi verso 
l'esterno, severamente proibite. 
Tra la porta del Castello e la p ianura a sud esisteva il rivellino di 
CasteJJo, con largo fosso dalle Ripe del T anasso a quelle della Cucia; 
tra la Porta Soprana, e la Cucia, il Ri \"ellino di Porta Soprana; tra la 
Porta Sottana ed il T a nasso il Ri\'ellino di P orta Sottana, ed attigui , ma 
fuori della medesima il Portico e l'Osp izio della Confreria di Santo Spi-
rito (proprietà dell 'Ospedale) per i peregrini transe1tlltes; quest' ultimo 
Rivellin o ci è ancora oggig iorno ricordato dalla P iazza omonima . 
Le mura del Borgo si trovavano mun ite di parecchie torrette, una a 
Porta Sottana , (demolita nel 1589), una a lla Brigna (nel 1618 si diede 
licenza ad Antonio Big li a erem ita di pigliarvi dimora), alcune verso Rea 
(furono ne l 16-+8 rivendicate dai particolari che le occupava no). Una a 
Porta Soprana (fu venduta nel 165-+ a :VIatleo Cappa per L. 80). Una 
nelle Ri pe di P ollia (fu ,ricoperta nel 1701). 
:Vra le fortificazioni piLI importanti erano in Castello, chia mato ap-
punto Riccetto, come luogo di s icuro rifugio nei momenti difficili. P oco 
o nulla ne appresi dall'Archivio del Comune, che non spiegava la sua 
autorità in casa dei Sig nori; però panni di poter ritenere: che prima di 
Giovanni il Grande (1297) sorge\"a il Castrmn Vetus (Caste llo antico nella 
proprietà del cav . ~erno-Caldera). Giovan ni il Gra nde costrusse il Castnt?l1 
.\"OVU'ln et ?11aius (Castel lo nuovo e il piLI gra nde. ossia il Castellaccio, nel 
sito che conserva ancora questo nome), e poi si eressero altri castelli o 
palazzi ab itat i dai diver i Signori di Saluzzo, e così il cas/rum nOVU?11 seu 
pa la/ ìlt/11 de medio (legato da Costa nzo a sua moglie Pollia col testamento 
dci 1-+96) e il Palazzo Rosso (posto nella proprietà delle Suore Domenicane) . 
E coi Castelli aJte torri, fra le guaIi \"anno ricordate una in emte castel/aeii 
(nel corti le del Castellaccio), il torrione dei Signori Perno, l'antica torre 
dell'Orologio (a nteriore a ll a Comunale) la torre detta del Big /w (demolita 
nel I i02), oltre quelle incorporate nei castelli e con essi distrutte. 
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Castello e Borgo, ch ius i ass ieme nel modo suddescri tto , com unicavano 
Ira d i loro per d iverse v ie e viottoli attraverso le r ipe di P olli a, a nzi mi fu 
assicurato che in iscav i fatti s i rin venn ero le traccie d i un a galle ria sot-
terra nea che da l pa lazzo del cav . Pe rn o-G,tlde ra veni va a sbocca re nell ' in-
terno de i fabb rica ti che i Saluzzo possedeva no a l Borgo s ulla piazza Carl o 
l\l berto : g-a lleria utiliss ima negli <:Issed ii, per so rp rese o per rit ira le. 
D i t<:Intl" operI" più non rimangono ora che "est igia ci i l11ura in rase 
d i privati , la Porta dei Gabetti. la Porta Sopr<:Ina e la Port<:I Sottana alte-
ra tI" cogli <:Inni, la Parla ciel Castello tra le case d i D on Curt i e Ma nzi 
quasi total l11 ente distrutta e che si clm",ebbe rislaurare : i rucleri sepolt i cie l 
Castellaccio, e innne, pill note"ole fra tutto, slro ncato e pensoso s ul la pas-
sata grandezza, il torrione del cav. Perllo-Ca ldera (T). 
III. 
Gli ultimi anni del Castellaccio . 
Periodo triste e disastroso per Dogliani fu quello, che corse dal I536 
a l T552. 
Stralcio dalla declaratoria stampata 23 aprile 1754 della Camera dei 
Conti, rig-uardanti le Gabelle : 
(( ... nell'anno 1537 il luogo e Castello di Dogliani fu per forza espu-
f( g-nato e preso dagli Soldati ed esercito di S. Pietro Corso, in quel l 'oc-
(( casione per li mali trattamenti cle' Corsi, furo no gli uomini di Doglia ni 
:c costretti ad abbandonare il luog-o e lasciarlo in preda a cletti soldati , li 
" quali dopo il saccheggio l'cl esportazione di tutte le ca rte rovi naro no ed 
" .:tbbruciarono le case e rassine e truciclarono tutli gli uomini che in detto Fi-
"nag-g-io ritrovavano; dopo ciel che cii Il a molti a nni fu il luogo d i Do-
"g-liani preso ed espug-nato da D, Alvaro de Sande spagnuolo, pe rlocchè 
(( quelli di Dogliani nuovamente abbandonarono il luogo, il quale soffri 
« nuovo saccheg-gio ed incendio di gran parte delle case con esportazione 
(( e perdita delle scritture appartenenti alla Comunità ed anche a lle fam iglie 
(I) L'incisione inserita al principio delle preziose memorie storiche di Dogliani del-
l'avvocato G. Gabutti fomisce qualche idea di Dogliani fortificata . 
r;: bene però avvertire : 
l' che l'inci sione stessa in cu i si veggono la Parrocchia di S. Paolo fin ita nel 1619 
e l'attigua Confraternita della ~Iisericordia cominciata dopo il 1650) ci rappresenta Do, 
gliani non prima del 166o; e in fatti l'avv, Pietro Francesco Orta (nella vita di S. Celso 
stampata nel 1667. a pago 276 lasciò scritto che gli m esi addlelro la bontà di S. A. R . 
aveva mandato a levarne la pianta che i: poi quella del "Thealrum StatuunI Sabaudia e 
Ducis », da cui fu tolta l'incis ione in discorso. 
2' che la pianta erasi fatta con molta libertà di artista, e valga, tra i parecchi, 
l'esempio del Torrione Perno, che vi fu soppresso o reso irriconoscibile. 
~3 
16 APPL'NTt PER I A STORIA POLITICA EO A\I\IINISTRATt\·,\ nr DOGLIANI 
« particolari: dopo questo soffrì nuovo a salto e presa da Gio\'anni Antonio 
« Novello con seguito grande dei soldati Cesarei, li, quali saccheggiarono e 
{( pure ed abbrucciarono molte case e perfino nel primo giorno del 1551 fu 
« delto Luogo di nuovo espugnato ed assalito dal suddetto D. Alvaro, 
"che ne cacciò le truppe Francesi deputate al Presidio, e l'esercito spa-
« gnuolo sottopose il luogo a nuovo saccheggio ed incendio ..... Il 
Fu appunto in tale periodo che, morto Gabriele (1548). il Marchesato 
di Saluzzo passò intieramente in dominio della Francia, mentre la Famiglia 
Saluzzo Dogliani, perduti man mano la potenza e lo splendore antichi, 
finiva per cedere tutti i suoi diritti sul feudo di Dogliani (1552). 
A questi tempi Dogliani era, come sappiamo, fortificata, e tutti i cit-
tadini cooperavano aUa sua difesa, e \'olta a volta secondo apposite liste 
facevano la guardia alle porte e sulle torri; il Castntm vet1lS poi, man-
cate ne' discendenti di Giovanni il Grande le tradizioni guerresche, era 
stato alterato, ridotto in palazzo e dato in parte in feudo col torrione ed 
adiacenze aUa famiglia Perno. Vero e proprio castello rimaneva il Castel-
/aCill111 , nel quale a spese di Dogliani e delle altre terre delle Langhe allog-
gim'ano soldati solto il comando di un Capitano. Quel presidio di merce-
nari però andava poco a sang-ue; Dogliani fin dal luglio ed agosto 1.~51 
reclamava al Governatore di ~aluzzo contro le molestie ed insolenze dei 
soldati; stremata da tanti assedii, rOlwocò una congregazione di tutte le 
terre delle Langhe, la quale chiese ed ottenne di essere esonerata daUa 
spesa relativa; senonchè il castello costitui"a un continuo pericolo per la 
libertà del paese e quasi un richiamo a fazioni di guerra ed a depredazioni, 
e perciò Dogliani ne v<JUe l'atterramento, stato concesso finalmente da 
Saluzzo nel febbraio IS80. 
E il primo marzo successivo ne uscivano gli ultimi soldati coll'ultimo 
capitano ~iccolò Sica; gli ol!getti, che vi esistevano, furono dati in con-
segna al siI!. Perni, ad eccezione del grano e vino destinati ai poveri, im-
piegati nella demolizione immediatamente intrapresa e proseguita finchè 
fu reso inoffensivo. 
Cosl finiva il Casl1'um .Vovnm et maius di Giovanni il Grande dopo 
circa 300 anni di vita avventurosa, e il feudo del Conte Lodovico Solaro di 
Moretta, marchese di Dogliani, veniva nelle testimoniali 2-1- gennaio 1618 
descritto come segue: 
« ... consegna di possedere il Castello ruinato di detto luogo, co' suoi 
"corti li, corti, muri, piazze, fossi, rive, terra coltiva, altra volta giardini ... 
(( e una casa con torre e giardini nel recinto del Castello tenuto dal Capi-
(' tana Giacomo Felice ed eredi Alessandro Perno, col carico di pagare a 
(( ~atale due caponi di fitto ... Il 
Le mura e fortificazioni comunali durarono invece molto plU a lungo, 
ed ancora nel secolo scorso Dogliani era chiusa durante i pericoli di guerra 
o di bande di malfattori o di pestilenza. 
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IV, 
Il Ponte , 
Ebl e q uesto semplice nome fin a l 1852 perchè l'un i,co po nte esistente ; 
fu in seguito ch iamato vecchio e iII legllO, per d ist inguerlo da l nuovo in 
Illuratura della strada della Ri\'ier;l; finirà ppr dirsi pOllte rotto in para-
gone coi giovani compagni, che lo irr idano a i fia nchi; però i giovani con-
tano anni, esso secoli di lotte con Rea, eterna soggetta e ribelle. Il pen-
siero di co trurre un ponte sorse' soltanto Ilf'l 1580 per giovarsi dei materiali 
dell'atterrato Castelll/ccio, e fu mcsso a part ito in scduta 17 apri le del 
Consiglio particolare; il Vicario fece lorre le voci e seLte su ventisei fu-
rono contrarie. L'opposizione veniva dal caste llo geloso dei propri i ruderi 
e In vinse quantunque cosi in minoram.a, ed il pensiero fu abbandonato. 
Si lamentava intanto che l'abitato fosse mi nacciato da Rfa all'estre-
mità Nord del rivellino di porta Soprana e al lO aprile 158-+ lo si muniva 
di sprone, si lamentavano eziandio sempre l' insuflkienza di una pianca 
3 la mancanza di un ponte, e il 3 marzo 1595 se ne deliberava la costru-
zione in legno, col trasporto della pianca a S. Quirico per la comunica-
zione cog-li Airali. Venne poi ristorato nel 1610, nel 1641, aggiungendo 
ripari al paese mediante concorso dei particolari, nel 16-+9 riattandosi ad 
un tempo il fOllie che ha sotto e 1/ pO/lte/o della Cncia. 
Ma Rea nel 1653 deviò dal ponte, rovesciandosi su Dogliani; poscia, 
malgrado fosse stato tosto assicurato a spese per due terzi dal Comune t' 
un terzo dei priyati, anch 'esso il ponte ruinava, e vi si sostitu iva una pianca. 
E qui comincia una sequela di deliberazioni per la r icostruzione del 
ponte senz<'1 chp mai siano eseguite. 
Nel 1662 al l° gennaio il Consiglio g-enerale decide che sia rifatto, 
ripete il ,'oto il 5 aprile 1670, mandando anzi a prendere l'ingegnere BOl7eto 
di Sm'igliano per il disegno di un ponte in pietra, ma il 27 settcm bre suc-
cessivo allesa lo scarsessa dei 111es:n si limita a volerlo in legno; il 16 giugno 
1675 i dispareri si moltiplicano, chi lo desidera in pietra, chi in legno, chi 
metà in pietra e metà in legno, chi a spese cii registro cioè coll'imposta 
fondiaria, chi mediante co/is:::o personale, e il Consiglio si scio,!lie senza 
r'onchiudere nu1Ja. In seduta II aprile 1679 fu stabilito di farlo in legno 
e i principiò nel 1680; ma al ]0 febbraio 1681 fu sospeso, essendo già Pian-
tati 5 sperolli e -+ colonne perclzè a gindi:::io di persone esperte riesce Più 
di danno che di vantaggio al paese, massime alle case in riva a Rea! 
E stettero salde le 4 colonne per un bel pezzo giacchè a l l° g-ennaio 
1687 si ordinava di farvi il ponte sopra continuando il paralllnro di Rea, 
e al ]0 gennaio 1697 si discute\'a ancora se non si dovessero fare ad un 
tempo due ponti a porta Soprana ed a porta Sottana, e appena all'8 aprile 
e 27 settembre 1698 fu determinato cii J' nitar"i a ricostruire quello di porta 
Soprana, il quale poi non fu eretto che nel 1700, e conforme ai capitoli 
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di appalto del 5 febbraio era largo 1/2 lrabllcco CDI! scala eguale per discen-
dere di là da Rea per passarvi a/lche a cQ7Jallo! e costò, stando al causalo 
o bilancio, lire 200 . Tan/ae 11l0lis era/ condere ponlem!! 
Nel 1729 era già partito e il 17 marzo si ricorreva a S. A. per un sus-
sidio a rifarlo in pietra: ... il sus5idio è ancor di li, da v('nire. Il 15 luglio 
1737 si riconfermò il proposito di m-erlo in muratura, e nel giugno 1738 si 
pagavano lire 30 per il disegno all'ingegnere Gio. Battista Borra (doglia-
nese res idente a T orino, fratello dell'abate D. Michele: ave\'ano le loro 
possessioni ai Borra ove nel 1762 i eressero una cappella privata) ; invece 
il 28 novembre 1741 si ripigliò l'idea di rinno"'lrfo in legno, e cos1 fu fatto 
completandolo però soltanto il 21 settembre 176-1 coll'apporvi le sponde 
per impedire le cad71/c in Rea. Questa minacciil\'a ponte e pa('S(', e il 2<) 
agosto 1767 si mandava a proseguire il paramnro a spese di 1/3 il Comune 
e 2/3 i particolari, e Rea infìschiandosene, il 7 settembre successivo ingo-
iava il ponte . 
Tre giorni dopo, falla una pia/lca prov~'isoria, si ribadiva la decisione 
di erigerlo in pietra, e il 31 maggio 1768 si il1\'itava il Borra a Dogliani 
per il disegno del ponte e del 1JJ7/raglio1/ c : all'incontro si fece di nuovo 
in Ipgno pagandosi lire 290 al falegname il 5 agosto 1771, e ristorandolo 
a l 26 settembre 1772 per averne Rea asportato una puntata, ma al IO ago--
sto 178"2 fu per intieru ,:o\'esciato, C venne rifatto poco dopo nuovamente 
in legno . 
Borra aveva allest ito un progetto completo del ponte in pietra, dell'ar-
ginatura a R ea della via dei ripari ora Rovere, colle spese dell'arginatura 
a carico per 1/3 del Comune e 2/3 dei privati, e costoro nel marzo 1789 
iniziarono una li te per avere i'arglnawra, ma il Comune se ne liberò, 
osservando che quelle opere non gli erano più tanro necessarie dopo fatta 
la strada della riviera che transita a piè del borgo, e quindi dO\'esse essere 
maggiore il concorso dei particolari; però al 14 giugno si opposero ripari 
lungo Rea con colonne piantate nel tufo . 
A l l° agosto 181 l il ponte fu quasi completamente riformato: al I;l 
giugno 1825 si ordinava l'allargamento della piazza clella Confraternita e 
la formazione del muro arginale che \"eniva a poco a poco compiuto, ma 
il ponte r ifallo nel 1829, nel 1842, nel 1858-59 rimase sempre il vece/lio 
al legno . 
Ebbene tale com 'è si guarda con compiacenza quasi spiraglio su d, 
un mondo' che fu. S1d ponte passarono pelloruti i deputati recanti5i a 
Saluzzo a perorare per le langhe native : si appostarono l'abate e 1,\ sua· 
corte per l'a ll egra colletta; trayersarono i capita domor1lnl per avviar"i 
a l parlamento neT prato del marchese o della cascina: s'involarono sospet-
tosi i frodatori delle gabelle: sfilarono or trionfanti or fuggiasche le 501-
datesche francesi, spagnuole, imper ial i, reali, ducali; trascinarono le ca-
tene di pen itenza i confratelli neri e i bianchi intonarono alla Iadonna 
defle vigne l'inno esultante' della prinlal'('raj si "fTr('ttnrono i trafficanti 
~6 
APPUNTI PER LA STOR IA POLITICA ED AMMINISTRATIVA DI DOGLIANI J9 
<l lle fiere e ai mercati j s'indugiarono i neghittosi in cerca di novità e forse 
potrebbe dars i di pettegolezzi e di maldi ce nze, e via via qu anle cose ha 
sopportato fino agli enormi ca ri chi di uva che a sangue ne lacerano il 
dorso per g iorni e g iorni. 
E fu appunto in uno di questi g iorni che mi parve traballare sul le 
scmne gambe, scalza te senza posa c1a R ea , gemere da lla borca sdenlata 
colle ossa scricch iolanti per opp rim ente soma ma invece mormorava: cIon-
dolo per impiantarmi meg lio, brontolo di ab iludine non di dolore, ho sempre 
fallo e farò sempre il mio dovere. 
I O"ero n>rrhio, malurano a nche i tuoi secoli, te fortunato che cadendo 
ripeterai: ho sempre fatto il mi o dovere . Non io potrò dire a ltrettanto. 
CAP ITOLO TI<: RZO 
I Signori di Dogliani dal mille alla rivoluzione 
francese 
------------- ~ 
L 
Antichi Signori di Dogliani . 
Nel 1091 Dogliani dipenùtva dai marchesi di Susa . 
Bonifacio, marchese del Vasto, conqu istava Dogliani al principio del 
secolo seguente, e mori\'a circa il 1134 (cfr. cap . Xl, n. 5) . 
Dogliani toccava a suo fig lio Guglielmo, il quale a sua volta la lasciava 
a i proprii figli i\Ianfredo e Berengario. che a sumevano il titolo di mar-
c.hesi di Busca (Cfr. in questo capitolo il n. II). 
Mi richiamo a quanto espongo su Manfredo, sopra nn omi nato poi Lan-
cia, che già nel 1168 aveva la sua sede in D ogliani e ve la tenne fino a lla 
morte (in questo capitolo n. Il ) 
~1anfredo, come \'edremo, il 31 agosto 1187 aveva dato in pegno il 
castello di D ogliani al marchese di Saluzzo, iVIanfredo II (il primo mar-
chese di Saluzzo fu il padre di costui :\Ianfredo I , figlio di l3onifacio del 
" asto), l 'aveva poi venduto con al tre terre al maPLhese di ?llonferratu il 
3 novembre 1196, riavendo il tulto nell'alto stesso a titolo di feudo; così 
da signore era divenuto vassallo, e la sua fortuna andava di giurno in 
g iorno decadendo. 
D oglia ni con instrumenti 29 ottobre e 24 novembre 1I97 ebbe assodate 
ln modo au tentico le s ue relazioni giuri diche con Manfredo, soccorrencluln 
cii denaro e libe randosi acl un tempo da fideiussioni e da mutui forzati . 
Col primo, l\ Ia nfredo confe rmava agli uomini di Dogliani: la libe-
razione in perpetuo di //(/10 il fodro nel modo già praticato pel passato, 
salvo i redditi, le a nnua lità e le servitù che eran o suliti apre targli: il 
diritto d i raccogliere le eredità tra padri, figli e frate lli , riservate ai mar-
chesi quelle degli altri parenti. La multa per om ic idiu era ad a rbitrio cie l 
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marchese, per furto, adulterio e fornicazione non poteva eccedere sessa nta 
,olidos, per percosse di eci, per ingiurie c inque , nelle minute dis o rdie al 
perdente tre solidos per libbra, e a l vittorioso dodi ci denari. 11 marchese 
non poteva cost rin gere alcuno a prestarg li fideiussione. Dal 10roO canto g li 
uomini di Dogliani davG\Jno a l ma rchese duecento libbre una volla ta nto, 
c si obb li gavano all'annualità di 50 libbre c a non far g uerra o reca rs i 
altrove {"(lIltro la di lui vo lont à . 
Col secondo instru>1l1ento si ripeteva il co ntenuto de l primo, portando 
per' le 200 libbre a 250, C inilJendosi Ma nfredo di costrin gere chiu.nqu e 
a 1lII/II/argli denari. Aclw /i in palalio J nlian i, interf//erlint Dominlls P e-
Irlls .l7'chipresbiter, 11a'llfrcdo dc Dolia/lO qui vocal1/.'/' presb il er, Uberlus 
de d11abl/s. ìlIlITel/us dc T'ico, Boarinlls [,allreli et 111ulli alii. 
Con allo 25 maggio 1205, stip ul ato in Montezemolo, Oltone e Enrico 
del Carrello, marchesi di Savona, concedeva no a l loro cugin o Ma nfredo 
di Busra l'esenzione di Dogliani dal pedagg io sull e loro terre. 
<juesli inst romenti escludono l'opinione elcI Manuel cii S. G iova nni 
che i marclH'si di Busca non al'essero la S ignor ia cii Dog lia ni , spellante 
!nn'cc ad una fallligl i" ljuiliilno giù r8ggu8rcl('\'olf' prc:s-,o ci i noi. M<inuel 
invoca un alto del I325, in cui Ciovanni cii Sal uzzo delto il Gra nde, com-
perava dai Quiliano una casa co n torre nel recinto de l caste ll o. Ma il con-
tinuo bi ogno di denari in l\ Janfredo, che lo condusse a tante vendite, 
"piega anche quella a favore dei Quilinno, al modo stesso che più tardi 
I Saluzzo-Dogliani, caduti in istreltezze, alie narono pa lazzi e torri a lla 
preclara famiglia Perno-Caldcra, che in parte li possiede ancora a l gio rno 
di oggi; e si capisce eziandio che Giovanni il grande, potente s ignore di 
Doglian i ed i"i abitante, abbia "o lu ta la retrocessione dai Qui li ano della 
pane del castello loro pervenu t.a da Ma nfredo. 
Il I9 luglio 121I G uglipllll o di Monferrato nel -castello di D ogliani 
il1\'esl iva Manfredo dei feudi, di cui g ià era stato invest ito dal di lui 
padre Bonifacio. 
!\Ianfredo moriva nel 12I4 o al principio del 1215. 
II. 
Manfredi I e Manfredi II Signori di Dogliani. 
Appunti elal libro eli CARLO ~[ERKI(I. . Afnl/(rl'ffi f e il!allfredi f! Lallcin, T u· 
rino . Ermanno Loescher - 1886). 
I :\Iarchesi del Vasto, d iscendenti dagli Ale ramici, verso la melit 
Jet secolo XII dominavano su quella regione, che dalla riviera ligure di 
ponente, "alicando gli Appennini, si este nde a nord-ovest fino a Saluzzo, 
a nord-est fin presso Asti. 
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Capostipite della famiglia del Vasto fu Bonifacio, il quale mori"a 
circa il l '34, dopo di aver fatto addi 5 ottobre 1125 nel castello di Lurctu 
(presso il Tanaro in territorio di Costigliole) testamel1to col quale istitui"a 
eredi i figli di Manfredo, Guglielmo, Ugo, Anselmo, Enrico detto il 
guercio, Bonifacio dellO il minore ed Oddone, diseredando l'altro figlio 
Bonifacio chiamato d'Incisa, perchè coi di lui nemici gli aveva tolto i 
castelli di ~lontaldo, Montechiaro e Boves. 
Si credette che la di"isionc fra i sette fratelli eredi, con erezione dei 
sette marchesati (Saluzzd, Busca, CraI"Csana, Ce, a, Loreto, Sa\'ona e 
Cortemiglia) fosse avvenuta mercè di un allo stipulato in Savona il 22 di-
c.embre 1142, e scoperto a Cortemiglia su di una pergamena che il1\'olgeva 
un antifonario; ma già il Manuel di S. Giovanni (Dei marchesi del l'asto, 
Torino, 1858) chiaramente dimostrava la falsità di tale documento e la 
favola intessuta al riguardo. 
I detti Signori del Vasto si appellavano semplicemente Marchesi, e 
solo dopo si aggiunse la designazione di qualche feudo: cosÌ Manfredo 
fu padre di un secondo Manfredo, il quale cominciò a dirsi Marchese di 
Saluzzo, a quel modo che Guglielmo fu padre di i\lanfredo e di Beren-
gario, che primi presero il titolo di :VIarchesi di Busca. 
A Guglielmo toccavano Busca, Dogliani, Dronero, la Valle di Maira, 
ii terzo di Saluzzo, una parte di Cortemiglia, Boves, Bene, S. Albano, 
Cossano e molti feudi nel contado di Loreto ed in territorio di Castagnole. 
Nella divisione seguita poco dopo la morte di Guglielmo tra i figli 
i\lanfredo e Berengario, questi ebbe specialmente i feudi presso Saluzzo, 
ove pose sua dimora a Ialo del marchese di Saluzzo con cui si tenne 
sempre più stretto, quegli invece, si unÌ maggormenle al Marchese di Mon-
ferrato, venne nelle Langhe, prese larga parte alle vicende dei numerosi 
rami in cui si sviluppava la famiglia dei marchesi del ì'asto, cioè di Ceva, 
Clavesana, Cortemiglia, del Carretto, ecc., e stabiliva la sua residenza 
in Dogliani, chiamandosi Marchese di Busca, conte di Loreto ed in se-
guito Lancia. 
In Dogliani lo troviamo già nel 1168, quando alla metà di maggiO 
stipulava nel castello la cessione a Guglielmo Signor di Gorzegno ed a 
suo figlio Anselmino, per servizi che gli avevano falli e per 30 soldi di 
buoni denari genovesi, delle di lui ragioni sopra una terra allodiale in 
Doglian i nel luogo detto Brello; e Dogliani continuò ad essergli sede 
per tutta la vita. 
Ma era una vita angustiata da incessanti debiti, di cui non si conosce 
la causa, e che finirono per sopraffarlo. 
Nel 1180 deve vendere Busca al Marchese di Saluzzo: al 14 febbraio 
1187 clà in pegno i suoi diritti sul contado cii Loreto ad alcuni albesi, 
creditori verso di lui di libbre 1033 genovesi: al 31 agosto successi,'o 
aliena la sua sede stessa, il castello cii Dogliani, al Marchese di Saluzzo 
tler l. 1. l ISO dy iam,ini dy oro, con diritto di riscàllarlo a qualunque epoca 
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med iante resti tuzione de l ca pi tale,) .a nco rchè occo l'ressero nel fra ttempo 
'pese o guerre pe r rispello di de tlO castell o, dove ndosi in tendere che chi 
!laverù speso !lab)' speso ; il 3 novembre 11 96 co n at to roga to nella to rre 
di Dog li a ni in presenza d i ~l a nf red i ma rchese di Sa lu zzo e Ottone mar-
chese de l Carreto cede a Boni facio ma rchese d i Monfe rrato per 5000 o nc ie 
d'oro IlIlla la lerra che possedeva in Lombardia, cioè i l caste ll o d i D oglia ni 
col Borgo, collcl villa, tlllia la sila parte del con/ado di Loreto e di S . S te-
filI/O, Cossal/O, Rocchetta, Favria e g li a ltri domi n ii, tranne Bozo lasco , 
J\'iclla. Recisio e Boves, e Bo nifacio dal suo ca nto re nde il tu tto a l cedente 
in feuuo diretto col pallo che, dopo la costu i morte, ritorni no a lui Boni-
facio od ai s uoi e redi. 
:-Ianfredi, ma lgrado la cessio ne 3 novembre 1196, IlOIl poteva sodd i-
sfare i creditori a lbesi g ià me nzio nat i, che v iepp iù in sis tevano per il pa-
gamento, e qu indi il 13 marzo 11 97 in A lba, su lle vo lte d i S. Lore nzo 
riconosceva il debito de ll e 1033 li bb re, p ro mette ndo d i paga rl e co n 700 
Ollcie d'oro, che E nrico V l d i Svev ia imperatore g li dovea dare. A ta l 
fine incarica\'a uno dei credito ri stessi d i a nda rle ad es igere, e se q ues ti , 
ricevuto l'oro dal l'imperato re o da un s uo nUll>CÌo l 'avesse imprestato, 
giocato od impiegato a ll a mercatura, ì\lonfredi rim a neva sciolto dal de-
bito, se invece colla forza g li fosse tolto per via, Ma nfredi doveva pagarlo 
altrimenti. Prov\'edendo per il caso che l'imperatore non desse l 'oro, Man-
fredi concedeva in pegno la metà del castel lo e della vil la di Castagno le, 
e la metà del contado di Loreto, e lluando avesse nel frallempo pagato 
:lItro debito verso tre individ u i non nominati, che già tene\'1lno in pegno 
la metà di Loreto e Castagnole, i creditori albesi co nseguirebbero il fod ro 
della metà di quest'ult ima vi ll a e del contado d i Loreto in pagamento del 
d~bito e la godìa dell 'a lt ra metà in nome di feudo, senza che ciò fosse 
contato loro per usura. Patto grav issimo era questo: i caste ll i e i for tili zi 
del contado doveano cedersi dal i\Ianfredi ai creditori appena essi li voles-
sero: egli li difende~'a per loro e faceva loro prestar fede ltà dagli ab itan ti : 
i creditori roteano porvi quante guardie volevano, ed egli altrettante. Delle 
promes e di Manfredi si rendeva mallevadore Bonifazio marchese d i Mon -
ferrato. 
Il 4 giugno 1206, ponendosi fine a una lunga guerra con Ast i, Ma n-
fredi. per precetto e consenso di Cuglil·lmo (figlio di 13onifacio) marchese 
di ~Ionferrato, faceva vendita nelle mani del podestà di Ast i del castello, 
della villa di Castagnole colle pert inenze, della villa c del con tado di 
Loreto al prezzo d i 4000 libbre di mn neta astese: rinunciava a l g iura-
mento ai fedeltà degli uomini di dette terre, e faceva pace con Ast i, 
Le 4000 libbre non Sl toccarono neppure da Manfredi , ma si rit iravano 
dai suoi creditori; cioè: 2096 dal marchese di Monferrato, 1000 da Man-
fredo Solaro Rolando Cazo e Tommaso notaio, 300 da Guglielmo Azzaro, 
200 da Manfredo Provenzale, 400 da i\ Ianfredo Solaro e Guglielmo D on-
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neto e -1- da Pietro Ciccia; gli ultimi rappresentavano anche i crediltlri 
albesi. E il giorno dopo in Castagnole, Guglielmo di :\[onfuralO (' dUII/i1/11S 
Manfredus Marchio de Busca, convocati i Illi/ilcs e gli IWlIllncs lli CasI a-
gnole, rinunciarono alla fedeltà di quelli di Loreto, del contado e di Ca-
stagnole, loro comandarono di prestarla ;]] Podestà di Asti e costui immi-
sero in possesso per mezzo di un pezzo di legno. 
Il 19 giugno 1211 Guglielmo di Monferrato nel castello di Dogliani 
investi\'a Manfredi dei feudi di cui era già stato investito dal di lui padre 
Bonifacio; :\Ianfredi gli prestava fedeltà come \ assai lo. 
All'Il ottobre 1212 nel palazzo di S. Albano l\Ianfredi ad onore della 
B. \'. rinunciava a tutto Boves a favore di Guidotto vesCO\'o di Asti, il 
qllali' ne investiva l\Ianfredi in retto, gemile e paterno feudo. con tutto 
quello che aveva in Bene superiore. 
Al 5 maggio 121 4 in Xarzole, nel lobbielto di Guglielmo di Carrù, 
pre;,entc Guidotto, Manfredi, per 2500 li5l)re di buoni dl'nari genovesi, 
vendeva al marchese Guglielmo di Ceva Il'inyestitura di Boves; nello 
SI(!5'iO giorno e nel medesimo luogo Manfredi abbandonava a GuidollO 
tullo ciù cile questi gli aveva dato in Bene superiore. 
l\Janfredi veniva a morte nel 1214 o nel 1215 probabilmente. 
L n cUTi oso incidente dipinge al vivo l\Ianfredi e molte cose ci scopre 
a suo rIguardo. 
I! trovatore Pietro Vidal aveva preso a Cipro in moglie una donna, 
che gli si era fatta credere nipote dell'imperatore d'Oriente ed erede del-
l'impero: egli mise tutto il fatto suo in navi per conquistare l'impero, 
prese armi imperiali, fece chiamar sè imperatore e sUa moglie imperatrice. 
Tra il lISI e il 1190 Vidal, attraversando il Piemonte dovette attaccar 
briga con Manfredi Lancia, e questi irritato poneva in ridicolo la di lUI 
sciocca ambizione con versi, cosl tradotti dal provenzale: 
« Imperatore abbiamo di tal sorta, che non ha senno, nè sapere, nè 
« memoria: un uomo più briaco non si sedette sul trono, nè più vile porta 
« scudo e lancia, nè più fiacco calzò speroni, nè più dappoco fece versi 
"e canzoni. l\'~dla è da meno più, che pietre, Ilon lancia. una spada voglio 
« che pel capo lo ferisca, dardi d'acciaio voglio che gli buchino la pancia, 
" chiodi voglio che gli cavino gli occhi, poi invece d'onole gli daremo del 
« vino, un veochio cappello di scarlatto senza cordoni, e sua lancia sarà 
"un lungo bastone. Allora potrà andare sicuro di qua i n Francia,l. 
I! trovalore difettava di forte carattere, ma non di buona lingua, e 
rispondeva a Manfredi, coi seguenti versi pure tradotti dal provenzale: 
" Lancia marchese, povertà e miseria vi procurano dolore e mala .-ita 
" e siete come il cieco che piscia sulla via, poichè ha perduto la vergogna e 
" il senno; più soventi vendete castelli e possessi che non venda una vecchia 
<I gallina e capponi, e se anche foste libero, ora siete servo senza fallo Il. 
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Manfredi marchese di Busca, conte di Loreto ebbe il soprannome di 
La nci;] : s i disse a titolo d'onore, perchè si solesse dare a quei tempi ai 
guerrieri più segnalati, ma l'auto re sospe tta il co ntrario. Argomenta da l 
f:lilu .. h(' il nome L a ncia e ra com un e in Piemo nte anche in ge nte di umile 
~ta to, dall'altro c he fu dato a Manfre li quando la s ua poten za precipito-
sa mente d('cade\a, dal terzo ,c he questi ripugnava cla ll'ass lIm("flo, tene n-
dosi gelosa ment e a i suoi titoli di marchese di Busca c conte di Lo reto, che 
pure più non rispondevano a lla v(' rilil, C in ultimo da quello che il trova-
lore Vi dal dovette canzonarlo per il sopra nn ome in discorso, e il l'llan-
frecli di rimanclo g li di ceva, es e r meg li o ICll1cia che non pie/re di C IIi ·/lIllI a 
(; da /Il CI/O, a lludendo a l nome di Vicla l, Pietro . 
Stranezza del destino! Manfredi l disdegnava di portare un no me, 
che doveva poi sa lire in tanta fama nei s uoi discendenti! 
La poverta di Ma nfred i l nun tog li e, anzi co nvin ce, che egli :I1·esse 
un alto n llore personale. 
I marchesi di Ìllonferralo e di S:llllzzo :lspi rava no ad a llargare l! m,In 
Illano allargavano I loro dominii a di lui sp,,!:>e : Asli agog nava il contad" 
di Lorelu, attraverso a cu i s i ap ril ,lIlu le di lei strade a l mare, (' su lu dOJlo 
una guerra durata dal /193 a l 1206 otteneva 1'1Iltento: i Comu ni giovani 
e laboriosi minavano sordamente , ma intensamenle g li ord in ame nti feu-
dali, a cui doveano succedere, e tant più li minavano se il padrone era 
da qualche lato manche\'ole, L 'aocorgimento nei negozi e il .coraggiu 
militare do\-eltt.:ro in Ma nfred i s upplire a lla pochezza elei denari per sosle-
!lerlo così a lungo_ 
Egli tenne sempre il suo posto con onore malgrado la disdetta della 
fortuna, e nel 1210 lo ved iamo, in sieme cu i più ragguardeyoli feudatari 
piemontesi, recars i a lla Corte di Otto ne IV imperatore di passaggio per 
Torino e intervenire il 2 luglio quale testimonio di una donazione fat ta 
dall'imperatore al monastero di Casanuova, 
Un note\'oli~imo pregì'o da lui procuratosi fu l 'e levata c ultura, at-
talchè i moderni stori ci della letteratura provenzale e dell'italiana lo 
)Jon gono fra i t rovatori, 
Erano i tempi glorio i di Bonifacio Marchese di Mo nferrato, a lla 
corte del quale accorreva no tanti trovatori, tra cui il Rambalclo di Vaqueiraz 
diceva: « che più di ce nto fanciuile egli aveva vedute da Bonifacio mari-
tale a conti, marchesi e potenti baroni, l'aveva ved uto abbatte re ed a lzar 
c:l.vali eri, consolare vedove e orfa ni, assi tere infelici , - che alla sua corte 
dom in avano ogn i bene, liberalità ed amore, belle ve ti, elega nza , trombe, 
g iochi, canti, mense ad ogni persona imbandite Il . 
Nulla di più naturale che ::\lanfredi, trovatore egli stesso, come rive r-
bero della corte di ::\lonferralo, raccogliesse pure qualche volta nel s uo 
castello di Dogliani il fiore della bellezza, dell'eleganza, della cava lleria, 
dei canti, e l'eco delle s ue splend ide feste venisse ripercossa da cento e 
cento castelli. 
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L'amore nutrito dal Dominus per le lettere, la poesia ed il sapere, 
dO\'ea avere la sua inOuenza sull'ingentilimento dei costumi, sull'educa-
zione degli uomini di Dogliani, che di buon'ora potevanu affermare negli 
ordinati comunali: esservi abbolldan",a in questo luogo da telllpo remoto 
di persone di civil condi",iolle e di qualità . 
E Manfredi, al pari degli altri marchesi, in lotta coi comuni che in-
sorge\'ano, ma più debole, fu al certo largo di eccezionali favori a Do-
gliani, suo asilo e riposo sicuro dalle lunghe fazioni di armi e tra\'ersie per 
il lontano contado di Loreto: tant'è che Dogliani appare fino dalle me-
morie più antiche reggersi con ampie libertà e franchigie, 
Pertanto riterrei che buonissime sieno state le relazioni tra ~fanfredi 
c gli uomini di Duglianl,. e buonissima la memoria da costoro servatane, 
come quella dei successivi feudatari Saluzzo; in verità manca assoluta-
mente ogni tradizione, manca ogni indizio di soprusi, di violenze, di pre-
potenze patite, di tolte vendette, ed anche solo di astiosi conflitti o querele. 
Non è nota la moglie di Manfredi: egli morendo lasciò parecchi figli, 
dei quali sono soltanto conosciuti: Manfredi II Lancia, Bianca e proba-
bilmente un Jordanus de Lanza. 
E questi figlì nacquero a Dogliani nel Cast'rovetere all'ombra del tor-
rione Perno Caldera, che sarà il resto della torre di allora, e in Dogliani 
trascorsero i loro primi anni e finanche in parte o tutta la loro giuvinezza. 
Manfredi I lasciava numerosa figliuolanza, priva di quasi lutti i pos-
sessi aviti, e ravvolta in mille strettezze. 
ì\Ianfredi II figlio, pare, il primogenito, anzichè soggiacere al destino 
che lo premeva, seppe prender un 'altra via e procacciarsi autorità e potenza 
col servire alla causa imperiale. 
Si rivolse a Federico II di Svevia re delle due Sicilie, d'Italia e impe-
ratore di Germania, e anzi con tutta la famiglia, verso il 1226, passava 
nel regno siculo alla corte imperiale. 
Bello, figlio di trovatore, coraggioso, esperimentato alla vita," ebbe 
lietissima accoglienza presso il munifico Svevo, avvenente a sua volta, 
cavalleresco, dai modi cortesi, dal pronto ingegno, dal cuore ardente, poeta 
frammezzo ai poeti, ai trovatori, ai migliori intelletti del regno. 
Manfredi II Lancia ottenne da Federico i più alti onori, fu messo, 
nuncio, vicario generale imperiale, gli fu valente capitano, compagno in 
tante imprese e vicende: figurò nella corte il primo fra i signori e corti-
giani di nazione italiana, precedendo il celebre. cancelIiere Pier delle Vigne: 
nel 1236 gli si assegnava dall'imperatore il gravissimo incarico di condurre 
suo figlio Enrico prigionìero in Puglia. 
Federico II si imparentava anzi coi Lancia, perchè im'aghitosi di 
Bianca, talmente bella che fu appellata la llirnis pz.lchra, ne ebbe nel 1232 
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il figlio, che portò il nome de llo zio, Ma nfredi Lancia, e venne legillim a to 
pi ù tard i da Federico assi '1l1e ,ti I 'u n iune co n B ianca ( I). 
Federico II moriva il 19 d icembre 1250, lasc ia ndo due li gli ~OJTado e 
!\ [anfredi suddetto. 
Corrado s uccedette al padre cO l11e prilll ogr ni lO, ma ve ni va a mo rte 
pochi a nn i dopo j g li sop ravv ive \'<l un fig li uo lello ch ia mato C(l rr;td in o. 
Ma nfredi govern ò il reg no a nomc del n ipotc Co rradi no , poscia s i 
fecc incoronare re a Palermo, pcrc hè aveva d vuto coll a forza ri cuperare 
lo Stato. 'om igliava mollo a l genito re, bell o, cortese, poela, ll1usico, dedito 
ni piaceri, sp lendido, d i grand'a ni mo ed ingeg no, ama to da i popoli s uoi . 
Fu tradito, vinto ed ucciso a lla baltaglia di Benevento il 26 febbr;lio 
1266, e co n lu i terminava la dom inaz io ne de lla casa Sveva in I talia. 
Rimnneva bensi: 
cc un giov inelto 
"palli do e bell o e coll a ch ioma d'oro, 
"col la pupill a del co lor de l mare, 
Il co n un viso ge ntil da sventurato . 
(c. . . . . . . aveva la sveva 
(C stella d 'argento su l cimiero aZLurro, 
u aveva l'aqui la sveva in sul !11fllltelloJ 
( . . . 
(I Corradino di Svevia era i l suo nome). 
!\Iosse di Baviera per il riacquisto de lla COrona paterna, ma vinto n 
Tagliacozzo, consegnato a tradimento a Carlo d'Angiò, aveva mozzato il 
biondo capo sul palco in piazz<1. del mercato a Napoli nel 1268. E accanto 
n lui vi era un altro ill ustre della famig lia dei nostri Manfrecl i, Galvano 
Lnncin, che fedele difensore di Re Manfredi, fu poi compagno insepara-
bi le di Corrad ino, ulti mo ra mpo ll della ca a Sveva, e con lu i condivise, 
assieme ,ù proprio figlio Ga leollo, l' estremo upplizio, causa la crudeltà 
ciel re angioino (2). 
Ed ora saliamo al castello, là ove nacque e crebbe cosi leggiadra e 
dolce la Bianca Lancia, e all'incante\ ole vista clelia valle di Rea, de lle 
pendici e ddle cOllvalli che la circondano e paiollo chiuderla, in modo però 
che l'occhio si può spingere ancora al di sopra, lungi sul piano e fino alle 
"lte "etle delle .\lpi, comprendendu con un solo sguardo tanta bellezza cii 
natura, ti diremo almeno una volta, o Dogliani, co l cuore riboccante di 
figliale affetto: salve, o terra da imperntrici e da re! 
(I) Secondo la comune opin ione, Bianca era figlia di Manfredi J e sorella di ~Ian. 
fredi I J. 11101 l'autore ritiene invece che fosse nipote di 'IlIest'u lt imo. 
(2 A Galvano Lancia il Re Carlo Alberto fece er igere, nell 'armeria Reale di Torino, 
un'arma, che ora si trova nel castello di ~ I oncal i eri. 
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III. 
I Marchesi di Saluzzo S ignori di Doglian i. 
:'I[orto l\lanfreùo I, marchese di Busca, conte di Loreto, non risulta 
che i suoi figlj gli siano succeduti nel domini" di Dogliani, anzi sappiamo 
già quale via ben di"ersa prendeva Manfredi I I, recandusi alla corte del-
l'imperatore Federico II di Svevia (cfr. sopra, n . II). 
Dogliani passava invece ai marchesi di Saluzzo, ma come e quando? 
Esiste cupila di allu, fallu JI1 ~aluzz() iI l'' apnle t 21 'i, (on cui :llan-
fredu Il, marchese di Saluzzo, per se, per la moglie ,\Ia. ia e per il nipote 
ì\Ianfredo, confermava a Dogliani, rappresentata dai' consoli Guglielmo 
l'appo, ,\.nselmo Frostolino e Raimondo Gramatico, i dirilli e Ip buone 
cunsuetudini avute fìno ad 07a (hactenus), conforme alle convenzioni inter-
venute con Manfredo I marchese di Busca. 
Riferisce il I\I uletti (tomo Il, p. 216) che il 2!:i ottobre 1218 la predella 
Alasia faceva omaggio a Guglielmo marcllese di Monferrato per il luogo 
di Dogliani. 
Esiste copia di dello atto 13 marzo 1220, aclum in castro DoliU1~i in 
Ecc/esia Sancii Laurenli, con cui ì\Ianfredo III marchese di Saluzzo, con-
fermava a Dogliani in persona dei consoli Raimondo Quiliano, Oberto 
Cavallo no e Bonino Perino, o Perno, i patti ed usi già stabiliti con ~Ian­
[redo I di Busca. 
Stando al vescovo Della Chiesa (Corona reale di Savoia) il marchese 
di Saluzzo acquistò Dogliani da quello di ì\Ionferrato circa il 1220, e 
stando alla Cronaca di Saluzzo di Gioffredo Della Chiesa, l'acquisto av-
venne nel 1221 al prezzo di L. 1500 bolognesi . ì\la quest'ultima data pare 
sbagliata al ì\Iuletti perchè in atto 2 aprile 1220 di vendita di Rifreddo, il 
Marchese di Saluzzo dichiarava di averne convertito parte del prezzo nella 
compera di Dogliani. 
Il Casalis nel suo Dizionario scrive invece che il marchese di Saluzzo 
ebbe da quello di l\Ionferratu il feudu di Dogliani nell'anno 1197, ed i 
relativi diritti di utile dominio nel 1221. 
Per raccapezzarmi in qualche modo io direi 'così: il marchese dI 
Saluzzo, sia in forza del pegno 31 agosto 1187, che non risulta annullato, 
s ia per altri titoli a noi non pervenuti, aveva verso Manfredi di Busca 
ragioni su Dogliani; le quali prese tosto ad esercitare alla costui morte, 
ed ebbe poscia riconosciute nel 1220 o 1221, mediante il pagamento delle 
lire 1500 bolognesi, dal marchese di Monferrato, a cui rimase l'alto do-
min io, subìto per molti anni ancora dai Marchesi di Saluzzo. 
Pertanto il primo succeduto nel feudo di Dogliani a :'IIanfredo di 
Busca fu :Nlanfredo II marcnese di Saluzzo. 
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A r-ilanfredo Il succedeva l\lanfrcdo 111 uetto Manfredino, suo nipote, 
elal figlio premorto Bonifacio; ma pendente la minore età di Manfredino 
tenne il governo sua nonna Alasia di Monferrato già nominata; la quale 
nel 1223, nel castello di Dogliani, pr stava giuramento di fedeltà a Gu-
glielmo di Monferrato. 
A i\Ianfredo III, morto nel 1~-H, succedeva il lìglio T()J11l1la~o I, che 
addi 17 novembre 125-+ consegnava a Guglielmo cii Monferrato le ragioni 
feudali, che cla esso teneva opra la vali cii Stura e sopra la villa e il 
castello di Dogliani, e simili ricognizioni rinnovava poi al 5 maggio 129.1 
e -+ marl-o T29-+. TOl1lmaso I con istromento 6 marzo 1267 acillm Dolialli, 
in vin pllbblica l'rope benieri/lll! II/oI1'7ICli Il i, avea confermalo le antiche li-
berlà degli uomini di Dogliani. 
Dogliani era wpoluogo di lulle lc- lerre uel Marchesato di Saluzzo nelle 
Langhe, oltre che cii Lequio-Tanaro; l'espressione adunque lusinghiera: 
Dogliani C:1pilale delle Langhe, è in Cjuesto senso storicamente vera. 
Da TomIllaso I, morlo il ~ di cmbre 12C)9, il Marcbesato di Saluzzo 
passò al uo primogenito l\lanfrcdo IV: ma Dogliani con molte altre terre 
I?ra stata assegnata al tcrzog-enito Giovanni, il quale fu cosi lo stipite della 
famiglia marchionale appellata Saluzzo-Dogliani, che restò però sempre 
solto l'alta dipendenza della linea primogenita dei marchesi di Saluzzo. 
IV. 
I Saluzzo-Dogliani: Giovanni il Grande. 
Nacque a Saluzzo circa il 1275 da Tomaso I e da Aloisa dei Marchesi di 
Ceva, la più -bella donna d'Italia a que! tempo, secondo gli storici. 
Ehbe aue fratelli maggiori d'età di lui. ]\[anfredo e Filippo, e due di età 
minore. Giorgio e Bonifacio, (' nove sorelle: Costanza, Margherita, Aliana, 
Caterina. Eleonora. Alasia. Bealrire, Aluig-ia e Violante. 
Nel 12C)7 fu Ìm'estito del feuiJo di Dogliani. e di molti altri, (' a Do-
gliani subito si portava, pig-liandovi stabile residenza nell'antico castello. 
Al 21 febbraio 1297 riceyeva ['omaggio di fedeltà del Comune, con-
fermandogli dal di lui canto le concessioni di lI[anfredo di Busca 24 no-
vembre 1197 e di Tomaso I di Saluzzo 6 marzo 1267. Il Comune era rap-
present1to eia Giacomo Sterpone. Sindaco in virtù di procura dello stesso 
giorno del notaio Francesco Quiliano, ma vi assistevano gli uomini di 
Dogliani in generale l'adunanza il/ Iaea pubblico videficel in via seu platea, 
qllae est ante Se1t prope Ecclesiam Sal/eti LnMenti, voce proeconis et SO?10 
eampallae. more solito congregata: erano testimoni Francesco di S. Gior-
::;io, Oberto suo fratello. Guglielmo di Clavesana e molti altri. 
Dogliani "iveva libera assai sotto iVIanfredo di Busw c sotto i Mar-
chesi di Saluzzo: non più tanto sotto Giovanni, che.poteva usare di una 
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immediata sorveglianza cd era per sua natura portato a rinvigorire l'au-
torità feudale. 
Egli si fece a chiedere il pagamento di alcune imposizioni, fatte da 
suo padre Tomaso I in occ<lsione dell'acquisto del castello e della villa di 
Corneliano e della monacazione delle rispettive sorelle e figlie Aliana c 
Caterina nel convento di S. Maria nuova in Revello, fondato da Tomaso l 
cd 1\loisa. 
Queste imposizioni si chiamavano anche donativi, che i signori solle-
citavano in certi casi eccezionali, quali i sopradetli, o di matrimoni o di 
pnssaggio dell'imperatore o di riscatto di prigioni, ecc., e ci entrava cosI 
poco l'animo di donare, che i sudditi non li pagavano che dopo lunghi 
dibattiti, e in somma assai minore deJla domandata e senza pregiudizio per 
I 'avv{"n ire. 
Dogliani per l'appunto opponeva l'atto 24 novembre Il97, stipulato 
con Manfredo di Busca, confermato da Tomaso I di Saluzzo il 6 marzo 
1267 e dallo stesso Giovanni due mesi addietro, per cui non era tenuta che 
ad annue libbre 50 genovesi. 
Giovanni convoco addl 2S aprile 1297 il consiglio generale degli uomini 
cii Dogliani nella sala del suo palazzo in castello in presenza di Guglielmo 
Provana èli Carignano, di Nicolino Bresciano da Montevico, di Giacomo 
di Linqueglia, di Oberto di S. Giorgio e di molti altri testimoni. Erano 
castellano Pietro di Antonio e consoli Rolanclo Carie. Carlino Cappa e 
Anselmo cii Rea . Dogliani nominava in sun procuratore Enrico Aurerio 
per por fine alla Questione. 
E la fJuestione veniva, nello stesso ginrno e luog-o in prrsenza di tutti, 
transatta, mediante rìnuncia da Giovanni ad ogni pretesa per il tempo pas-
sato e per il tempo avvenire in colsi consimili, e obbligo a Dogliani di 
pagare ogni anno alla festa di S . Martino altre dieci libbre genovesi, in 
ag-giunta alle menzionate 50. 
Più importante fu l'atto 6 luglio I297. aC/7lm Doliani in palatio Castri 
J)omini Iohannis de Salutiis, presenti i testimoni Nicolino Bresciano. Gu-
glielmo Bresciano detto Benino, Mulazzano, Burgano, famigliare di Gio-
vanni, AnseTmo Lunell0, Bartòlomeo Cappa. Tomaso di Vasca e molti altri. 
Il consiglio generale, con a capo il Sindaco Raimondo Quiliano, do-
nava a Giovanni l'officio del Consolato spettante a Dogliani, e in com-
penso si pattuiva: 
l° la conferma delle precedenti convenzioni e buone usanze paesane; 
2' la rinuncia di Giovanni ad ogni diritto sui boschi pubblici dei due 
riVI Cucia e Tanasso a favore del Comune, il quale si obbligava a chiudere 
il borgo con mura, e volendo vendere detti boschi offrirli a Giovanni e in 
caso cii suo rifiuto ad acC]uistarii obbligare i compratori a corrispondergli 
un filto annuale per cacluna giornata di superficie, secondo quanto stabili-
rebbero tre uomini di Dogliani, eletti dal Consiglio Comunale; 
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3° la promessa di far res tituire a l Comune tutti i beni pubbli ci inde-
bitamente posseduti da privati, di non imporre a lcuna mili zia, tran'1e in 
caso di fiuerra e se due g iuri speriti, e lett i uno per parte nel termi ne di un 
mese dallo scoppio della osti li lil, g iudi cassero esservi D ogliani tenuta, 
~.:1lva però l 'autor it ,ì cle i marches i cii l\1onferrato e cii Sal uzzo; 
-}" la promessa cii non a bba lt erc a lcunil piantil, cii non pre ncle re fi eno, 
erba o pali nrì beni dei privati, ferm o però il clirillo cii legnat ica nei 
bl'schi del Comune; di no n pntN forZilre gl i uomini cii Dog lia ni a co ncloll ,· 
cii pietril, di calce, di legnami, o ad a ltri lavori man uali o roide co n bes ti e, 
ferma l'obbligazione spcria le che tilluno avesse cii farle; 
5° la faco lt à negli uomini di D ogli ilni cii continuare a formare i bil ncli 
ca mpestri, a radu na rsi in cons ig li o . acl e leggersi i co ns ig lier i, co n obbliga 
a Giova nni di pagare i decil ni come per il passato, e cii fornire la g uard ia 
al Consiglio di -+ uomini cii D ogli a ni, o in nume ro a nche maggiore se 
ne \'e ni s<e ri chi esto; 
6° che la riforma annua le degli s tiltuti segui sse nelle tre sett imane 
ava nti la festa di S_ l\Ii che le, e fosse ro lelti e pubblicati in ge nera le radu-
nanz<'l aVil nti il popolo, e il casle l1!1n o g iurasse sop ra i medes imi cii 05-
servarli ; 
7° che fosse sempre in cilrica to della esazione clei facl ri e clelle imposte 
un notaio cii D ogliani; 
8° che Gi ovan ni istituisse clue curie per giudicnre su lle multe e su i 
danni ai beni, sulle contravve nzioni !Ii bancli campest ri e s ui re lativi pegni, 
e le curie clovessero pigliar co ns ig li o clagli uomi ni di D ogli a ni e non da 
a ltro giudice, e il notaio de ll a curi a se nz!I mercede notifìc<'lre e scrivere lutti 
gli atti, accuse e conda nne ; 
9' che Gi oyan.ni eleggesse un clavaria, depositario ·de i pegni, per 
multe e danni a i beni; e i pegn i potessero venir riscattat i pendente 4 mesi 
dai co nda nnati, avvert iti ogni mese co n pubb lica grida dell a scadenza del 
termine utile pel riscatto_ 
I! 7 febbraio 1299 riceveva l'invest itura di D ogl iani da Gi ova nni mar-
chese di Monferrato_ 
Avendo D ogliani, secondo l'ordi ne di Gi ovanni, fa tte o rifatte le 
mura di cinta del borgo, coordi nando ne la clifesa a lle forti fi cazioni di ca-
stello. rimanevano frammezzo i boschi, cla noi detti le ripe. di uso pub-
blico; Giovanni. indotto sempre clallo stesso llloti,-o cii meglio agguerrirsi 
ed assicurarsi, se li fece cedere dal Comune . 
I privati, aV"ezzi !I d lIsarne Jarg-a lll l' n te. ven ivilno sottoposti a condan ne 
arbit rar ie; Gioyanni. asseconda ndo 1'istanza cii D og- li ani, nappresentala 
clal Sindaco Ca lvi no Cappa, con atto dell'ultimo di febbraio 1300 stabi liva 
contro i contravve ntori pene cert e e determinate, che no n si potessero mai 
acc rescer!:', cioè : dieci vice so lidos per ogni persona, un so lido per ogni 
bestia grossa, sei denari per og ni hestia asinina, e due de nari per ogni 
'bestia ovina; se il danno seguiva di nolle, la pena si raddoppiava. 
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Tali boschi ritornarono in parte di proprietà comunale e lo rimasero 
fino a -}o anni or sono, ridotti quasi a gerbidi dirupati. 
G iovanni sposava ubitosa, unica figl iola ed erede di Bonifacio, ultimo 
co nte d i l\Ioncucco: ella ebbe in dote IO mila lire astesi, come cla instru-
mento 27 luglio 1300 ed arrecava inoltre nella casa marita le la parte pa-
terna clei feudi di Agliano e di Castelnuovo. 
La vita cii Manfredo IV marchese cii Saluzzo, fratello di Giovanni il 
Grande, fu avventurosa e guerresca. 
Nel 1298 aiutò Giovanni marchese cii ;\Ionferrato contro ::\Iatteo Vi-
!;conti Signore di Milano, suo tutore, che voleva farla da padrone, e si 
conchiuse la pace il 28 maggio 1299. 
Nel 1303 marciò -con Giovanni di l\Ionferrato sopra di Asti, caccian-
done i Guelfi per rimettervi i Ghibelli ni. 
el 1304 Manfredo e Giovanni di Monferrato movevano, con molti 
.:J.lleati, ai dann i di Piacenza e ne guastavano il contado. 
Giovanni di Monferrato moriva nel gennaio 1305 senza fig-li. lasciando 
erecli sua sorella Violante, imperatrice di Costantinopoli, e i costei figli, 
sostituendovi altri di lui nipoti e in ultimo l\1anfredo . Da ciò una guerra 
(ra ::\ Janfredo, Carlo II di Napoli. Teodoro figlio di Violante, Filippo di 
Savoia Principe di Acaia, sospesa poi con tregua del 20 maggio 1308 . 
Malgrado la tregua non eransi ancora composte le differenze tra ::\Ian-
fredo e Teodoro, i pitl interessati per la successione del Monferrato, quando 
nel 1310 arrivarono in Piemonte Roberto Re di Napoli succeduto al padre 
Carlo II d'Angiò, e Enrico di Lu semburgo I mperatore. 
Manfredo si accostò ad Enrico, lo seguì a Torino, Chieri. Asti, Milano 
e Genova (ove venne stipulata la pace tra Manfredo e Teodoro il 3 novem-
bre 13I1) e a P isa. 
Morto Enrico. Roberto incominciò la guerra in Piemonte nel 1314 e 
di,'erse alleanze, fatti d'armi, perdite ed acquisti ebbe Manfrcdo fino al 1320. 
Tutte queste \icende rapidamente si accennano, perchf> vi dovette aver 
parte notevole Giovanni di Dogliani, valoroso, sagace, fratello e dipendente 
di Manfredo IV di Saluzzo, e sotto l'alto dominio delmarchpse di Monf(rcato. 
E in fatti fu loro compagno nella vittoriosa impresa contro ASli nel 1303. 
Era molto beneviso a Carlo II d'Angiò re di Napoli, conte di Pro-
"enza, Signore di Alba e di Fossano, il quale con lettere -} giugno e 24 
ottobre 1307 'cla :VTarsiglia, mandava a Raynaldo Lecto, suo senescalco in 
Piemonte, di proteggere e difendere, in premio della sua fedeltà ed onore, 
GiO\'anni di Saluzzo, che chiamava suo famigliare e ff'dele. tanto nella 
persona che negli interessi (Mar11lel). 
"\Tel 1308 era compreso nella tregua convenuta tra l\Ianfredo IV e 
Teodoro di l\10nferrato dal quale ultimo ebbe anzi l'investitura di Dogliani 
e di altre terre delle Lang he. 
Fu uno degli arbitri nominati nel 13 I I per comporre le loro differenZI". 
e intervenne in Genova alla pace firmata il 3 novembre stesso anno in pre-
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senza di Enrico di Lusspmburgo, In tale pacE' gli vennero riconosciuti 
espressamente lulli i diritti su Dogliani e su quant'altro teneva dal fratello 
l\fanfredo IV marchese di S<1luzzo, il quale però ne rendeva omaggio per 
l'alta sovran ità a Teodoro di Monferrato, 
Grm,j dissensioni e g uerre scgLiirOI1O dal J325 al 1334 tra Manfredo IV 
('d il suo fig-li,) prilllogenilo Fcd{'rim, jlPr il 1110tivo che i\fanfredo IV predi-
ligeva ecl aveva istituito erede universale il figlio cii econcle nozze, di nome 
pure l\Ianfredo, 
Giovanni cii Dogliani si adoprò per la pace, e furono egli e suo fratello 
Giorgio nominati arbitri e pronun{'Ì.arono se ntenza il 22 Maggio 1:;29 nei 
prali della Grangia presso Saluzzo, accellala e giurala dalle parti e da 27 
vassalli prrsenti, ma fu invano, 
i\lanfreclo IV cedeva poi il march salo cii Sa lu zzo a Federico, ritiran-
dosi a Cortcm ig lia : Federico moriva nel 1334, e Manfredo IV nel 1340 , 
trasportandosi la sua sa lma, con quplla clella seconda sua mogli(' Isabella 
Doria, nella C hiesa di S, Giovanni da lui fondata in Farigliano, 
E le dissensioni e le guerre risorsero più inasprite tra Toml11<1so II 
l\farchese di Saluzzo figlio cii Federico, e Manfrpclo suddetlo figlio di se-
concio letto di :\lIanfrecio IV, , 
Giovanni di Dogliani tenne le parti cii Tommaso II legittimo mar-
chese, lo difese col consigl io e cof valore, ma non potè impedirf' che Man-
fredo occupasse Saluzzo nel 134 T, traendo prigioniero Tommaso II, 
Anzi Giovanni dovette riparare a l suo C<1.stello di Dogliani, che coi 
soccorsi del marchese di Monferrato protpsse dagli assalti di Bertrando del 
B~: lzo sE'nescaleo cii Robrrln Re di '\' ,I[1oli; TOl11m[lso II però vcni"a posciil 
liberato dalla prigione e reintegrato nel possesso del suo marchesato di 
Saluzzo. 
E' a questo periodo cii tf'mpo che si riferiscono i Saluzzesi ciel Pellico, 
nei quali ha parte importantissima Giovanni il Grande: 
Fra tai canuti un Prence grandeggiava
1 
E Giovanni era, 1'invicibil Sire 
Delle alte Torri di Dogliani, Ei nato 
.'\11 'avo di Tomaso era fratello 
S nÌun dei feudatari i dominanti 
C;'lI~uag1iava a Giovanni in virtll schiette 
D'amico e p~dre e leal servo a quelli, 
Che abbi<ognav~n di consiglio o scampo, 
Maggior merito acquistassi ancor Gioyanni nel J.1-14 verso Tom-
ll1aso n, ricuperanclogli lo stesso castello di Saluzzo, caC'Ciatine i soldati dpl 
principe cii Acaia e dI'I re Roberto, PPr tali gesta sembra sia allora \'('l1uIO 
a Gio\'anni il titolo di Grande (ì\1anuel) . 
::\elle quasi ront inue nE'cr~ ilà di guerra, in cui versò Giovanni, n"J' 
risulta che pesasse so\'erchiamente sugli uomini liberi di Dogliani, p nOn 
\'I hanno che tre atti pubhliri, nf'i quali i Doglianesi, ferma sempre la 
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conve nzio ne 6 Luglio 1297 per cui erano esenti da qualunque milizia, de 
amore et gratia speciali /1011 ex COIlSlletudille, clavangli aiuti, cioè; quat1/or 
cf]ItOS il 17 Marzo 13 15, 250 lire astesi per -comperar cavalli il 20 j'darzo 1317; 
105 fiorini bOlli auri et il/sti pOl/deris il 5 giugno 1334 pure pf>r provvista 
cii ("E,vaH i a richje~ta cii Giacomo figli o cii Giovanni, oltre il c"ncmso pro-
messo il 14 agosto '331 nella costruzione clei fossi di Vignolo, os ia nella 
fortificazione di B elvedere Langhe. 
Del resto Giovanni era rioco per numerosi feudi; ne ebbe molti sul 
patrimonio paterno nel 1297, da Tommaso Il nel 1342, e ne ebbe ancora 
per il matrimonio del proprio figlio primogenito Giacomo con Argentina cii 
Ceva, unica figlia ed erede del marchese Francesco di Clavesana, e ne 
aveva pur comprati ne l 1336 da Anselmino Quiliano. 
L'abate di F errania con atto 24 Luglio 1309 gli aveva ceduto le decime 
>,pettanti alla Pieve di S. Maria di Dogliani, affinchè la coadiuvasse nel 
ricupero di beni indeb itall1('nte posseduti da terzi; ed altra cessione g li fece 
il vescovo di Alba nel 13q per le decime di Cissone, Roddino, Lequio, 
Cravenzana, Marsaglia e Dogliani. 
Erano adunque feudi di Giovanni; Dogliani, Busca, Centallo, Revello, 
Cissone, Roddino, Lequio, Clavesana, Marsaglia, Belvedere, Somano, Ca-
stiglione, Bonvicino, Castellelto, :'IIanta, Villanovelta, Ussolo, Piasco, Ba-
rolo, AgI iano, Castel n uovo, ecc. 
Egli al 22 gennaio 1334 faceva un atto di donazione ai figli della 
maggior parte dei suoi beni e feudi; vi arrecava poi modificazioni con altro 
atto 8 dicembre 1338, per essergli premorto il primogenito Giacomo, la-
sciando due minori Giovanni e Francesco. 
Come rappresentante il figlio assente Tomaso. intervenne alla divisione 
stipulata tra g li ste si figli il 16 agosto 1339, e confermava tale divisione 
con istrumento del 23 marzo 13-1-5 presenti la moglie Cubitosa, e la nuora 
Argentina di Crva. 
Finalmente il 12 aprile 1349 approvava la divi ione che i suoi figli To-
maso e Giovannino fecero tra di loro, della parte loro toccata in comune 
a tenore dell'alto citato 16 ago to 1339, e non sopravvisse più a lungo 
(:'I1anuel). 
Manuel scrive che quest'uomo fu certamente tra i più stimati ai suoi 
tempi, e che si meritò il titolo di grande . 
Tanto più volentieri, io c redo, D ogliani, per quanto era in lei, glielo 
avrà confermato. 
Stabilitos i in Dogliani, ne fece una residenza degna della di lui opu-
lenza. e ilnsieme forte e sicura, a ll argm'a il CI/Strulll vetlls cii ~1anfredo J 
L ancia, e costruiva anzi per propria abitazione il cas/rum Il ov 11111, vasto 
maniero appellato appu nto il castel/accio . Erigeva nella parrocchia di San 
Lorenw una cappella ded icata a ~Iaria Incorol1<lta, mUl1tenendovi uno spe-
r ia1c cappellano (cfr. cap, :\1). 
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La molta libertà di D ogli a ni ci rimise sicuramente sotto Gi ova nni, ile 
restrinse i vincol i fe udal i ; ma dal SUIi canto egli largheggiò di co ncessioni , 
al le quali ma i venne meno. 
E dalla potenza e ricchezza di lui, dalla s ua corte, dalla numerosa fa-
miglia, tla l suo seguito, da i suoi osp iti , rido ndò non poco vantaggio a 
Dogliani per la difesa e sicurezza, [ler il lavoro, per il commercio, p r le 
cariche civ ili e militari, per i favori, per la protezione in lonta ni paesi, e 
anche per la gloria di veder portato con ta nto o'nore il s uo nome . 
Nella erol/aca di Salu::;::;o d i GiofTredo della C hi esa (col. 964.6) s i legge 
di Giovanni: 
« Fu homo d'assay tanto ne l arte militare quanto in agilibus mundi 
« apiente, astuto, cum bonissimo natura le. Se chia mava cost u)' Messer 
« Toan Grand. Alcuni la chi amava no TO:l n spada lunga come so ld at)', a ltri 
« si d iceva no Ioan cane" . 
Le ultime parole ci co nducono a r iA et te re come ai pregi si accompa-
gn in o anche difetti, che l'inimi cizia esagera poi all'estremo. 
Ma terminando di parlar di Gi ovanni, ri co rre sul labbro il nome del 
pur va loroso, benchè infelice, Manfrec10 J Lancia; che TSO anni prima me-
ditava neol vecchio castell o '. ul naufragio della propria fo rtuna , e la sua 
figura appare \'ieppiù attraente e genia le, perchè, colto c poeta, all'aura 
carezze\'ole elci cant i c dei suoni tr')V,lelorici, sapeva miti gare il corruccio 
dell'animo, co ll,> intime con!iolazioni piil potenti cii ogni gra ndezza. 
Caso singolarE'! il suo torrione sop ravvive, il ca tellaccio sparl! 
v. 
I Saluzzo-Dogliani. 
I discendenti di Giovanni il Grande _ 
Anc1remo riferendo per ordine di data un sunto dei diversi documenti 
relati\'i a Dogliani ed ai suoi signori, discendenti di Giovanni. Aggiun-
geremo a ciascun nome dei signori stessi i numeri romani ed <lr:thiri, che 
port<lno nell'albero genc<llogico pubblicato d:tl l\Ianuel di San Giovanni; 
i numeri romani indicano gli stipiti ossia i sette figli di Giovanni, i numeri 
arabici indicano la serie dei nati dallo stesso stipite . 
22 gillf:.T1n T,1St 
Giovanni (111), ,\n10nio (l\'), Cotifredo (\'1), anche éI nClnw uri fra-
telli TClmasn (Il), '\icolino (V), \lanfredo (VTI) (' del nipote di Gim'anni (T-T), 
L'Onfer\l11no a ' Dogliani, rappresentata dal sindaco GugliE'lmo PrCllutu, le 
libertà, le franchigie e le buone consuetudini, già riconosciute da Giovanni 
il Q'rande e dai suoi predecessori, 
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20 luglio 1351 
Il sindaco Guglielmo Proloto a nome di Dogliani rende omaggio e 
presta giuramento di fedeltà ai signori suddetti i17 castro domillor1Lm Goti-
Ircdi (VI) el Jo/wllllis (fII), de Sallltiis. 
3 1 dicembre 1351 
Giovanni (I-I), assente il 20 luglio prpcedente, rice\'e il ~lIa volla in 
castro 1I1aiori Doliani l 'omaggio e il giuramento di fedeltà dei Dnglianesi. 
I ottobre 1356. 
Giovannino (III), Antonio (IV), Nicolino (V), Gotifredo (\'1), e 11an-
Credo (VII) cedono a tredici particolari, il godimento di tredici appezza-
menti di coltivo in Cabuello, con obbligo di rimettere annualmente alla 
festa di Sant'Antonio 40 staia di frumento (emine 50) alla cappella di 
S, :\1aria Incoronata nerIa parrocchia di S, Lorenzo, Act1L1/1 in platea castri 
novi Doliani. Il Cal:iuello si estendeva in allora fin contro il rivo Tanasso; 
e i beni di cui sopra furono poi dati ai Padri Carmelitani, che vi eressero 
la loro Chiesa ed il loro convento e ridussero il resto a giardino, orto 
e prato, 
9 febbraio 1368 . 
Federico II, marchese di Saluzzo, ordinava a Dogliani di fnrnirgli due 
cavalli da guerra e due ronzini (dr-l valore i cm'alli di 80 fiorini di oro l'uno 
e i ronzini di 20 almeno), accompagnati da altrettanti uomini buoni e suf-
ficienti . 
Doglian i si oppose i n \'i rtll delle antiche concessioni, 
Gotifredo (VI) e j"Ianfredo (VII), non volendo costringerla in alcun 
modo a cosa non dovuta, il 9 fpbbraio 1368 invitarono con lettera Antonio 
de Stefanis, giureconsulto in Sa\'ona, a dare il suo parere, o in persona. 
venendo a Dogliani si tempus erit ha bile ad eq1lilandtt1?1, o per iscritto in 
piego chiuso e sigillato, 
De Stefan.is, non essendo in stato qllod istis frigorib11S possi1l1 eq11ilare, 
mandò il parere per iscritto, fa\'ore\ole intieramente a Dogliani, Stavano 
per lei i titoli, cioè gli atti 24 novembre Il97 di :\1anfredo Lancia, e 21 feb-
braio 1297 di Giovanni il Grande e l'uso costante, e quando aveva conce-
duto milizie era stato per mera larghezza, con protesta di non esservi te-
nuta, Inoltre simili prestazioni incombevano ai sudditi verso il diretto 
signore, e cosÌ Dogliani, in mancanza dei titoli ritati, avrebhp dovuto for-
nire la milizia ai Saluzzo-Dogliani. e non al loro sllperior~ !\Jarchese di 
Saluzzo : hOl1lines vassalli mei, hOl1lilles mei 110n Sllllt, Inoltre ancora: 
l'omil7es Doliani 0111 s1Int rllsticalli, qtli agros colnl1l, aut su111 arlifices, sed 
rusticani et artifices ad militias et equilat11ras cogi non pOSSlllll l1ec debent, 
44 
AI'Pl:NTI PER LA STORIA POLITICA Eb AMN INISTRAT IVA 01 DOGLIANI 37 
ut est casus capile : ne rusticani ad mel/11m offici1t11L lege [ lib. Il : et capile : 
de exel1lpliollibus artificiul?L lege I lib'ro lO. Finalmente nel dubbio gli 
uom i n i si presumono liberi. 
li parere fu tosto pubblicato dal Vi'cario in domo co nmmnis D oliani, 
presenti Thibaldo Saracco, Maestro Giorgio di Prato G ug lielmo Barbero. 
Federico II di Saluzzo no n insistelle nelle sue pretese. 
5 luglio [369 
E' l'instromento, portante diverse concess ioni coll a istituzione della 
gabella sul \ ino più innanzi pubblicata (cfr. cap. VI, n. I). 
Vi intervennero i Signori Saluzw Antonio (1V), Gotifredo (V 1), Man-
fredo (\ 'U), Gio\"anni ( l-l ), Giovanni (IlI-I ), J\!anuele (111-2), g li ultimi 
due rappresentati dal curatore Frances<:o De Piriola, e Seh'agg ia vedova di 
ì\icolino (V), come tutrice del figlio J\ntonio (V-I). 
Erano, tra gli alLri, testimoni J\·nton io De Stcfanis giureconsulto di 
Savona, che già conosciamo, consulente de i Saluzzo, e Ca rvagno arci-
prete di CDstello . 
25 gennaio 1370 
Contiene la ratilìca per parI del Consiglio generale di Dogliani del 
precedente instromento. 
Vi figurano testimoni Petrino de Zamoreis, Abello naturalis de Salu-
liis. An elmo figlio Dolini de Dalla de Doliano. 
Si trovarono presenti 130 capila domoru'm. 
1370 
:Morl Gotifredo (VI), il quale con testamento 31 gennaio 1362, e coIi 
codicilli 3 gennaio 1363 e 17 g~nnaio 136-+, DVC\'a lasciato diversi beni aUa 
cappeUa dell'Incoronata, con obbligo al Cappellano di distribuire in per-
petuo I-f stDra di grano ridotto in pani, 20 stara di fave colle e due stara 
di \"ino ai pO\'eri nelle \'igilie della Purificaziane, deLl'Annunziata, del-
l'Assunta, della Xatività, del SS. Sacramento, celebrando la ]\i(essaj e 
facendo suonare le campane a morto, come alle sepolture. 
26 luglio 1371 
I beni dei Saluzzo-Dogliani erano esenti da imposte comunali, anche 
quelli dati in enfiteusi a parti,eolari. 
Cogli atti 5 luglio 1369 e 25 gennaio 1370 essendosi Dogliani sottoposta 
al pagamento di annue libbre 500 astesi (cfr. cap. VI, n. l), nacque la 
questione se vi dovessero pure contribuire i beni enfiteutici suacccnnDti . 
Il \'icario Antonio Ber~ano fu Francesco, prima di decidere, si ri\'oISL: 
per un pDrere a Pellegrino de Salimbenis giureconsulto in Oneglia, il 
quale opinò, doversi ritenere per esenti da ogni tassa I beni stessi, come 
già lo erano prima del 5 luglio 1369. 
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11 Vicario diede sentenza conforme a tale parere, pubblicandola al banco 
di giustizia della sala comu nale in castello, presenti, per Dogliani il Sin-
daco Giorgio de Odana, e per gli enfiteuta e per i feudatari Antonio Ster-
pone e Giovanni Ard icio . 
4 maggio 1372 
?llanfredo (\ '11), ~elvaggia madre e tutrice di Antonio (\'-1), Giovanni 
(\'1- 1), Giacomo (V1-z), questi due ultimi anche a nome dei loro fratelli 
Bartolomeo (VI-3) e Giorgino (Vl-4) i Lazzarino l1atura/is de Sa/lIliis come 
tutore di Giovanni (II l- l) e nlanuele (III-z), confermano le libertà e I 
privilegi di Dogliani rappresentata dal sindaco Anselmo Barboto e da 320 
capi di casa. U no dei testimon i e Gan'agno arciprete cl! S. Lorenzo. 
9 giugno 1372 
Giovanni (V I-l) a nome proprio ed a nome dei fratelli Giacomo (VI-2), 
Bartolomeo (VI-3) e Giorgi na (V I-4), rilascia quitanza di L. 60 ast('si a 
saldo di un roncino di 14 lire astesi, pagabi li di selle in selle anni, per 
possessioni, che da essi tenevano in feudo diversi particolari, tra cui La7~ 
zarina naturale dei Saluzzo. 
Giovanni promette di fare ratificare l'atto da Giacomo e Bartolomeo 
non appena si trovino in Dogliani fra 15 giorni circa, e da Giorgino non 
appena tocchi l'età legittima . 
Fatto nel castello di Dogliani scilicel in ecclesia .<';. Laurellti dal :\'otaio 
Nembroh.s naLuralis de SllluLiis. 
22 aprile 1)7'1 
Giovanni di Saluzzo (111-1) nella sala del suo palazzo di Dogliani, 
con atto del notaio Paoloto di Dogliani, presenti i testimoni Ugonalo di 
Romagnano vicario, Lanciaroto naturale dei Saluzzo, e _. icolò Ferrero di 
Montevico famigliare dello stesso Giovanni, wnviene con Dogliani, rap-
presentata dai sindaci Obertino di Gassa e Pietro Rosso e da undici altri 
delegati, diversi paui riguardo alle annuali, , che gli errIno donlte in denari, 
in ispella, in galline, in capponi, in legna, in castagnc, in frulla ed in 
prestazioni di opere di persone e con bestie, cioe; 
I) sta fermo nella sua integrità l'atto 5 luglio 1369. 
2) Dogliani corrisponde il ventcsìmo di tutti i raccolti, sei soldi a~tesi 
per ogni sestario dovuto di spelta alla misura di Dogliani, cinque soldi 
astesi per ogni cappone o gallina dO\'uta, con facoltà di affrancare qualche 
an nual ità dandola una volta tanto, moltiplicata pcr venti. 
3) Il Consiglio di Dogliani nomina il collettore di delle imposte che 
colpiscono i beni (anto dei terrazzani quanto del forestieri. 
4) Se i forestieri non le pagano, la perdita verrà sopportata per metà 
da Gio\'anni e per metà dal Comune, a cui restano de\'oluti i beni con 
obblighi di soddisfarli per l'avvenire . 
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5) Se i forestieri sono sotto il dominio cii qualche parente clfl Giova nni, 
egli clonà dar cunsiglio ed aiuto a l collettore per l'esazione, r ivolgendosi 
anche al parente stesso, perch li costringa a l loro clovere. 
6) I Signori di Dogliani co ntinueranno a godere immuni cl a impos i-
ziooi i beni che g ià possedeva no prima del cinq ue luglio 1369: pei be ni 
acquistati posteriormente pagheranno quanto li colp isce, salvochè fossero 
ruinati per causa cii inonclazione o di costruzione di fort ili zi a l paese . 
7) Le controversie che potesse ro nasce re aranno riso lte dai giuri-
speriti ed arbitri da eleggersi d'accordo . 
4 ottob re 1389 
Sentenza del marchese Federi co II di Saluzzo tra Dogliani e Gio-
l'anni (lll-J), ùlanuele (l1I-2), Bartuloll1eo (IV-3), Giorgino (VJ-4), Gia-
cobino (VI-5), Anton io (\" I-7), Malleo (V 1-8), Got ifredo (V 1-9), gli ul-
timi tre rappresentati clal loro procuratore Lan::;aro llls nalllralis dilecl1/s 
/losler (tiglio di Tomaso, primogenito di Federico II). 
;':0 i Federico, Marchese cii Sa lu zzo, co nsiderando le zizzanie e di-
scordie, quas hU1I1a/lae natllrac i/lill~ic1lS sllis frullclis diabolicis seminavil 
IId corrullipe/ldllin sla/1I711 pacific71m ae Illlill/uin anwrelll antiqnissimis 
/eIJJporiblls fons/itlltos tra gli egregi ignori di D oglian i l'assal ii nostr i, e 
gli uomini di Dogliani a noi diletti ..... seclenles in sala palacii castri nostri 
Drago/lerii supcr qllodal1l ballcho, Chrisli et eills J\Iatris Virgillis Gloriosa a 
IIOlllilliblls /1lvoca/is ... dicinl1ls, senlell/ iailt/l s, CO'lldelllnal1lllS, declaramll s, 
prolll/lltiamus, ordilln7n1tS et praecipi/ll/ls II/ infra: 
I) i osserv in o le concessioni, le libertà, le conve nzioni inlefl'enutc 
tra le parti. 
2) I Signori di Dogliani venclano al 
stati, ad altro titolo che di permuta, dopo 
l'atto stesso . 
omune tutti i beni cla essi acqui-
l'atto 5 luglio 1369, co nform e al-
3) Sia Dogliani, e siano gli a ltri paesi e castelli dei Signor} cii 110-
gliani scambievolmente esenti da pedaggio. 
4) I Signori di Dogliani vi tengano di continu o un icloneo g iurispe-
rito, e un clavario. 
5) La decima sul vino s i paghi il giorno prima clell'ottava cii alale, 
6) La custoclia del borgo e ciel castello non s i faccia a tenore ciel re-
gis/ro elei beni, ma da ogni abitante in persona () per altra persona suffi-
ciente a di lui spese come verrà ordinato dal "icario r elal Consigli o Co-
munale. 
7) I Signori di Dogliani obblighino gli uomini di Somano, che hann o 
beni in Dogliani, a pagare le rrlative imposte. 
8) I Signori eli Dogliani vi tengano di cont inu o un toro ed un ariete. 
9) La tassa o sportula dovuta nelle cause minori, cioè sino a IO lire 
astesi, sia di 4 soldi per lira e nelle cause maggiori di due, non eccedendo 
però mai i 100 fiorini d'oro. 
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IO) Gli uomini di Dogliani non possano venir sottoposti alla tortura. 
I I ) SI edifichi a spese dei Signori un carcere sufficiente. 
12) Per le ingiurie personali o reali fatte a doglianesi in qualunque 
pa rte del mondo, i Sig nori concedano il procedimento ed il dirittu di rap-
presaglia in Dogliani e in tutte le loro terre e ca"tella, le quali a loro volta 
abbi ano la reciprocità in D ogliani. 
13) I Signori di Dogliani st ian u solidali fra loro, se qualcuno di essi, 
per assenza od altro, venisse meno alla sentenza. 
14) Si sostenga da Dogliani il terzo delle spese occorrenti nelle liti 
per delimitazione co i paesi vicini, ancorche dibattute nella curia del mar-
chese di lIonferrato o in quella di Saluzzo. 
15) La parte che contravvenga alla sentenza, paghi 1000 tiorini di 
oro, di cu i la metà alla Camera marchionale e metà all'altra parte. 
25 ottobre J391 
Divisione fra Federico II Marchese di Saluzzo e Enrieto (1--1-) degli 
avere comuni fra costui e suo fratello Tomaso (1-3). 
Amedeo di ::'avoia Principe d'Acaja guerreggia\ a contro Federico e 
lo sconfisse nel 139-1- a l\lonasterolo, facendone persino prigioniero il pri-
mogenito. 
Tomaso tenne le parti di A medeo, e perc iò Federico lo spogliò dei 
suoi beni, che a suo luogo e vece divise poi coll'Enrieto coll'atto in discorsu. 
Tali beni consistevano nei feudi di Arpiasco, della l\Ianta e di parte 
di Dogliani, nella quale si fa menzione del Castello detto Castri laccio cmn 
doryforo e di altro c:Jstello con torre. 
19 dicembre 1396 
Enrieto (1--1-) lIarchese di Clavesana, vendette a Giovan n i (Il I-l l, salv" 
il diritto del feudo e d'ogni altro di superiore dominio, il castellaccio, postu 
nel castello di Dogliani, alle coerenze di Antunio Brignone, della via a 
jue parti, dei fossi delle fortificazioni e delle ripe, nonchè il molino ed il 
battitore di S. Quirico . 
Il prezzo fu di 12 .000 genuini di oro buono, e di giusto e legale peso. 
Il venditore, siccome era maggiore di 18 ann i, come appariva dal-
l'aspetto, ma minore di 25, per meglio aV\'alorare il contratto, lo giurava, 
toccando corporalmente i Sant i Evangeli . 
28 dicembre 1396 
Enrieto (I--1-) conferma detta ve ndi ta avanti il Consiglio generale di 
Dogliani. 
12 gennaio 1397 
Tomaso III marchese di Saluzzo nel castello di S. Vittoria appro\'a la 
vendita stessa, e ne concede a Giovannino (III-I) l'investi tura. 
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3 genna io 1399 
. \ Itra invest itura da parte di Dogliani da Tom maso III a Giova nni· 
no (III-I). 
21 fl!bbraio 1416 
Manuele ( \ '1-6) ri lascia procura genera le a l propr io fi g lio A ntoni o 
:.letto Arce llo l V l-q). 
I marzo 1 116 
Tomaso III Ì\[archese cii ::'aluzzo cOIll'<:de l'investitura di Dogliani e di 
11tre terre ad Arcella (VI-q) anche coml' procuratore del padre. 
17 marzo l .. pS 
Xel Castello \'icino a Dogliani, os:;ia nella chiesa di S. Lorenzo, Gioo. 
\anni fu nob. Lorenzo, naturale dei Saluzzi e 76 cap i di caSa, cOl1stituli in 
presenlia spactabilis militis et egregii domini Anthollii dici i ArcelLi de 
. '/Iluliis cOlldomini Dol/Q /H (VI-q) gli giurarono fedelta. 
Arcella giurò contemporaneamente di co nfer mare e mantenere le li -
bertà e le franchigie di Dogliani. 
26 marzo I.pS 
ì\ello stesso luogo sopradetto, per atto del notaio Costanzo di Saluzzo, 
A.rcello spontaneamente libera 27 proprietari i cla l peso dell'annua lità di un 
fiorino per ogni dieci soldi di frutti che percepivano da cerle possessioni. 
9 agosto I.p7 
Ludovico l l\Iarchese di Saluzzo in aula M,agita cast'ri Salttcii, investe 
:\ rc('lIo di una parte di Dogliani coi relativi censi, e Arcello g li presta giu-
ramento di fedeltà. l' 
I giugno 143+ 
Filippo :'Ilaria Visconti duca di ;\ l ilano era in guerra con Gio\'anni 
Giacomo :'Ilarchese di :'Ilonferrato . Francesco Sforza condottiero ai soldi 
ùel Visconti invase il l\Ionferrato, spingendosi fino nelle Langhe che 
erano sotto l'alto dominio dei marchesi di l\Ionferrato . Nell'anno 1.130 i 
Signori di Dogliani furono costretti a fare atto di vassallaggio al duca 
di Milano. 
Dopo la pace, ripigliò i suoi diritti su Dogliani il l\Iarchese di ~ [ on­
ferrato, come li ripigliarono i suoi dipendenti ::Ylarchesi di Saluzzo. 
Coll'atto citato I g iugno 143.h actmn in Camera pa1'Qmenti CQst1'i 
Sallltii, i Signori di D oglia ni Arcello (V I- q), Anton io (III-12), T iberio 
(II I-13), Giovanni (V I-1S), G iovan Battista (VII-3) e Francesco (\'Il--f) 
dichiararono di aver prestato fede ltà a l duca di Mi lano solamente ob vim 
et l/Ielul11, ne chiedono ven ia, che il Marchese Ludovico I di Sa luzzo con-
cede, investendoli nuovamente dei loro fe ud i. 
Arcello ha la parte maggiore d i D oglian i, cioè i cinque sest i, il castel-
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laccio, il castello nuovo ossia il palazzo di mezzo e due palazzi ed una 
torre del castello antico: Antonio e Tiberio un palazzo nel castello antico, 
e ivi pure il Giovanni altro palazzo. 
1444 
Ludovico Duca di Savoia, recatosi In Francia a combattere contro il 
Re Carlo VII, nominava Governatore del Piemonte e della avoia Lodo-
vico I marchese di Saluzzo. 
Questi il 20 marzo scriveva: Magnifico mi/ili domino Arcello de Sa -
luliis caeterisque nobi/ibus condominis Do/iani COllsaguineis et fideliblts 
nostris dilectis di radunare quanti soldati potevano nel loro territorio senza 
indugio, e di star pronti con essi per accompagnarlo in avoia. 
Il Vicario Buscaglia ingiunse a Dogliani di ~l:>edire sei militi, collo 
st ipendio per un mese di sei fiorini a testa . 
Dogliani fece opposizione, adducendo di non esser tenuta a tenore 
delle avute concessioni. 
Il vicario chiese l'avviso di Bartolomeo Rabi mi/es et iuris utriusql1e 
doctor, il quale diede ragione a Dogliani conformandosi al parere del De 
Slefanis e alla relati"a sentenza pass,uta in cosa giudicata (cfr. sopra 
alla dala del 9 f~bbraio 1368), tanto più che trallavasi di andare in ~aYoia 
extra iuridiclioll em dom inoTll/n el extra patriam. 
Cristoforo de Gulla sindaco di Dogliani ne chiese allo avanti i con-
signori Arcello (V 1-14), Antonio III- I2), Gioanni (VI-13), Bonifacio (VII-
12) e Michele (\'ll-7), e se ne stipulò apposito instrumento dal 1\otaio Gia-
como Sica di Dogliani addì 12 apri le in castro vicina/! Dolialli Albensis 
dio~esis, vidilicet in viridario magnifici et polenlis lIli/iiis D. Arcelli de 
Salutiis, wi coherent area D. Antonii de Sah,tiis et via publica . 
24 aprile 1448 
Instromento del notaio Lorenzo de Drochis di Somano, residente in 
Dogliani, redallo in Castello nel giardino di Arcello di Saluzzo (VI-q), 
in vÌrtù del quale la nobile Pelagia fu Andrea dei Saluzzo e Gioannino suo 
nipote e 36 particolari giurano fedeltà a Tiberio (III-13) e a Giacomo (III-
15) come procuratore di suo padre Antonio, i quali promettono dal loro 
canto il mantenimento delle libertà di Dogliani. 
21 marzo 1449 
Rinuncia di Giovanni Battista Saluzzo (VI I-3) alla sua parte delle 
decime di Dogliani a favore della cappella della Santissima Incoronata in 
Castello . 
28 aprile 1450 
Poll ia, figlia di Eustachio Saluzzo di Valgrana, c suo marito J\rcello 
(V1- 14) fanno testamento in Dogliani nel castello di loro abitazione, e nella 
sala ossia nella camera del camino del castellaccio. 
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11 leslamentu di Po llia, si j1ubbli r<l Cjui di seguito (al n. VI) . 
• \ rcello prelllelle; che I> pa drone d i J\larsaglia e 5/6 di D ogli a ni , cile 
non vuule morire enza testa mento per prevenire ogni li te fra gli eredi, che 
intende recarsi a vis itare S. Pietro, s.n Maria Maggiore, e le altre chiese 
di Roma, per conseguire le indulgenze del sa nti ssim o giubileo a sa lute 
de ll'anima, fra lulle le cose la piLI preziosa. 
De~idera, morendo in Dogli ani, di avere sepolt ura quale g li si CO Il-
l'iene, nella cappella della Santiss im a I n,co ronata, da lui ri costruita in San 
Lorenzo, e le lega 2-1- seslar i di vino puro e suf1ìc iente, e 30 Se tari di grano 
puro e Ilitido s ulle deci me di Dogliani, oltre 200 fiorini da lO grossi l'uno 
una l'o lla tanlo. 
L ascia una messa grande al lunedì per tutti i defunti di sua famigli a, 
una ~mpli ce a l marted ì per Giova nni il Grande, al lra simile al mercoledì 
per l'avo Giovanni, altra si mile a l giovedì per il padre Emanuele, ed un a 
messa grande al venerdì per lui lestatore, e tali messe p r tutte le seltim a ne 
dell 'a nn o. 
Nom in a eredi in parl i egual i i tre figli; Costanzo, Eman uele e Gio-
va nni , c n reciproca sost itu zione, mancando di sce ndenti al predefunto. 
Arce ll o moriva l'a nno dopo. 
31 agos to 1452 
Costanzo ed F''èanuele (\ ' 1-1 9-20) collle eredi del padre Ar'cello (l'allro 
fratello Giol'ann: era s uddiacono) chiesero l'investitura di Dogliani e di 
;,\Iarsaglia. 
Ludovico I marchese di 'aluzzo co ncedette loro tale in veslitura In 
camera pC/rall/<'llli cC/stri Saill/lis. 
Costanzo ccl Emanuele l'enneru in\'estili, fra il resto, del caslellac'cio d i 
Dogliani, del caslello nuo\'o ossia palazzo di mezzo con un lo rrione, e di 
due palazzi e di lIna torre nel castellu ant ico dello s tesso luogo. 
q marzo q 53 
Ludovico I marchese d i Sal uzzo numina i\[atteo de Guastamiliis, dot-
tore in ambe leggi a delegato e commissario, per pronunciare su diverse 
'contrO\ ersie so ne fra i consig-nori e gli uomini di Dogliani, non che su 
certi eccess i perpetrati contro la perso na ci i Anlonio, figlio nat urale del 
fu Battista di Saluzzo. 
Andrea Toscano, Cristoforo Borragino e A nton io IvIullari o sindaci, 
lamcnta\'ano ; che il fitto me,Yollis si pretendeva in 15 denari e % di m -
IK ta cii avuna per ORni solido, Cjuando pcr consuet udine non doveva 
essere che di 7 denari e mezzo - che s i era no [lrbitrari a mente falle aggiunte' 
e postille agli statuti, i quali invece dovevano ve ni r r(formali pubblicamente 
secondo le franchigie di D oglia ni - che il c1avario non dava corso a lle 
querele - che i con signori di Dog li ani, proibiti di acquistar beni, sa l\'o 
a titolo di permuta, facevano l'opposto - che il vicario e clavario sta-
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vano in castello quasi famigliari dei consignori, locchè non era onesto 
nè lecito, mentre loro incombe,'a di risiedere nel borgo, aflinchè cia:;cuno 
potesse comodamen te dIre la sua Tag1.one - che i consignofl dm'e,ano 
tenere e pagare i decani, e non lo facevano - che Dogliani doveva sop-
portare u n solo terzo delle sp<::;e del castello, rimanendo il resto a c.,nico 
degli altri paesi della consignoria, 
:\latteo de Guastamiliis sentenziava, accogliendo tutte le istanze elci 
sindaci, meno l'ultima perchè non matura a decisione, e in ispecie orùi-
nava che il c1avario fosse di Dogliani, eccetto l he vi mancasse persona 
idonea, e dovesse dar corso alle querele, con dieci giorni per difesa, sotto 
pena di pagar in proprio le multe e le condanne . 
Presenti i cons ignori Gio. Bonifacio (V 1-15) e Giacomo suo fratello 
(VI-16) e Costanzo (V 1-19), il notaio Antonio Ferreri di Villanova presso 
Moretta ne scrive apposito instromento nel palazzo della spettabile Si-
gnora Caterina vedova di ~latteo Saluzzo (i' 1-8) In burgo super plateis 
dielì loei Doliani. 
24 dicembre 1453 
In Dogliani nel! 'aula magna del castello dei magnifici e spettabili 
signori Costanzo ed Emanuele dei Saluzzo (VI-19-20), in presenza del 
nobil uomo Andrea de Brayda di Racconigi, damigello di detti Signori, 
di Luchino Barbotto e di maestro Giovanni de Cociis di Dogliani, testi-
moni, i sindaci di Dogliani Giacomo Bodono, Oberto Ferrario e Antonio 
Gamberia, dubitando che per avventura si facciano in paese cose illecite 
da certi ufficiali pubblici, mentre sarebbe salutifera un'annua purgazione 
dei peccati e meglio di gran lunga guardarsi dai vizi che darsi a gozzo-
"iglie, supplicano Costanzo ed Emanuele perchè benignamente vogliano 
confermare i segue nti antichi capitoli degli statuti: 
I) che il vicario, il c1avario ed ogni ufficiale debbano stare in fin 
d'anno a sindacato e giustificarsi delle accuse mosse contro di loro, per 
falli illeciti o per prepotenze; 
2) che sia no nominati per un anno solo, nè scaduto l'anno, pO!i-
sano continuare nel loro ufficio, se prima non sono confermati dal Con-
siglio Generale; 
3) che quindici giorni prima del termine delle loro funzioni debbano 
fare pubblicare a grida dal banditore, essere pronti a pagare tutti i loro 
debiti, e non sia loro permesso di allontanarsi dal paese prima di a\"er 
pagato, sotto pena del triplo, salvo dopo cinque giorni e dato idoneo 
fidei ussore. 
Costanzo ed Emanuele, considerando non aver mai avuta intenzione 
di commettere o lasciare che altri commetta soprusi a danno degli uomini 
di Dogliani, ad essere lecite e consone ad equità ed onestà le loro richit'stp, 
le accolgono, mandando a farle osservare e al notaio Giacomo dei Bon-
fanti di S, D am iano residente in Dogliani di redigerne regolare instru-
mento, 
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5 settembre I456 
Pietro (VII-S) e Oberto (VII-6), Bartolomeo (Il I-6) ed En ri co (II [-8) 
e Gi~co!l1o (l lI-7), Girone (III-1 6) c Tibau~lo fu Tiberio (III-I7), G iovanni 
(\ II-S) , Bonifacio (" II-1 2) , C' Giaco!l1o ( \1 11 -9) cla un a parte, proprietari di 
1/6 di D oglia ni, e da ll 'a ltra Costanzo ed Emanuele (VI-I9-20) fu Arcelln, 
proprietari di 5/6, e lesse ro Andrea della Chiesa clottor di leggi in arbitro, 
per comporre le loro differenze riguardo al vicariato di D ogliani . 
L'arbitro decise: che la nomin a del vicario dovesse essere annuale: 
che il vic~r io in fin d'anno stesse in sindacalo per ri spondere delle aocuse 
che gli si muo\"essero : che per cinque a nni Costan zo ed Ema nuele facessero 
una nota di due nomi tra i qua li g li a ltri co ns ig nori scegliessero il vicario 
e nel scsto ~nno costoro facé'ssero ta le nota é' CO~lanzo ed Emanuele la 
~ce l ta: che g li emolumenti ciel vicariato si ri sc uotessf'ro nello stesso modo 
cioè per i cinquc anni cl a Costanzo C' cl Emanuele, e nel sesto dagli altri, 
salvo a farne ripartizione giusta la clivi s ione 22 marzo 141 S scritta clal 
nota io Boneto di Saluzzo. 
IO marzo 1461 
F atto in Dog liani nel castellaccio dai magnifi ci Sig nori Costa nzo ecl 
Emanuele (VI-1 9-20) pres o a lla torre cla Giacomo Bonfante cii S. Da-
'l1iano notaio a D ogliani . 
Oberto Gabeto e Giovanni Barberio si ndaci chiedono da Costanzo ecl 
Emanuele la retrovendi t~, conforme alle franchigie, di tutti i ben i non 
feuda li pen'enuti ai Signori per delitti e confische. 
Costanzo ed Emanuele credono v i sia una sola pezza a ll a Braicla di 
siffalta proveni enza, apparten endo lutti g li a ltri all'anti co feudo ciel ca-
<;tello : com un que sono di sposti a retrocederne q ua nti si riconoscono non 
fe udali. 
16 settemb ré' 1460 
Costanzo ed Emanué'le investono della Cappella di S. Maria In co-
ronata il padre carmelitano Costanzo Barboto di D ogliani, con l'onere di 
tenere un sacerdote e di celebrare messa ogni giorno a ll'ora comoda pei 
c:onsig-nori di DogI iao i. 
Il cappellano cessante, Facino, consegna ~ l nuovo, Barboto, gli og-
getti della Cappella : nella cant in a ciel palazzo quattro vasi da vin o : nella 
camera una scala, una cate na da fuoco, le molle, un tavolo, un tavolino 
con isgabello a tre piedi, clue panche, un bancale, un inginocchiatoio, un 
mcrtaio cii pietra col pestello, un'arca pastoia, una coltr(', un'altra cl1 n 
due guanciali, e un copertone nero: nella ch iesa un me~sale nuovo con 
due fermagli di argento, un cali ce d'argento, una patena dorata COn i n('-
c,~ssari corporali , una pianeta di \"elluto nero con fiori bianchi, un'altra 
ri cam~ta in rosso con istelle a di"ersi colori. 
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6 gennaio 1464 
Pollia figlia naturale di Ludovico r ~rarchese di 
Costanzo CVI-l<)) aveva confermato per un altro anno 
Gosmario di Dronero . 
aluzzo e moglie di 
in vicario Antonio 
La conferma abbisog-nm'a della approvazione dpl Consiglio Generai,' 
che radunato dai Sindaci Gabriele ~Jartino, .\ntunIO Ferrario, e \Iarchione 
de Guglia la concedeva, senza pregiudizio dei diritti del Comune. 
Acl1<mt Do/iani m castro vicilla/i in domo comuni dal notaio Enrico 
de Drochis . 
26 gi ugno 1464 
Costanzo CVI-I !)) con ferma nel giardino del castello, comune COn suo 
fratello Emanuele, le libertà di D ogliani con atto del notaio de Drochis. 
3 gennaio 1465 
Costanzo (V I- 19) e Giacomo (VI-16) avevano rieletto a Vicario l'An_ 
tonio Gosmario per un altro a nno, affinchè potesse recare a termine la 
lite "ertente con Farigliano, su lla delimitazione dei territori i dei due paesi 
in Viaiano. 
Il Consig-lio generalI" lo apprOl"ava senza pregiudizio per l'avvenire. 
,le/um Do/iani in caslro vicina/i, in domo commuHis, m q1ta 1It plurima 
consilia li eri so lent .. 
26 febbraio 1467 
Manuele (VI-20) In burgo mperiOTi in domo Georgii (VI-17) conferma 
i privilegi di Dogliani . 
31 ottobre 1457 
TI consigl io generale. a richiesta di Costanzo a nome a nche del fra-
tello Emanuele, autorizza i sindaci Bartolomeo :.\Iaria e Giacomo SaJomone 
n far costruTre de gratia speciali, e ppr una ,"olta tanto, uno spaldo presso 
il castello ossia castellaccio, e più precisamente a custodia canloni 1l.sqv~ 
ad eastrum. 
E perchè i consiglieri potessero deliberare con piena conoscenza di 
causa e fosse rimosso ogni' pericolo di rr]lli l'OCC), la radunanza si tenne 
propr io sul piazzale del castellaccio, prnfe clic/lIl1I loc!l/H. 
Ultimo di febbraio 1475 
I consignori di Dogliani i1\'eVano -confermato il vicario per un secondl 
an no, senza l'approvazione del Consiglio Gf'nerale. 
Doglianì porse richiamo a Ludovico T marchesp di Saluzzo, il quale 
commelle"a la decisione a Galrazzo Cavazza vicario generale dpl Marche-
sato . 
Cavazza accolse le istanze di Dogliani rappresentata dai sindaci Gio. 
Barbpris, Giulìano Binelli e Giacomo Gambaudi. 
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1477 
Emanuele (\" 1-20) vende la sua parte di Dogliani a Ludov ico II i\Iar-
chese di Saluzzo. 
3 1 marzo 1479 
Ludul'i co I I marchese cli Saluzzo a nome anche di Costanzo dona i 
Ilc ni del Cabuel10 per fundarvi il convento de l Carm ine . 
• I C/UIII extra JJocllia burgi illferioris loci Doliani in aira/ibns cab ne/li 
"idc/ice/ iII aira/i cappal/ae dal notaio Teobaldino Barbolo. 
lO aprile 1479 
Il cappellan o Costanzo Barboto cede al padre Giacomo Mosso i beni 
c In cappel la cii S. Maria I ncoronata per fonclare il convento ex/m Nloenia 
burgi inferioris. 
24 apri le 1479 
ostanzo ratifica l'atto cii donaz ione del 31 marzo. 
/le/11m Do/inni, vide/icet in cnstro vici?1a/i stlper sC!crarit!lJl. nptlcl cano-
IliwlII sallc/i Lm/ren/i. 
26 april e 1479 
Ludovico TI marchese cii Saluzzo, nomina Giorgio della C hi esa, vi--
cario lllarchionale delle terre oltre Tanaro, in commi ssario per rice\ere il 
giuramento cii fedeltà di Dogliani, come a superiore immediato per lél 
parte acquis tata da Emanuele. 
3 maggio 1479 
1 capi di casa, di Dogliani, raccolti in terrerio castri vicillali et iII vrrt-
dnrio il/1Istrisprincipis D. L11dovici, eleggono i s indaci Giovanni Benen-
tini e :\Iaflìolo Gallo e tl'eclici Cons iglieri per prestal'e detto giurame nto di 
fedeltà, e ne rt'dige inslromento Benedetto Audaria notaio di D ogli ' lni. 
Xello stesso giorno gli eletti, con atto del notaio Giacomo Gambaudi di 
Saluzzo, nella casa di Antonio Buscaglia tesoriere marchionale, presenti 
i testimoni Lorenzo di Battista già arciprete di S. Lorenzo, e Ludovico 
Demori di Dronero rettore di S. Quirico. e :\[arco Demucio armigero del 
marchese, prestano il giuramento di fedeltà, con contempuranca conferma 
del le libertà di Dogliani , 
6 maggio 1479 
Ludovico II marchese di Saluzzo approva e loda quanto si fece per 
l'erezione del convento e gli assegna 18 sestar ii di frumento puro e 12 
sestarii di vino buono sulle decime di Dogliani, conforme a l testamento 
di Arcello , 
13 lu g lio 1480 
Tihaudo (111-17), Bartolomeo (III-6) e Giovanni (IIJ-Io) fu Antonio, 
ratificano la citata donazione :il marzo 1479 e cedono alla cappella tutti 
i loro diritti sui beni di Cabuclln prr fondarvi il con\entu. 
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24 luglio 1480 
Tibaudo, Bartolomeo e Giovanni rinunciano eziandio ai beni legati 
alla cappella da Gotifredo col testamento 31 gennaio 1362, e da essi inde-
bitamente posseduti , 
Parecchi atti relativi alla cappella e al convento sono altrove esaminati 
(cfr. cap, Xl) , 
1491 
Ludovico II marchese di Saluzzo aveva dato le terre oltre Tanaro a 
suo genero Antonio Maria di Aragona di San Severino, capitano delk 
armi ducali , 
Questi con lettera 31 gennaio confermava a favore del convento del 
Carmine gli assegni fatti gli sui redditi del feudo e con altra 6 novembre 
commetteva al dottore in leggi Giorgio della Chiesa, Vi ca rio marchionale, 
di ricen're il giuramento di fedeltà da dette terre , 
I! giorno dopo Antonio dei Yincenzi, Giuliano Binello, e Innocenzo 
Barboto sindaci e specialmente incaricati dal consigli o generale di Dogliani, 
sah'i i diritti degli altri consignori, rendevano omaggio all'Antonio Maria 
di Aragona in persona di Giorgio Della Chiesa , 
Antonio Vacca notaio di Saluzzo ne redigeva apposito atto nel ca-
stello di Dogliani, presenti i testimoni Lorenzo Buscaglia arciprete di San 
Lorenzo, Guglielmo Albano, Giacomo di Viglione di Somano, 
1+96 
Testamento di Costanzo (VI-1 9), pubblicato qui di seguito (cfr. n, \'1), 
Colla rinuncia di Emanuele ai diritti su Dogliani a favore ciel mar-
chese Ludovico II di Saluzzo (cfr. sopra, sotto anno Q77), colla morte 
di Costanzo ed attesa la minore età dei suoi figli, la signoria di Dogliani 
\'enne direttamente assunta dallo stesso Ludovico, II, poco oramai con-
tando gli altri con signori, che ne avevano una parte piccola o eran as-
senti, o dec.,duti dal primiti\'o lustro della loro casa. 
Ludo\'ico II a 53 anni sposava nel 1492 -:'l'fargherita di Foi", ed avpva 
tre figli ancor bambini nel 1498, quando entrava nella lega di Luigi XTl 
re cii Francia con Venezia e Monferrato contro il duca di Milano Ludo-
\'ico il Moro. 
Dogliani per prevenire ogni incertezza cii avvenire stimò opportuno di 
spedire il Sindaco Cianlmo Pairolero l' Giovanni Boncontini ambasciatori 
a Ludm'ico II di SaJuzzo, prer;andoln a \'olerle cnn fermare 1(' anti,hissilllc 
di lei libertà e privilegi. 
Luclovico accolse benevolmentr gli ambasciatori nel suo castellI) di 
Revello, e nella sala di ricevimento, considerata la de\'ozionp a lui r ,[ 
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suoi a ntecessori professata in modo costante da D ogliani, a pprovava le 
sue fran cliìgìe il 6 d icembre 1..[98 j coma nd ando a l nolaio Fra ncesco S ta nga 
ù i V a lfenera cii Asti di redigerne l'a tto relativo. 
1 novembre 1501 
T eoba lclo di Saluzzo (III- 19) lega con testamento a l conve nto del Car-
mine la di lui parte delle dec ime CIi Lequio-Ta na ro, e di qu elle s ulla biacla 
di Dogliani, coll'o nere di celebrare Messe . 
: ~.I 
29 settembre 1516 
T eobaldo con codici llo sp iega meglio quali s iano le dec ime legate, e 
quale il numero delle Messe. 
15 febbraio 1530 
Ludovico TI marchese di Sa lu zzo moriva a l 27 ge nna io 1504, e a 
nome ciel figlio primogenito Mi chele A nto nio cii a nni nove ap pena, prese 
il governo la mad re Margherila cii Foix, e lo tenn e anche dopo la mag-
g iore età e fin o a lla morte del Iìglio s le so avvenuta li 18 ottobre 15 28, 
senza figli legittimi. 
Secondo le leggi e g li usi costa nti d i casa Sa luzzo avrebbe dovuto suc-
cedergli il seco naogenito Gioa nni Ludovico, ma questi era avversato dalla 
madre e dal fratello Michele Antonio, che lasc iava erede universale il 
\erzog-en ito Francesco . 
D a ciò una serie d i brutte v ice nde in quella famiglia e forse la s ua 
rovina: delle quali la colpa s i fa r isa lire maggiore alla madre Ma rg herita 
di F o ix . superba, incapace di perdonare, imP la cabile nella vendetta, con-
g11lraute contro i proprii figli , secondo scrive Alessa nd ro Saluzzo di Mo-
nesiglio. sen!;a coscienza, come la chi ama il vescovo Fra ncesco Agost ino 
D ella Chiesa. 
Gioanni Lud ovico prese bensl il possesso del marchesato, ma ne fu 
spogliato da Fra ncesco, che ne avea ot te nuto l'in vest itura da Francesco I 
di Francia nel 1529. 
I n tanti torbidi parve prudente a D oglia ni chi edere una nuova con-
ferma dei suoi sl"luti e clpll " sue lil1PrtÀ. e i sin rl"ci nohile Antonio D u-
rando e Giovanni de P eroto si recavano a ll'uopo a S alu zzo, ove nella 
grancle sala del castello il 15 febbraio T 530 il marchese Francesco per atto 
del notaio Tomaso R e5 uffi di Villafra nca loro ne prometteva la p iena os-
servanza) dichiarando inoltre esente D ogliani cla lla co ntribuzione, che si 
era a ll ora imposta su tutto il marchesato. 
14 febbraio 1534 
Francesco marchese di Saluzzo concede a D ogli a ni cii poter far pagare 
la gabella del tra nsito, in ragione di un qu.arto per ogni somata di robe o 
di merci, a tutti i forestieri nei cui paesi i Dog lianesi sono sottoposti a 
tale gabella. 
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VI. 
P o llia. 
Il pentlì o sE'lte ntrionale dell'altipiano del Castello è da noi detto Le 
Ripe, da cu i piglia nome l'att ig ua sezione di Borgo Maggiore. 
Nei libri dell'Archivio Com unale, di molti anni addietro, sono indi-
cate come Ripe di Pola, Polla, Pollia, da Pollia di Saluzzo, che alla 
loro cima aveva il Castello della sua residenza. 
CosÌ in timamente legato, come io sono (l), a lle Ripe, mi prese va-
ghezza d i conoscere questa P ollia, e fui tanto fortu nato che ne conobb i 
due, la suocera e la nuora. 
« I.t50 - 28 aprile - Teslamenlt/JJ1 dominae Polliae Uxnris Domini 
(( Anioni Arcelli ele Sal l,tiis. 
(( Lasciò : due \'as i preziosi a lla sua dami gella Gcorgina de Salutiis, 
« moglie di Anto ni o Buscalia (2) - 100 fiorini al la Cappell a (3) per un a 
(( messa al sabato in perpetuo a di lei s uffragio - 600 ducati a quello dei 
(( figli che si i acesse prete. 
(( Dichiarò di a\'ere una dote di 1300 ducati. 
(( ~ominò eredi i fig li Costanzo, Emanuele e Giovanni. 
(( Aclum Doliani in castro habitalionis ipsius Arcelli m sala seu. ca-
(( minata Castelali Il . 
Il figlio Costanzo fece testamento nel I.t96, ma non ho potuto deci-
frare la data precisa. 
« Test.a111ellluJlI Constanlii de Salu ti is, COlldomini Doliani et j\[ar-
« salia e. 
« Lasciò: 25 fiorin i per l 'e rezion e di una cappella dedicata a Sant' Al-
« berte nella Chie a del Carm in e, e 50 fi ori ni per la fabbr ica del convento. 
(( Assegnò a ciascuna delle sue figlie Isabella e Jola nda duemila fiorini 
« in dote, con facoltà di accrescerla o diminuirla secondo il matrimonio, 
« e con obbligo di prov\'edere alloro mantenimento in casa, onorifico giusta 
(( la loro condizione, finchè andassero a mar ito . 
"Riconobbe la dnte di sua moghe P ol/ia di Salll::;::;o in ducati 1500, 
« nnlTii na naola tutrice dei fig li e figlie ed usufruttuaria uni\'ersaJe senza 
(( inventario. col diritto di tenersi 1Inal/1 damicellal11 et mlal1/ pedisec1lOlIl 
1\ e d i avere tutto il necessario per v itto, vest ito e salario, stando vedova 
« et ho nesta - le legò l'argenteria, l'oreficeria e la camera forn ita. 
« Chìamò ered i i figli Arcello e Bernardino. 
(I) La casa materna dell 'autore è s ituata sotto le Ripe, di cu i una parte è co mpresa 
nel giardino annes o alla casa stessa (Ilola del compilatore. 
( 2) Dottore in loggi e vicario del luogo . 
3) Dell a B . V. Ma ri a Incoronata erettn da Giovanni il Grande nella Chiesa Par-
rocchiale di S. Lorenzo. 
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( In caso che la moglie P ollia non volesse convi\'ere coi fi g li , le asse-
cc g n<xa vitto, vestiti e sa larii s uffi cient i e tutto il necessa rio per lei, lo 
cc d01; licella e lo pedisecha c più il palatium seu castr um novum cum area 
"t urris hOfologi cum toto e ius dem aedifìc io s ito in burgo se u cast ro vici-
cc na ie di cti loci Doliani cui co he rent D omini Theobalclus et Georgiu s de 
"~Q ll1tiis condomini loci D o lia ni et Ripae J3urgi Doliani)), 
~i tratta adunque di sc('g li ere' co lei, che diede per tanto tempo nome 
a ll e Ripe, tra le due Pollie, la prima moglie del padre Arce llo, la seco nda 
moglie del figli o Costanzo, 
lo sto per la seconda, pc rche' non risu lt a che la prima fosse padrona 
del castello sopra le Ripe, nè che \' i a bitasse , ave ndo anzi fatto testamento 
nel Castellaccio, luogo di sua reside nza, e può essere che il Palatium seu 
castrulll 7lovm/L del 1496 non esis tesse ancora nel 1450; - perch è invece è 
acce rta to che la seconda efa p ropr ictal' ia di ta le castello ed è natu ra le che, 
morto il mar it o, di\'enuti i lìg li ma gp- ior i di elà , accasa te le figlie , ell a v i 
fi ssasse la sua dimora, 
Fra i molti della famigl ia Sa lu zzo-Dog li ani, e ta lun o illus tre , come va 
che sola Pollia legò il s uo nome ad una regione della loro S ignoria? 
La nobildonna, rimasta \'edova in giova ne C' là , co n i quattro fi g li pu-
pilli, ebbe largo campo ad esercita re la ublime v irtù d i madre, ri speochi an-
dola sul l'int iero Comune, m'e sarà stata madre a ncora dei miser i e dei 
derelitti. 
E la t rad izione popolare lasciò nell'oblio i fulmini di gue rra che sba-
lord iscono e passano, e non i sOClvi e dolci se ntim enti che infiorano la vi ta 
e formano il dura turo patrimonio umano. 
Se così fu, perdonami, o Pol li a. ci i aver ti destata per brev i ista nti dal 
tuo sonno tl'anquillo; io non lo feci che per renderti omagg io, 
VII. 
Fine della Signoria di Saluzzo. 
Francesco marchese di Saluzzo moriva da prode il 28 marzo 1537, 
colpito da una archibug ia ta, nell'as alto dato a Ca rmagnola oocupata dai 
Fra nces i. 
Gabriele, vescovo d'Ai re, 
del Marchesato da Francesco 
fedeltà il 2 I lu glio successivo. 
ultimo figl io cii Ludovico II , fu inv-estito 
re di Francia, a l quale rese omaggio di 
Veramente sarebbe spettato al fratell o Gi ova nni Ludovi co, ma egli 
an dava ramingo senza aiuti. 
Gabriele si mostrò inetto al gove rn o preferendo il quieto vivere nel 
castello di R evello, mentre i suoi stat i era no ruinati or dai francesi, ora 
clagli imperiali. Dinnanzi al la congregaz ion e dei sa[uzzesi cleIl'11 ge n-
naio 1546, eglì chiedeva consiglio su l luogo più sic uro per ripararvisi' 
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g li risposero i deputat i che, come s ignore, poteva recarsi ove meglio g li 
talentasse. 
D ogli ani intanto co ntinuava a dipendere direttame nte da l marchese 
di Safuzzo, il quale veniva negli ord in at i comunali co nsiderato come uni co 
sig nore de l luogo . Eppure qualcuno dei Saluzzo-Doglia ni dimorava an-
cora presso ai noi gode ndo i redditi del feu do, e il consiglio ge nera le 8 
ag-osto 1546 fu tenuto nel pa lazzo del magn ifico Bonifacio di Salu zzo (VIT-
17). In questo consiglio s i trattò d'una dell e solite contribuzioni, che si 
impo neva no ai co muni del lVlarchesato, e cos1 di un a lettera da S a luzzo 
del cap itano Vacha, co lla quale s i notificava che nel generale comparli-
mento fattosi erano loccati a D ogli a ni fiorini 636 d. 6; a Marsaglia 222, 
a C issone 133, a Bo nv icino 132 .8, a Castiglione 127.3, a R odd ino 160, 
a Bervev 139.8; con incarico a D ogli ani di renderne avvertiti g li a ltri Co-
muni, e co n ordi ne a tutti di pagare al p iù presto. 
Gabr iele il 4 aprile J 547, per al c1L1tc cose accorrano appunto con cer-
nente lo conservatione del n ro stato, inv itava i comuni a mandar uno o due 
eletti per ciascuno in R evello il primo zobia dopo pascha cile sarà X III del 
pnte mese di ap.rile. 
Gabriele sign ifi cò a ll a radun a nza che il re di Fra ncia, ma lgrado le 
fattegl i osservazion i, ch iedeva 50 mila scud i pei lavori di fortificaz ione a 
Carmagnola, ridotti poi per di lui intercessione a 32 mila pagabili in tre 
rate, con immunità da ogni spesa per la soldatesca pendente i lavor i ; in 
caso di rifiuto il re avrebbe proceduto colla forza . I Deputati in cosa di 
tanta im portanza pigliarono riserva d i riferire a ll a comunità . 
Cm comandava con unà parola era la Francia che non poteva tardare 
più a lungo a recare in effetto il proposito, da ta nto tempo acca rezzato, di 
impadronirsi del marchesato . Accusò Gabri ele di intendersela cogli impe-
riali, lo fece prigione il 23 febbra io 1548 nel Castello di R evello, lo con-
dus e poscia a Pinerolo ove, senza prole, moriva avvelenato il 29 luglio 
successivo. 
La congregazione dei Comuni Saluzzesi in seduta ]0 agosto 1548 deli-
berava d'i spedire tre eletti con un servitore in Francia a notificare a l re la 
morte di Gabriele e ad off rirg li Ta dedizione de l Marchesato, au torizzan-
doli a contrarre un mutuo per le spese dell'ambasceria. :Vlancarono i D e-
putati d i D ogli ani risparmiando così a lmeno un viagg io a Saluzzo. 
Enrico II re di Francia ri ceveva gli a mbasciatori in Aiguebelle e li 
incaricava di portare ai s1wì carissimi e ben amati, Sindaci e genie di Stola 
del/a città e del 1Ila'rchesato di SahL';;zo una lettera del 6 stesso mese colla 
quale accettava la dedizione e li ass icurava che non sarebbero poluti cade're 
in 7nani migliori delle sue. 
Ed ultima memoria dei d iritti feuda li dei nostri Saluzzo-Dogliani ci 
rimase la data dell'atto J.5 apr ile J .152 rogato Pietro Sereno , col q uale ne 
fecero cessione ad A lvaro de Sande (cfr. qu i di segu ito il n. VIII) . P erò 
il Manuel nella tavola pubbli'cata cita ancora le investitu re di Bonifacio 
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(VII-17) nel 1553 e di suo fi g lio Lo renzo (V II-18) nel 1575, che sarebbero 
a vvenute sotto la dominazione fran cese ; e fra ncese app unto era la mogl ie 
ci i Bonifacio. Vedremo (cf r. qu i sotto il n. IX) eh!' D on A lvaro cle S a ncle, 
cal ita no spag nuolo, nel 1553 non era p ili in Dog liani e moriva nel 157 1 
a 1\1ila no, lascia ndo erecle il fi g lio don R oclrigo . 
La fam ig lia dei S alu zzo-Doglia ni c i tornò propi zia . 
Una Corte s ignorile per p iocola che s i fosse s ul popolo a lei avvinto 
per molte bisogna comun i, spargeva un a luce benig na cii nobiltà e cii col-
tura. Vassalla, ci i preferenza lo favori va e ta lvolta g li faceva cla scudo con-
tro il marchese sovrano cii lei consa ng uineo . 
D oglia ni, del resto, si reggeva cla libero comun e, gelosa clei suoi sta-
tuti e clelle ottenute concession i, cil e se nza v iolenze a p oco a poco si faceva 
accrescere con mirabile pert inacia ; impecl iva il cumulo cle lle terre nelle 
méJjni feuclali , frena nd one la pote nza e g iova ndo al p roprio avve nire . 
D onde un impas to ci i se nt im ent i popolar i, elevat i anz ichenò, cl oncle 
lotte non ocl ii , donde quell'aurea mecliocri tà ge nera le, p r r le qu ali cose 
infa tt i a nche a l g iorno cI'ogg i non sa rebbe d ilìì cile rin ve nire le tmccie a ta-
"iche clegli acco rti li be ri hO/llin es, 'rIl s fi cC/ lli et arlijices, an/ iquissimis /em -
po ribll s fid e/es co ndominis de S a/uciis. 
VIII . 
Feudatari di Dogliani dopo i Signori di Saluzzo. 
I DE SANDE - IL DI Rvs 
SO LAR O DI M OR ETTA E DEL B ORGO, 
Nella lunga g uerra tra Ca rlo V e Fran esco I D oglia ni fu saccheg-
giato e incendia to tre volte, in un a clell e qu a li coma nclava gl i imper iali il 
cap ita no spagnuolo D on Ah'aro cle Sa nches o Sande, s ignore cle li a Valle 
d i F on tes, marchese de lla Pio\'era , che nu o\'amente il l ° gennaio 1551 si 
impad roni"a d i D oglia ni, cacci a nd O I~e i fra nces i, e mettendolo a ruba e a 
sacco e incendi andolo , 
Don A h'aro fin dal 1529 av rebbe comprato da Marco Sa lu zzo la s ua 
par te cie l feudo d i D ogli ani (.IIallu cl di S , Gio'vanni, in note alle tavole 
ge nt'a logiche de i ,du zzo-Dog- lian i) r con atto 15 apr ile 1552, rogato P ie-
tra Se reno acquistò l ' int iero feucl o dai Sa luzzo, e ne fu inves tito col ti tolo 
di co n te,co n g rande consolazione ciel paese memore delle ripetu te carezze, 
A D on Alvaro succeclette il fi g lio D on R odrigo, che ne ricevette l'in_ 
vestitu ra il l ° agosto 1593 , ma lg rado l'opposiz ione della Comuni tà, e ne 
;Jrese posse so come da verba le -+ maggio 1596, ragato S ar toris , 
P er lettere patenti 13 lu g li o 1598 il feucl o di D og lia ni fu costitui to in 
marchesato e dato a Ma rco Cla udi o d i R ys, s ig nore e ba rone di Dice, con-
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.:hè pagasse a D on Alvaro, figlio ed erede di Don Rodrigo, quanto fosse 
arbitrato da lla Camera dei Conti, ed infatti gli si sborsarono in ~lilan() 
8 .000 ducatoni per atto 18 aprile 1602 rogato l'armario. Si oppose Do-
gliani a questa nuova infeudazione, ma non riuscì chl' alla transaziune 
26 giugno 1602 (cfr. in questo capitolo, il n. X). 
Iarco Claudio di Rys ricusava poi di pigliare le armi cflntrn la ~pa­
gna nella guerra mossa dal Duca di ~a\oia per la successiune nel ~[( n-
ferrato, e spogliato del feudo di Dogliani, bandito dalla l'urte Ducalp, ~i 
ritirava in Borgog,na, (l'Ve fece bu.olla morte. 
Posteriormente Carlo Emanuele [ ptlr atto 26 maggio 1613 investiva 
del feudo di Dogliàni il Conte Ludovi co Solaro di ~Ioretta, ~lorello, Torre 
di S. Giorgio e Villanova Solaro, gO\'ernatore generale di ;':izza e suo con-
tado. Questi si portò a Dogliani, vi dimorò a lcuni mesi, e gli uomi1li di 
Dogliani il 23 oltobre stesso anno gli prestarono giuramento di fedeltit, 
ma la ricognizione o testimoniai i di stato del feudo si fecero soltanto con 
verbale 24 gennaio 1618. Con alto di transazione 25 giugno 1022, rogato 
Milone in Nizza marittima, Lodovico rinunciò alle decime, e Dogliani al 
diritto di far la Tosa del Vicario, e ai proventi del segretario della Corte di 
Giustizia, pagando di più 160 scuti d'oTo all'anno. 
A Ludovico succedeva il figlio Francesco Emanuele; a questi nel 1646 
il figlio minorenne Giuseppe Ludovico. 
A questi succedeva il figlio Gio. Battista che ne ebbe l'II1vestitura per 
atto 26 marzo 1698. 
Nel 1708 il feudo è tenuto dalla marchesa Eleonora Ruera, tutrice del 
figlio minore Giu eppe Antonio fu Gio. Bali. marchese di Dogliani, morto 
nel 1709. 
Questa è l'ultima menzione, che vidi faLta negli ordinati, della fami-
glia Solaro di ~Ioretta, dalla quale Dogliani, per estinzione della linea 
mascolin a di Francesco Emanuele, passò, per im'estitura 15 nO\'embre 1709, 
al marchese Ignazio Solaro del Borgo, unico figlio di Carlo Girolamo, 
secondogenito del Ludovico Solaro, capostipite de i marchesi di Dogliani e 
capo dell'altro ramo della fam ig lia Solaro delta del Borgo. 
;\Te l I7ID il feudo è tenuto da Elena di S. i\Iartino, contessa di ~Ioretla 
come procuratrice del marito assente marchese del Borgo e di Dogliani. 
La famiglia Solaro del Borgo (cfr. falto il n. XII), illustre per cariche 
coper te dei suoi membri, ebbe a s uo ultimo rappresentante nel feudo di 
Dogliani il marchese Giuseppe , -incenzo Gaudenzio Solaro del Borgo, il 
quale riceveva l'im-estitura camerale del feudo di Dogliani il 15 febbraio 
1777. Il Conte e Senatore ,'alperga, qual di lui tutore, addi 28 maggio 1778 
concede l'esenzione del pedaggio pel mercato del lunedì. 
Cogli editti 7 marzo e 29 luglio 1797 s i aboli rono i feudi, e di quello 
eli Dogliani scomparve perfino il titolo . 
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IX. 
Dogliani ed i De Sande, 
Don J\l\aro de Sande, illu s tre capitano spag nuolo, marchese della 
Piovera ,comune nel circondario di T o'rtona) compra",! nel 1529 e nel 155 2 
ii luogo di D oglia ni da i S a lu zzo (cfr. sopra in que~to rap itolo il n, VITI ), 
Carlo ì' imperato re, in rimunerazione dei mo lti sen' igi prestat ig li clal 
Valente D on Alvaro, ne lo in vestiva col tito lo com ita le , 
D o n Alva ru ne pigliava possesso e rice\'e\'a il g iuram ento di fe<1eltù 
del/a cO I/IIl/li/à e degli 1I0lllini al q g iugno J552, co me da atto ciel nO[;lio 
Dc Trabucchi, 
Ma poco dopo partiva cog li spagnuoli, p cr ncccssitù di guerra, da D o-
glia ni, la quale ve ni va l'i occupata dai fr<lnces i, p<lclroni del marchesato d i 
Saluzzo, 
D on Ah'a ro rim ase cosi nos tro fe udatari o di nome anzichè cii fa tto : 
non poteva sicuramente esercitare in tp. rritori o ne mi co i veri diritti feudali 
signorili, come l'amministr<lzone della giustizia, la nomina ciel " icario, il 
pos esso del costello, ccc" passat i invece ai luogote nent i in S<lluzzo del re 
eli Fra nci<l', dai qua li Dogliani ri catl<l\'a poi an che i diritti del greHe ossia 
i proventi della segreteria del tribunale: tull'al più forse pe r brl:\ e tempo, 
con affittamenti O cessioni, av rà gQ{luto i cliritti fpuclali min ur i, cii nat ura 
propriam ente patrimoniali, 
D on Ah'aro mori\'a, gove rn a tore nel cas te llo d i :\lilanu, nell'anno J57 J , 
Carlo Emanuele I , all eato ed imparentato co lla Spagna, ave ndo tolta 
in moglie Caterina fi g lia di Filippo JT, co nqui sta"'l il m:lrcllesato di Sa-
luzzo nel 1588 co ntro i fra nces i, c fu allora ,c he Do n I~()clrigo de Sande, 
figlio di D o n Ah'aro, intromise Filippo II c il suo a mbasciatore al la cotte 
di Sa\'oia per il ricupero regolare def feudo di D uglian i, e "i rieseiva final-
mente g iusta la seguente infeudazione: 
C( Carlo Emanuele, per grazia di Dio, Duca di Sa\'oia, del Chiable e, 
H d'Agosta, ecc, Prencipe et Vica rio pe rpetuo del Sacro R oma no Impero, 
(( ~Iarchese in Ita lia, Prencipe di Piemonte, Marchese di Saluzzo, ecc , 
« A tutti sia manifesto che havendo ::\0 i cognosciu to et co n effetti 
« prO\'ato la ,'era fede, affett ione et devot ione che ba dimostrato ,'erso di 
" T'oi et tutt'ora dimostra il molto Ill.mo S ignor Don R odrigo de Sande 
" :'Ilarchese cii Piovera nella bona et fedel serv itù t he ci ba fatto in que L,l 
"guerra, nella quale ha datto saggio del va lor s uo in molte occas i OUli 
"che s i sono presentate e specialm enle ne ll a impresa di Bricheras io, nel 
"blocco d' IsigJies, nella espugnatione di ~li rabocco ed altri, imitando i 
(! ,'cstiggi del fu s ignor s uo padre D on ,\I\'aro de Sande il cu i valore et 
" prudent ia è notta a tutti dimost rala con una longa et fedel serv itù fatta 
CI al g loriosissim o Imperator Carlo \ ' di Santa :'I[cmor ia, et ind i a ll a :Vraestù 
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« del Rè Catolico mio Signor uocero nelle guerre si contro l'infedeli (r), 
« che altre et anco in beneficio del fu Sig, Duca Carlo mio ' \" 010 (2), 
« perciò vofendo dimostrare quanto a noi sia grata detta sef\ itù e per 
« darle animo di cont~nuare in essa in consideracione ancora della inter-
« cessione della detta i\1aestà del Rè Cattolico qual ci ha caldamente scritto 
« in raccomandazione di esso Don Rodrigo, al quale yogliamo far palese 
« quanto vaglia presso di noi della intercessione in benei'itio suo et di sua 
« casa, di nostra cerla scienza, piena possanza et autorità, 
« l-Iabbiamo dato, donato et ceduto, infeudato et trasferto et per tenor 
« delle presenti con partecipazione del nostro Consiglio per noi nostri 
« heredi et successori doniamo concediamo infeudiamo et transferiamo al 
« detto Don Rodrigo de Sande et soi figlioli maschi legittimi et naturali 
« et di legittimo matrimonio procreati il luogo et terra di Dogliani et 
« mandamento con il mero et misto imperio total giurisdicione in prima et 
« seconda cogniti one di tutte le cause civ ili et criminalli, homini, homagii, 
« fedeItà di homini, redditi, censi, fitti, forni, mollini, decime, pedaggi, 
« segrettaria, terre colte et incolte specialmente la masseria con tutte sue 
« pertinenze, boschi, pralli et campi et generalmente tutte le ragioni a noi 
« spettanti ed appartenenti in detto luogo, fini et territorio e ciò nonostante 
« la concessione da noi fatta al i\lagnifico Vassahlo nostro Henrieto Roero 
« delli redditi et obventioni di detto luogo per quali li sarà da noi fatta 
(, assegnatione in altro luogo et tenemo ri levato esso Henrieto per la ratla 
« di detti redditi frutti et oventioni, volendo che di essi godda et gioisca 
" intieramente detto Don Rodrigo et soi suddetti, salva però a noi et nostri 
«le raggioni di feudo, diletto dominio, superiorità, et appellacioni ducali >l, 
« Et acciò che il detto Don Rodrigo riceva maggior fruto della gracia 
« et ,concessione che li facriamo Ci è parso errigere, creare et innalzare 
« come per tenor delle presenti nostre di nostra certa scienza piena possanza 
" et autorità suprema che in ciò tenemo tanto imperiale che propria, col 
« parere di detto nostro Consiglio, creall10 erigemo et i n nalciall10 detto 
"logo, terra et signoria di Dogliani in titolo e dignità comitale volendo et 
« dicharando che d'or in avanti si dica et nomini il Contado di Dogliani, 
« -creando, sublill1ando et innalzando detto Don Rodrigo et suoi discen-
« denti maschi legitti mi et naturali come sopra in conti di Dogliani, vo-
« lendo et dichiarando che godi no, u ino et fruiscano del titolo, dignità, 
« preminenza prerrogati,'e et f regg,i comitali quali a veri Conti spettano et 
« convengono, tanto di raggione come di consuetudine et come hanno, 
« goddono et fruiscono li altri conti dei nostri Stati, et ad essi spettano 
« et convengono, in modo che da tutti siano reputati per tali ad havere, 
« tenere, godere possedere per esso Don Rodrigo et soi predetti il detto 
( I) Alva ro combattè parecchie volte con onore contro i Turchi: pel troppo coraggio 
ne fu fatto prigione; si distinse specialmente alla liberazione di ,\Ialta. 
(2) Carlo 111. detto il buono, duca di Savoia. 
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cc luog'o et te rra di Dogl iani con suo manclame nto, mggioni et pertinenze in 
" fcuclo et pe r rag iuni di fcudo, rl'go la comita le et far ne ci i esso tut to ciò 
"c il e per esso et "uo i pare rà t pi<1cerù s('co nclo però la na tu ra ciel feuclo, 
« ('onstituenclos i noi di lene re el possede re det to lu ogo, te rra et contado con 
":-Li(' pertin enze, beni et rag<Tioni sU\'I'ilspccificatc in nome ci i es. o Don R o-
« drigo s ino a ta nto che di esso ne llabbia preso il real C't attuai possesso, 
"qual cii prender et preso riten r li do niamo p iena autoritù et possanu i 
"senza interve nto di alcun giuclicC' o magislrato . 
« "'lancia ndo et coma ndand a ll i hu omini di dello logo et contado di 
« accettare, lenere et ricognoscere i I dello Don Roci rigo pe r suo vero signore 
(( et padrone immediato el conte cii es o logo et ad esso preslar ogn i obbe-
"d ien za et fedeltù·che a noi sono tenut i, et che ogni suddito et vassa ll o deve 
« et è tenuto \'erso il suo Signore et P ad rone . 
cc 1 [a nda ndo inoltre et comanda ndo a ll a Camera dei Co nti di qua da 
I( .\ Ionli di interinare admellere et '"provare le presenti nost re Leuere d i 
cc dono, infeuda ti one et ('rectione in co n tado se nza modi f, caz io ne nè res tri-
"zione alcuna facendo godere e t gio ire della co nte Don Rod ri go ciel bene-
, fi oio di es e nonosta nte qu a lun.qu e kgg i, regnlr , co ns titu zio ni , et ecliui di 
cc detta Camera specialmente li eclitti dc i nos tri antecessori proibitivi di 
(( alienatione dei beni del mi o D ema ni o C'l P at rimoni o, il qual i di nostra 
"certa scienzia piena possanza et autorità a bbia mo per qu esta volta sola-
cc mente derrogato et deroghiamo eL ad og ni derrog<llor ia di der rogatoria 
"in essi co ntenuta di spensando li Pres identi et ~l as tri Auditori di detta 
cc Camera, An'ocati et Proc urato ri Patrillloniali dal g iuramento prestato 
« di non consentire a s imi li alienationi et distrauioni del detto l atrimonio 
"et D emanio. 
« Il che esegui scano se nza alcu na diffi coltà et contraditione et senza 
cc aspettare altra giussione da noi volendo che la presente li se rva d i prima, 
cc seconda, terza, ultima et perentor ia giussione chè tale è il voler nostro 
cc per le cause suddette . 
« In fede del che habbiamo firmato le prese nti di nost ra ma no et sigil-
« lato del nostro gran sigillo. 
cc D ate in Rivoli il l 'agosto 1595· « Carlo Eman ueJ ». 
1\on s i accenna in .gue ta infeudazione ai diritti pe rvenuti dai Saluzzo 
e da Carlo V a D on Ah'a ro su l luog di D oglia ni; forse mal co nve niva, 
a\'endo i Duchi di Sa\'oia sempre mosse pretese sul marchesa to di Saluzzo, 
riconoscen'i per legittimo un sov ran o straniero, e d'a ltra parte era più 
generosa una infeudazione nu ova che la sempli ce conferma di un a ltrui 
co ncessione. 
Don Roclrigo chiese l'interinazione dell'infeuclazione alla Camera dei 
Cont i. 
La contrastò il palrimoni,lle clucale, perchè <l norma di editti I O di-
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cpmb re 1470, 23 novcmbre q8.t, IO gennaio 1497, e 18 ottobre 1560 non 
si potessero alienare i diritti inerenti al patrimonio del sovran'o . 
Ma viva fu specialmente l'opposizione per parte di Dogliani e degli 
eletti della congregazione dei comuni de l :\ [arche ato di Saluzzo, nonchè 
per parte dell'j-lellrielo Roero. 
Dogliani a,"vezza da anni a molta libert~l, sosteneva esser terra n'. 
mai stata infeudata nè infeudabile, e invocava i capitoli concessi al marche-
sato d i Saluzzo li 27 settembre 1589, co nfermati dal duca Carlo Emanucle 
il 25 febbraio 1590 (cfr. capitolo XIII , n . I), pei guaJi egli non poteva con-
traltare o disporre del marchesato in tuttu o in parte o infeudarlo ad alcuno 
inferiore, e qua lunque disposizione in contrario sarebbe stata nulla e di 
nessu n effetto, e invocava tanto piil i (":lpilOli particolari concessi a lei alla 
stessa data, così concepiti a ll 'art. 5: 
« non alienar, disporre nè far a/culI conlrat/o nè infenda:.io/le di detto 
luogo e giurisdizione (Dogliani) et perso/la a/cuna inferiore di grado ed 
entrata: in modo tale che debba restare sempre e resti solloposto immedia-
tamente al Seren .mo Sig . Duca di Savoia e PrenciPe di Piemonte el resti 
unito al dello Marchesalo (Sa/uz:::o) e giustizia di quello n. 
Gl i elelt i della congregazione de i comuni saluzzesi appoggiavano le 
domande di Dogliani . 
Henrieto Rovero si oppone"a a sua volta all'interinazione, per le con-
cessioni già a lui fatte ed ai suoi genitori, Roberto Rovero e madama di 
lVl ol itard, sia dal re di Francia Enrico III il 12 settr'mbre 1576, e sia dal 
Duca di Savoia il 15 aprile 1590, quest'ultima accennata nell'infeudazione 
a Don Rodrig , e si opponeva ancor dopo l'assegnazione che qui trascri,'O: 
« Carlo Emanuel, ecc . ecc. 
« Ad ognuno sia manifesto che conciasi i cosa che al primo di ago-sto 
« prossimo passato noi ha"essimo infeudato il :\larchese di Pio"era del 
« loco et giuri dizione di Dogliani nel marchesato di Saluzzo con tutti i 
"beni, possessioni, intrate redditi e pertinenze di detto loco a noi spet-
., tanti e da esso dipendenti per doverne intieramente godere, nonostante le 
« concessioni da noi per avanti fatte al Magnifico " assaI nostro IIenrico 
« Rovero Sanseverino di detti redditi, che parte, cioè scudi quattrocento 
(( di oro del sole che valeno scudi nostri di camera, di tre lire l'uno, cin-
« quecentonovantacingue soldi quatro sono durante sua "itta, et il soprapiù 
'I a che potranno ascendere tutti deui redditi è per il spacio di dieci anni per 
« le cause in dette concessioni contenute. 
« Et con ciò sii ancora che nel interi nazione di detta infeudatione si 
« sii opposto dello IIenrico et pendi perciò litte a"anl i la Camera nostra 
« dei Conti fra lui et detto :'farchese per le ragioni, che egli teneva già 
« sopra dett i redditi ava nti la concessione et in{eudatione suddetta, tro\'an-
« dosi in possesso di essi molti ann i sono, et volendo noi dar soddisfazione 
((ad ambe le parti mass ime al dello Enrico el puner fine' alla litte suddetta. 
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" P o i che la menle no tra è ' he dello Marchese godda deU'infeudationc 
"r-t con lado uddell i, 
Il l'l'l'c iò in virlù dell e prese nti di nost ra cerla sc icnzia, aulorilà c molio 
"prop"io Ci è parso ['i s tessa somma di sc udi 595 so ldi -+ di tre lire t"aslllu" 
e( ta rl a as ignar la et s labilirla a l det lo lJcnrico Ro; ro sopra l'en l r<1la dcll<1 
« gniJe lla nosl ra ge nera le de l sal e per doverla es igge re ri ceve re ri cuperarl' 
c, du,'anle sua "ilta; del qual reddito di cudi 595 so ldi 4 come sopra noi 
Il lo coslilu inmo s ig nore ct patrone come di cosa sua propri a, et g li diamo 
Il possa nza Cl libe raautorit ù di pigliilrne il possesso co me gli parerit et 
"pi;lCcrit, c di polerlo esige re, ri cel'er' cl ri cupera re immediatamenle da lle 
" mani degli ilccensalori cii della ga be lla pre enti et fuluri ogni a nn o el per 
"qUilrlicr i cluranle sua villa, a i qu a li espressame nle co n li presenli man-
« cliamo et coma ncliamo cii clove r così pagare se nza alcuna cl irfìcolUL et non 
« nelle mani del Thesorier nosl ro ge nerale .. . .. c l ch'abbin o solamente la 
et quilanza di dello lI enr ico g li sarù dellil so mm a enlralla el fal ta bu ona 
" nè luoro conti elalla Camera nostra e clal de llo Thesoriere noslro gene· 
« rale, a' quali o rdini amo di c sì fare se nza clirfìco ltà ..... vo lencl o che la 
« somma udcl ella di scucii 595 so leli 4 ogni anno cluranle la s ua v illa rest i 
« smclllbrala et separala clal patrimonio noslru ..... talm entechè cI'essa non 
« se ne facci a ll'av"e nire a lcuna menzione sopra i libri, regìstri e billanci 
« eli nostre Finanze .. ... promeltendo in fedc e parola cii Prencipe di haver 
« la presenle cuncessione "alicla et ferma e ma i co ntrav"c nirvi, anzi elefen-
« elergliela et mantenergl iela da ogn i e qualunque persona ..... 
Il E quanto sii a l soprappiù a chc potra nn o ascendere clelli reclditi che 
« noi abbia mo donato acl esso IIe liri co per dieci an ni per agiuto di sua 
« liberazione ci è parso che o ltre clelia sOlllma di sc ucii 595 so ldi 4 di asse-
« g narli e slabi lirli cletto soprapp iLI sopra l'inti e ra gabell a, il quale oprapp iù 
« ordiniamo a ll a cletta Camera di liquielare et liqui dato che sa rà farlo pa-
" gare il detto II emico, mandando a l Thesorier nostro genera le p rese nte et 
" futuri eli dO"ervi dare la clebila esecut ione .... . il che med ia nte imponiamo 
« perpetuo silentio alla lile sucldella et a nnulliamo tutte le concessioni e 
« priv ilegi di detto Enrico sop ra li redditi eli Dogliani, che cedera nno a 
" benefizio cii detto r-brchese clelIa Piovera. 
« Mancliamo per(éòc;to e coma ndiam o a lla Camera nostra dei Conti eli 
« elo"er intieramente a~lmettere et aprovare le prese nti secon clo loro forma 
« et tenore nonostante le eccezioni el opposizioni elei nost ri Palrimoniali 
« a quali et ad ogni statuto, ord ine, riforma di camera ecl edi ti fa lti eia no i 
« et nostri p redecessori proibenti l'a li ena tione di cose patrimonia li habbi amo 
Il derogato et derroghiamo e t a lla derrogatoria cleJJe c1erroga to rie in quelli 
"contenuti, in questo caso libera ndo li Presidenli, :\Iaslri Auclitori, Av\'o-
« cati e Procuratori nost ri patrimoniali clal \'incolo ciel g iu ramento che C i 
"hanno prestato eli non consentire a simili concessioni : \'olendo che quesle 
,,~Ii -er\'inu di prima . secund:1, ultima perentoria giussiune, senza aspet-
(' lame alcun altra che tale è nostra Mente. 
« Dalo in Tarino li 22 Dicembre l595», 
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Fa sorpresa che Enrico Rovero fida se più nei redditi di Dogliani, 
che nell'assegno su lla gabella del sale fattogli con promessa di Duca e con 
clausole le une più dell 'alt re tringenli; possibile che già in allora c fra 
di loro la promessa fosse meno creduta quanto più altisonante? 
Ma lasciamo la parola al Rovero. 
Egli nel memoriale'5 gen naio 1596 a lla Camera dei Conti si lagnava 
che « detta gabella del sale è cosa incerta e che patisce molte difficoltà come 
" l'esperienza dimostra, a ll'incontro detti redditi di Dogliani sono sicuri et 
« li piglia di mano et autorità propria, e sarebbe permutata la carne col-
« l 'ombra come fece il cane)l. 
E nell 'altro memoriale 22 stesso mese adduceva più diffusamente le sue 
ragioni, toccando anche le benemerenze di ua famiglia. 
« Il procuratore Dalfino a nome che nelli atti (Enrico Rovero) produce 
« instromento di affittamento per detto suo principale fatto a M. Nicola 
« Marone orefice di questa città di Torino clelli redditi di Dogliani per anni 
« quattro con an ticipata della pensione ct fitto per poter pagare la cauzione 
CI al nemico in cu i mani era prigione rogatto a M. Michele Valfredo nodaro 
« di Orbassano li 23 apri le 1594 dal quale .risulta che ove li fossero levati 
" detti redditi sarebbe obbligato \'erso detto fittavolo all'interesse dell'in-
t< terrotta locazione, del che non si \'ede nè promessa nè fatta ricompensa-
« zione alcuna. 
« Più per chiara prova che l' asserta assegnatione fatta sulla gabella del 
« sale non è condegna rimuneratione clelli detti redditi cii Dogliani et che il 
« Sig. R oero resterebbe molto dall'nificato anei enormemente le se deduce in 
« forza de positioni ai quali domanda risposta della parte, per esser cose 
" vere nottorie et esse con giuramento asseverando et in ogni caso che siano 
:( a provare admesse in forza de capitoli con le soli te clausole ~t indi se ~i 
« ministri giustizia: 
« I) che le assegnation i che fa S. A. sopra la gabella del sale sono 
« molto cl ubbiose di sortir il suo effetto e per lo più restano inutili et inefì-
« caCI, si perchè tali assegnationi molte volte sono revocate, come che 
« quando non sono revocate difficilmente s i eseguiscono dai gabellieri et 
« per la maggior ,pane restano inesigibili et senza effetto . 
« 2) che non solamen te non pagano li gabellieri liberamente dette 
t< assegnationi ma neanco il denaro dovuto a S. A. non assignato havendo 
/( loro conti nuamente litti col Sig. Patrimoniale per causa dei ristori o casi 
li fortuiti o in osserva nza de contratti, anzi le ordi narie e straordinarie assi-
« gnationi che s i fanno sopra la detta. gabella eccedono di gran longha il 
« reddito di essa gabella. 
(C 3) Che il Signor Antonio Napp ione quale ha preceduto il moderno 
« generaI gabell iere resta ancora a dare a diversi per tante assignationi sopra 
C( di lui fatte da S. A. più di scuti trenta millia, quali non intende più di 
"pagare attese le sue pretensioni che ha verso S. A. e il Sig. Patrimoniale. 
« 4) Che al medesimo Sig. Enrico RO\'e!'o S. A. altre volte ha fatto 
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cc delle assigna tioni sopra delta gabella, qu ruli pe rò ma i ha potuto conse-
cc g uire l enchè abbia usato ogni cura et diligenza. 
« 5) Che niss un o di gi udi cio sa no può have r detta asseg natione per 
"co ndegna rimun erat io ne delli el etti rediti di D ogliani per esse r cosa dubia 
" incel-la e di gra n lunga non co rrispondente a de tti redditi, qua li so no ce rti, 
« sicuri et fuori d'ogni dubi o. 
,(6) Che dopo la co nces ione fa tta da S. A. a detto s ig. H enrico dei 
« rediti di D ogli a ni ha esso sempre que lli golduti et posseduti pacifica-
" mente e t quieta me nte se nZc'l mo lest ia fu ori de lla prese nte indebita. 
cc 7) che li meriti per la longh a et fid el servitù fatta da l molto Ill.mo 
c' Sig. R oberto padre, et dalla molto ill.ma s ig nora Anna de Molitarcl madre 
cc de l sig . H enrico, a ll 'Altezze di g lor iosa Memoria del Duca Em anu el 
« Filioorto et mada ma Marga rita ( I) el cleli a modern a S. A . so no tali e 
cc tanti c he sono degni di delta a nzi di maggior remun erat ione di dett i 
« reclili di Dogliani. 
cc 8) Che il Sig. H enri et in questa gue rra ha seg uito et frequent a to 
CI S . A. ovunque è andato, diport and os i da cavaglie r hon orat issim o et 
cc esposto molte e molte volte et quando s i è presentata l'occas ione la pro-
« pria vita in pericolo cli morte pe r se rvigio di detta S. A. 
« 9) Che fu fatto captivo da l nemico et per redim ers i ha bisognato 
cc pagare cuti due millia di oro, a contempla Zlio ne del che le fu fatta la 
" seconoa concessione et clo nat ione da S . A. come anche il su cleto a ffìtla-
cc mento de qual in detto instromento . 
cc IO) Che delto Sig. I-Icnrico è pove ro cavaglie re senza alc uni beni 
CI patern i nè materni et ove se li levassero quest i red diti sa rebbe l'ultima 
« sua rovi na » . 
I memoriali di D ogli ani, degli e letti cli Salu zzo e di Enrico R overo 
Sanseverino a lla Camera dei Co nti s i spun tava no contro la potenza del-
l'Ill.mo Sig . Don R odrigo de Sa11de, Cavaglier di San Giacomo della spada , 
Marchese della P iovera, il quale otteneva a ltre patenti il tre febbraio 1596. 
« Ca rlo Emanuel per grazia di Dio Duca di avoia, ecc. 
cc Ri cordevoIi dell' infeudation e donatione et remissione del feudo, 
« luogo g iur isditione et redditì di D ogli ani per no i fatta a l Marchese della 
«P iovera sotto il l Agosto 1595 et informati appieno della litte vertente 
cc ava nti la Ca mera nostra per l 'interinaz ione di essa infeudal ione, causa 
cc le opposizioni fatte per il Patrimonia le nostro, il Vassallo Enrico R oero, 
'c ÌlIarchesato di Saluzzo et detta omu nità d i D ogli a ni e delle ragioni di 
« esse parti, comin ciata essa lite il 9 dicembre di detto runn o et con tinuata 
« sino a lli 22 del passato mese di ge nnaro, dei quali tutti atti e ragioni e 
cc rescritti si della Ser.ma Infa nta Nostra S ig nom che nostr i ci è s tata fatta 
«compita relatione a parte et ridd1d-i a meli/oria delle ragioni di delto l\ Iar-
l 'l Sorell a del re di Francia e moglie di Emanuele Filiberto. 
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" chese et cause che ci mossero a far della infeudatione et specialmente delle 
« s trettissime richieste fatteci et geminate lellere della Maestà del Re nostro 
« Signore et suocero (Filippo II re di Spagna) dirette a noi et comissione 
« particolare dallane al Sig. Ambasciadore di es a sua Jaestà quale in nome 
« di lei ci ha fallo dette ist anze et a' quali liabbimo risposto et promesso di 
« ciò eseguire nOl1 solo in consideratione delle ragioni ch'i'vi telleva il fu 
« Sig . Don Alvaro padre di dello Mare/lese (queste ragion i si rrano ta-
l( ciute, come già notammo, nell'allo di infeudazione, ora giovava invece 
« invoca rle per an'alorarc l'imperiosa risoluzione sovrana) ma anche a con-
« templatione di della Maestà. 
« B abb iamo resoluto ome per le presenti di no. tra certa scienzia et 
"autorità suprema, con partecipazione anche dal nostro Conseglio risol-
« viamo che delta infeudatione et elonatione sortisca suo efTello et che detto 
" marchese soi eredi et successori qual si voglia maschi, legittimi et di 
" legittimo matrimonio procreati et discendenti in infinito ne gioiscano et 
"metter fine a della lill c, et a tale efTetto imp nendo prima a detti oppo-
« nenti perpetuo si lentio sollo pena de lla perdita di luoro raRioni et altre 
" arbitrari e. 
" Comandiamo a l molto Magnifico Consigliere di Siato e Senator no-
« stro signor l\Tanfredo GO\'eano che alla presenlatione di queste tran-
« sferendosi alli luogi opportuni debba mettere et mantener detto marchese 
(( per sè, heredi et successori come sopra nel real et effettuale possesso di 
« detto luogo, feudo giurisclitio!w beni redditi pro\'enti eli Dogliani et sue 
"pertinenze conforme alla suddetta infeuclatione espellendo il J\oero e 
"qualsivoglia a ltro pO. """ssore non ostante Cjualonche oppositione fatte 
c' o da farsi. 
« D anClo a l suddetto Senatore nostro GO\'eano cii cosi fare et con suoi 
{C dipendenti ogn i autorità opportuna . 
« Inibendo a lla Camera nostra dei Conti et Cjualsi\'oglia altro magi-
(( strato el'impedir l'esecutionc et compito effetto delle presenti nostre sotto 
« pena di nullità. 
« Liberando detto marchese dall'obbligo di far interinare detta infeu-
« datione, concessione et donatione, nonostante li ordini, regole. statuti et 
"Cjualonche altra cosa in contrariamente a quanto sopra et qualsivoglia 
« clausole derrogatorie, a l che tutto et alla derrogatoria della derrogatoria 
"per queste nostre derroghiamo , 
l( D ato in Torino, ecc. ». 
Riman eva in tal guisa interrotta la causa avanti la Camera dei Conti i 
Dogl iani intascava meclitaboncla i suoi privilegi cii terra libera del Marche-
sato di Saluzzo, e Enrico Rovero doveva fare come il cane che lascia la 
·'aml! per l'ombra. 
In una tepente sera dei primi cii maggio ciel 1596 uno stuolo cii cava-
lieri, guadanclo la Rea, giungeva su l rivellino cii porta sottana: erano 
l'Ill .mo Senatore GO~ll!anO et gli agenti dell'ill./Ilo ])011 Rodrigo Marchese 
della Piov era et lunro dipendenti, 
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Sbucò ge nte da ogni parte ; sostarono i lavorator i di ritorn o dai campi 
ed i devoti dai \'espri del Ca rmin e; il fra te laico ri mase a bocca aperta 
su lla porta socchiusa dell'orto del co nvento. 
La moltitudi ne però in breve si dileguava cd a ppe na i soliti s faccendilti 
(' monelli in allesa di ma ncia seguin\no i Cilvali eri, che entrat i nel bo rf!'o, 
scendeva no al hostaria del Sole. 
A I -+ maggio si procedeva a lle lesti monia li d i sta to ed alla it11messione 
in po sesso de l feudo per allo de l Notaio Sarto,ris, e a l 7 c a l 25 s i prestava 
g iuramento di fecl eltà al/'I1I .nlo Conte di Dogliani nel/a sal/a della Comll -
nità dai i1ldaci et consiglieri, toccate Ic scrittl/re sta'Ilda ct passando l/ no 
al/a 'Volla, cl con gli gen ochi a terra . 
1\1a non tulti i co ns ig li eri c Iano present i, ecl i prese nti prestarono un 
gi uramento .. . se nza \'alore, e per adoperare sc rupolosamente le loro pa, 
role, lo prest.1rono astrett,i per 'Violelltia, per 717era pagura el Limare et 770n 
altrimenti. 
Don Rodri go De Sa nde. Cilva li ere d i Sa n Giacomo ( I), marchese de lla 
Pi(wera, Conte di Dogliani, dimora ndo in Mi la no, aveva nominato suoi 
procl/ralori gcnerali et ll/ ogotel7cllti Stefano Pateri ca'Vaglier di San Gior-
gio, c Gio~'aIJQl Dionisio dol/ore di legge c/ al/dito re, i quali deputavano il 
" il'mio e affittavano i redditi di Dogliani prima a :\!iccolò Marrone e poi 
al c.1pitano Corrado Boglio: ma Dogli ani si piega\'a di mala voglia, lisco .. 
noscendo l'autorità dei ,'icari del De Sande e sott raendosi, il più che poteva, 
ai pesi ed all(' decime, favorita dalla lontanan za cii Don Roclrig( e dalla 
lenteZZ<'l della g iust izia, 
Don R odrigo moriva nel 1597 la sc iando uni co lìglio ed CI' 'de univer-
sale Don A lvaro, 
Questi si dispose facilmente a rinunciare a tulle le sue ragioni sul feud o 
di Doglian i, e Carlo Emanuele T con ii/s troll/ento 1.1 Luglio 1508 rice'Vuto 
e sol/ascritto per il Sig . Pietro I.conardo Roncas sigllor di Castelargenio, 
secretario di slato e .!ìnanse di S . A. ced(!~'a, rimetle'L'1L ct infeuda'L'C! Do-
gliani a ti/olo di 11lnrchesato al ill.mo . ig. J[arco ('{audio di Rys, signore 
et barone di Dissey, ca'Vagliero dcll'Ordille del/'. l 1/llllnsiata, mediante il 
pagamento della sOlllma dO'Vl/la all'h erede dci fu DOlI Rodrigo Marchese 
della Pio'Vera si e come dall'ill.ma Cali/era de' CUllli sarebbe arbit ·rata. 
Intanto duravano i contrast i fra Dogliani e il feudatario. 
Verti\'a una lite avanti il Senato del Piemonte per la carica di Vi-
cario; il feuclatario affermava glie ne spettasse la nom in a, ecl avea infatt i 
nominato il Notaio G iacomo Salu zzo. Dogliani affermava, dal s uo ca nto, 
(I) Il più insigne degli Ordini militari spagnol i, stato istituito circa il 1170. a sOl11 i, 
glianza di quel1i dei Templari e di S. Giovanni Gerosolimita no , per combatterc i ~Ioci 
padroni di buona parte della Spagna, e per proteggere i pellegrini direUi a Comp05tella 
e ad attri luoghi santi, 
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che a norma degli antichi privi legi ave\'a il dirit to di presentare la rosa di 
tre, fra cui il luogotenente generale in S aluzzo faceva la scelta, e in tal 
guisa aveva ottenuto da monsig nor Saluzzo della :'IIanta l'elezione a Vi-
cario del notaio Giacomo R oma na. R oma na veniva poscia inibito, ma i 
sir,da ci e i capi di casa, rifiuta ndos i d i compari re avanti il Saluzzo, ot te-
ne\'ano talvolta, attesi gli in teressi contrari al marchese, gli urti col suo 
Vicario e l'urgenza di provvedimenti, m3ssime per le contribuzioni ducali, 
la delegazione ora di un membro del Senato or d'un gi udice vic iniore. 
Altra lite si dibatteva avanti il Senato relativa alle decime. 
Cosl andavano incrocicchiandosi le suppliche, le proteste, i decreti, le 
ini bizioni , le revoche delle inibi zioni , le minaccie di multe, oltre le altre 
pt.nc ad arbitrio di S. A. 
L "! notificazioni degli atti g iudi ziali si esegu ivano dal messo g iura to 
di g iustizia, in presenza di du e testi moni , mediante affissione alla porta del 
triblJnale (il luogo solito per le a riì ss ioni era in vece il pilastro s1/l/a pu bblica 
jJiazza ma in qt~ei frangenti si pre fer iva la porta del tr ibu nale), rimessione 
persona le a ciascuno dei tre s indaci, e ad alta inle/ligibil voce di grida sul/a 
pt. bblica piazc:a in presenza della 111oltit1~dil1e di popolo che 1~sciva da 
Chiesa da sentir la santa fredicac:ione, 'ripetendo parolla per parolla sotto 
il d'dtota d'un o dei test imoni o clell o stesso Vicari o. 
Bartolomeo Perotto co ns incl aco dopo haver presa in mano la coPia et 
'!ieduta g l'e la ha (al messo) riposta suna spal/d. dicendo che non l'acceitava 
per non 'veder l'originale, el. lui ufficiale quel/a di novo presa et al detto 
PI!:'otfu offerta, havendo quella ricusalo di toglier/a, ha in presenza di esSo 
,imessa sopra /a bottega di esso Perotto et essa copia autentica ivi lasciato, 
comandando alla co'munità ed inibendo i l hdto e in t1.lltO come in essa, 
L'anno r599 et 1~ltilJ1 o di decembre. 
I sindac i talvolta s i nascondevano a ll e ricerche ciel messo, che, rim-
brottato dal Vicario in v iso alla gente, imprecava al mestiere. 
Giornata clamorosa sarà stata il T7 maggio 160I, quando il Vicario 
Saluzzo, accompagnato dalla corte di g iustizia e da due testi mon i, in forza 
di lettere patenti I5 stesso mese, scioglieva il consiglio particolare, radu-
nato avant i il Vi cario R omana, nel coro clelI a Chiesa del Carmi ne; i con-
gregat i non s i mossero, se non dopo viste e lette e toccate elette lettere, e 
si recarono nei claustri del cori\'ento, ove erano raccolt i i capi di casa per 
il consigl io generale: loro tenne dietro il Vica rio Saluzzo e sciolse pure 
la radu nanza, e arr1~scir di detti clattstri sopra la pubblica piazza per detto 
messo sono s tate pubblicate esse lettere ad alta ed intelligibil voce di crida 
sotto il ditame di deito ivI, Sa I1tZZO , assegnando le parti et inibendole,,, 
S volgendo quelle pagine ingiallite del nostro archiv io comunale, sen-
tesi un soffio potente di libera fi erezza, e in quella lotta legale ad oltran za, 
ppr la difesa e la r ivendicazione dei dir itt i comunali, un rigoglio di vita 
p ubblica popolare e coraggiosa, 
Ed era lotta di libertà e di dignità, anzichè di utile ll1<1teria le, poichè 
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nessuna opposizione aveva cagionata la semplice concessione dei redditi 
falla al Rovero . 
Dogliani vo leva essere soggetta direttamente al Duca e non ad un suo 
vassallo. 
Il ramo de i Saluzzo-Dogliani e ra s ta to bensl dipendente da qu ello pri-
moge nito marchiona le, quantunqu e un tempo emuli per isplendore, ma, 
s iccome de llo stesso tronco, D ogliani aveva ritenuta fra di loro condivi sa 
la signoria temperata, sotto di cui a\'eva goduto libe rtà pari a quell a degli 
a ltri comun i sa lu zzes i; Don Alvaro de Sande passò poi C]uale lampo di 
guer ra , ne sun feudata rio D ogli a ni ebbe dopo dai Re di Fran cia, e infin e 
s imile condizione s i assicurava so ttomette ndosi a Carlo Emanue le. 
Pertan to all' im poste i nfeudaz ion i scoppiava i n paese u no sdegno gene-
rale, a cui il riguard oso Orta aoce nn a ne lla vita di S . Celso co lle parole: 
relullallie e rec/amanle il popolo. 
x. 
Dogliani e Marco Claudio di Rys. 
ì\farco Claudio di R ys chiedeva so lt a nto ;11 17 gen naio 1602 l'interi na-
zin nc della infeudazione avanti la Camera dci conti , la quale, in co nti nu a-
zio ne della causa contro il Dc Sande stata interrotta, mandava a nzitutto a 
noti ficare la domanda agli interessati, cioè a DOg"liani, al Rovero ed agli 
ered i di Don Rodrigo de Sande. 
AI 27 aprile si presentavilno la relazione di notificaziune eseguita a 
D ogli ;1ni e al Rovero e quanto a i Dc Sande il contratto 18 stesso mese sti-
pu lato col Don Ah aro . unico figlio eu erede di Don R odrigo. 
Traduco letteralmente dal latino il relativo instromento . 
« '\fel nome del Signore. amen. l'anno dalla natività r602, indizione 
« q.ma, gio\'edl, )8 di apri le, nella casa del nobile Ottavio Deodato, si-
tuata nella piazza ckl Campeto. 
" Essendo che fin dall'anno 1595. il 1 di ilg"nstu. il C;prenissimo D on 
"Carlo Emanuele Duca di Smoia. di certa scienza. per le pretese dell'ill.mo 
« Don Alvaro de Sande ecl in rimunerazione dei meriti dell'ill.mo don RO-
« drig-o c1e Sande marchesI' della Piovera, donava. cedeva l'd infeudava e 
" trasferiva per sè e suoi successo ri il feudo clelIa terra cii D ogli ani nello 
"stesso Don Rodrigo marchese come sopra, per lui e figli maschi lpgittimi 
.. e naturali. procreati da lpgittimo l11i1trimonio, col llIero e misto imperio. 
« con tutt'I la g-iurisdizione, prima e seconda rog-nizinne delle cause civ il i 
"e criminali. coll 'omag-g-io e fecleltà degli uomini, co i redditi, censi , fitti, 
, forni, molini, decime, pedag-gi, terre colte ed incolte. e in ispecip col 
"masserizio colle sue perti nenze, boschi, pnt i, campi, cogli agi e clir itti 
" tu tti spettanti a l eletto <erenissimo duca nel men zionato luogo e territor io, 
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« e ciò malgradu la concessione falla dallo 'te o duca al ig, Enrico Ro-
l( ,'ero dei redditi e proventi del medesimu luogo, per i quali il sNeni simu 
" duca promise di fare una assegnazio ne a luogo e vece di detta conces-
« sio ne già Tatta ad esso Rovero, salvi tuttavia i d iritti del feudo, diretto 
" dominio, superiori appe llazioni e ritorno erigendo eziandio detto luogo e 
l' castello di Dogliani in t ilolo comitale, crc<'\ndo ed elevando detto ill.ml) 
" Don Rodrigo e suoi di cendenti maschi legittimi e naturali in conti di 
"Dogl iani, e come chiaramente appar<.! dall'investitura fatta dallo stesso 
"se renissimo duca nei luogo di Rivoli nel giorno ed anno di cui sopra , 
l( Essendochè eziand io il nominato illustrissimo do n Roclrigo anni sono sia 
" morto, lasciando per unico figlio l'illustrissimo don Alvaro de Sande mar-
« chese della Piovera e c nte del soprascritto lu ogo di Dogliani, il quale, 
l( per cause degne, decretò e tabilì di addivenire all'alienazione e vendita 
« di detto feudo, coi dirilli c perti nenze suespresse a lui e suoi antecessori 
« in qualunque modo spettanti e ciò an,h,.. dietro ronsenso avuto dal pre-
« detto serenissimo Duca, 
l( Perciò è che, quivi personalmente rostituito il prenominato ill.mo 
" Don Alvaro de ande, figlio del fu ill.mo Don Rodrigo già marchese 
c della Piovera e conte di D ogli ani , non per dolo o timore o per forza, 
« ma spontaneamente per sè e suo i eredi dit, cede e trasferisce a titolo di 
"vendita il predetto luogo di D ogl iani con titolo comitale, co n tutti e sin-
"goli i diritti a lui spettanti in virtll della co ncessione suaccennata, fattagli 
« dal serenissimo Duca all'ill.mo Don Marco Claudio dr Rys conte di Ros-
I( siglione, barone e signore di Di sey, cavaliere dell'orcline del serenissimo 
l( Duca di Savoia, go\'crnatore clelia contea cii Borgogna, qui presente ed 
l( accettante per averlo e t('nerlo a nome suo e clei proprii erecli j e ciò per 
l( il prezzo e nome cii prezzo di 8,000 du catoni di !\Ii lanl), chI' il prefato 
" il l. mo D on Marco Claudio promise e promette di darc, pa!:!,are P sborsare 
l( al predetto Don Alvaro, come presentemente li sborsò e numerò e sborsa 
cc e numera all'ill.mo marchese della Piovera qui presente, riceventeli e 
l( ritiranteli presso di sè in presenza di me notaio, e degli infrascritti te-
« st imoni, rinunz.iando all'e, eruzione cii non a\'er r~cevuto denaro ed ali:! 
" speranza di riceverlo a lt ra volta , 
c( Stante tale pagamento, il predetto ill.m o Don Alvaro, figlio del fu 
l( il l.mo Don Rodrigo, cede e trasferisce al prefato ill,mo Don l\Iarco 
" Claudio presente, tutti i diritti che gli spettano e possono spettare in 3\'-
« wnire ai di lui successori, figli masch i IC!2'ittimi e nafurali, sul detto 
"luogo e terra di Dogliani con titolo comitale, col mero e misto imperio, 
« con ogni giurisdiz ione, prima e seconda cognizione delle cause civili e 
« cri min ali, omaggio e fedeltà degli uomini, redditi, censi, fitti, forni, 
"molini , decime, pedagg i, segreter ia, fondi colti ed incolt i ed in ispecie 
l( il masseri zio colle sue pertinenze , boschi, prati, campi e generalmente 
(I tutte le ragioni, in lui trasferite in virtù della predetta concessione fattag li 
« dal predetto seren iss imo Du ca, (' qualunque altro dirilto acl esso Dnn Al-
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" varo e suoi successori spe ttante, per qualunqul' occasione e causa, sopra 
(I il luogo e te rra di D og liani e sua g iurisdizione e territorio e dipendenze, 
"ponendo l' il l. mo D. Compratore nel di lui stato e grado, affinchè possa 
" avere e godere e di porre di tulli e s ing li i diritti appartenenti al1' ill. mo 
« D. venditore, e non a ltrimenti che come poteva ed avrebbe potuto l ' ill. mo 
« D. venditore prima della presente a li enaz ione, costituendolo procuratore 
« come in ca u a propria, e trasferendog li tutti e qualunque dei predetti 
"d iritti afli nchè possa agire e difend er i, come lo potevano detto ill.mo D . 
" \'endilOre e i suoi fi g li legittimi e na t~ra li maschi, che vi sono chi amati 
'c ili virtù dcl la co ncessio ne ed invest itura, dando a nche a ll'ill.mo D. <:om-
« praLOre presentemente li ce nza di pigliar possesso di detto luogo e rela tivi 
"di rit ti , di propria auto rità e senza uopo di l ice nza di alcun giudice o ma-
"gi trato, promettendo l ' ill.mo D. Al va ro all'ill.mo D. Marco Claudio, 
" tutte e sin gole le cose predette e co nt enute in questo instromento atten-
« dere l'cl osservare in perpetu o e in ogni tempo, sotto pena d i tutti i danni, 
" interessi e spese, e detto luogo col suo ti'to lo mantenere e difendere in 
"perpetuo cd in ogni tempo da ogni persona, perso ne, comunità, collegii 
« ed università, colla ev izio ne in forma comu ne, coi patti utili ed esecutivi, 
« e ciò per dato e fatto .suo, dei 'suoi a ntecessori e successori chi amati dalla 
« detta investitura, e non a ltrimenti che come fu ed è tra le parti con ve-
« nulO, obbligandosi detto ill.mo D. venditore per sè c suoi eredi verso 
,, l'ill.mo D. compratore, presente ed accettante per sè ed eredi suoi, per 
« tutte e singole le cose sopradette c conte nute in questo istromento con tutti 
CI i suoi beni presenti e futuri , rinunciando il prefato ill.mo D. venditore, 
« circa quanto sopra, a qualunqu\" diritto e a iu to di legg i. usi, statu ti e 
« consuetudin i, e specialmente a lla legge 2" Cad , de rescind. vendo e restit1t . 
Il i/1 in/ego che gli potesse competere, cer7imato prima di ogni capo rela-
« tivo; giurando l'ill.mo D. ve nditore nel debito modo, toccate le sacre scrit-
«,ture in mano di me notaio, che tutte e si ngole le cuse predette e conten ute 
(' in questo in stromento saranno, furono e sono vere e rhe in perpet uo ed in 
(I qualunue tempo le attenderà ed osserverà sotto la pena e pene d i d iritto, 
"cii spergiuro ed infamia, con obbligo dei suoi beni. nè chiederà assolu-
« zione dal prestato giuramento, nè, se chiesta e concessa anche per mero 
« ufficio di giuc1ice. se n\" servirà. 
(t Indi di tutte e singole l" co, e predrtle l prefati ill.mi D. D . venditore 
"e compratore preQ'arono e pregano me Gioanni Agostino Parmario notaio 
«pubblico geno"ese di fare constare da pubblico instromento, anche sotto 
"dettatura di un sapiente se è necessario, presenti i testimoni Magnifi ci 
" Paulo Saulo, e Bartolomoo e Ottaviano Deodati a quanto sopra richiesti 
"e pregati. 
« l o Agost ino Parmario, notaio pubblico per autorità apostol ica ed im-
« periale, tutte le cose anzidette, richiesto feri e pubbl icai e ridussi in questa 
« pubblica forma, e, occupato in a ltri negozi, feci qui trascrivere da un mio 
"coadiutore, ed in .alce posi il mio segno "d il mio nomp n, 
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Si oppo e Dogliani a qu esta nuova Infeudazi on e reclamò alla u n -
g rpgaz ione de i Comuni di Saluzzo, la quale in seduta 26 febbraio 1602 
d,l\;a "agli C' Iett i autorit" di abraziar et defTcncler in nome ciel paese la dif-
" fe~a et causa per Dolliano prr il11pug-nar la clo natione factalle eia della 
"~oa _\ ltezza ultimamente al sig nor :'lar () C laudio di rii', come è statu 
" proposto in detta congregat ionl' per parte di eletto laeo d, j),,jliano per 
" bocca del s ig_ P etri no P erno deputato p"r Dolliano, L"ljuI1J, Chi ~one, 
( Belvedere, BOI1\-icino e Castiglione", 
D og liani invocava di bel nu ovo le sue [ranchiglie, per cui non pote\·a 
\ enir infeudata, dicrY<I estorti le còn violenza i pre tati alli eli freletlà, pre-
sentava a llegazioni stampate dell'an' . Alessandro Perno (I) , dell' a\v, 
Orazio Rum o no (2), scusm-a la mancanza di ilntichf' scritture per causa 
de lle guerre e perchè l'av\' o P erno nei viaggi Ira Tori1/o e Salu:;:;o e Do-
gliani era siato rittelll/ to in molte quarallielle per gli pericl/li delIa conta-
giane et le scrilfllre delIa ComulIiià appresso lui, che neanche si potevalln 
have re, oltre cile gli sono sinii falti fumi moltiplicati et abbrllcialllCIlLi C01/ 
esportatione dei mobili e scrilt1/re massime di qttelle delia cal/sa. 
Enri co Roe ro menava il ClIll per l'aia, avendogli Milrco Claud io di Ry 
fallo in una comparsa tralucere il non dissenso a lasciargli la sua parte eli 
L·(lrne su D ogli an i (I vece dell'ombra. 
::vIarco C laudi o di R ys si fondava a ll e' ragioni trasl11l'swlp clal ])p S ,lnd,·, 
alla infeudazione otten uta, a lla volontà ducale che era SO\ riln8, eSSflld" 
poi nolo (I tuff o il Piemonle clle ne la g uerra lIè lo contagiolle /1(1 impedito 
il cono di g i1.stisia saltem per conio di quelli di Doglialli. 
La Camera dei Conti interinava l'infeudazione di :\Iarc'o Claudio di 
R."s addì 16 Lugli o 1602_ 
Di R ys aveva per sè ['ultima volontà de l principe, cioè la legge in un 
!;·o\-erno assoluto, e v inse, 
Eppure non ",-eva torto Dogliani nel rimpiangere le miti si!!n()rie pas.. 
( r) Le allegazioni d i Alessandro Perno cominciano in questi termini: " Si ex divi 
Tomae no<culo 2. tenetur qu ili bet pro defensione pMriae suae corporalem vitam expO-
nere et omnibus qui custodicrint Céllll, servaverint. adiuverint aut auxcrint dessignalus ('sl 
locus in coclol ubi grati sempitc rn o fruan tur evr I secundul11 ]oannem dc Platea, libere 
possum pro Communita le Daliani Patria mea et SaluciMum Marchia tota, sequcnlia addu-
ce re ad opidi, regionis et homin um defensionem et edocendam donatione", ~ut infeuda-
tionem per Ducam Serenissimu lll factam Illustrissimo D. ;v[archioni Pioverae de Iaea ipso 
cum jurid ictione et fidelitate non subsistere ncc interinandam cs~e ». 
(2) E quel le di O razio Rumono cosi: " Dei l'a me Virginis invocato praesidio. 
" Li benter amplector sententi mn Praestantissimi D. Perni, quam tuetur et ornat multis 
rationibus et doctrinis (ut solet) pro patria ad libertatem procla mante contra servitutel1l 
quae sibi ab extero imponi tuetur praetenso infeudato seu donatario Seroniss., nostri Du-
cis. Pugn an dum e. t en im iure pro patria. tum maxil11c ut nodu m servitulis et vin col um 
rerum adversarum, imminentiaque pericula subvert at et tollat. Dico satis loculen ter con-
stare quam insi gnis et gravis sit locus D oliani, unde pariter elicitur in quod maxilllul11 
detrimentum Marchiae Salucinrum fada si t a lienalio, quae propterea non valet " 
APPUNTI PER LA STORI \ l'OLlnc.\ ED \MMIN ISTIlAT IV'\ 0 1 DOGL IANI 69 
sate, e ne l non potersi acquie tare a veder così prcsto lacerati i cap itoli du-
cali, concessi solennemente a lei e a tullo il Marchesato. La sua fu adunque, 
anche :lllora, una onorevole 'co nfìtta, Ulla d i CJuel le che lasciano i germi di 
\'illurie piLI importa nt i l"cI uni\·ersa li . 
i\larco Claudio assunse acl unque il tilo lo di l1l archl"se d i Dog lia ni , ag-
giungendo lo a qu Ili che giil po sedeva e così ind icat i da ll 'Orla: Barone 
di Rit\, Ca~'alier Borgogllo/le, S/gllor d' lsse, Cavalier dell'!11/1101Iciala, 
CO/Iii' di Rossiglione, Albcrg c di l'al/cllgilli, .<;ignor di Dissey, e cli BOl/e-
lans, Governl/lor di Dola, Bailìo di Carolois, COllsiglier di Sia/o, .·l /lIba-
scialar a' Svi::.::.eri, Luogotellellte gellerale ilei J)ncato di ChiC/bles, c Gran 
SCHdier di Savoia . 
i\!arco C lauclio, dicendosi occupato in a ltr i an'ari, con allo 27 L u-
glio 1602, del nOIa io Giacomo 'l ur inelti. ric vulo lI ella Magllifica Cil/à di 
Torillo nella parrocchia di S'. EI/scbio, IIdla casa di habitatiollc dell'iII .rno 
sig. J/ll/rclll'se di Doglialli, nom inava l'illuslrissil/lO signor capi/ano Nic-
colò Dragolle di Udine ilei Fri1di in di lu i procuratore CL dover e poter in 
SI/O Il 0111 e /Hor et prendere il real aI/Hai c corporal possesso del loco, fendo, 
ragioni pertignc1/li al .ìlarchesato di Ooglialli e fare tulto quanto occor-
resse, locch è promctteya il Dragone di eseguire C011 il SlW giuramento pre-
sta/o, I.occalldo la mano sopra il pella a cosluJ1/e cli cavagliere. 
Il capitano Dragone in esecuzione del s uo mandato, supplicava anzi-
tutto S. A . perchè incaricasse un cOlllmiss<lrio di immetterlo in possesso 
del feudo, e al 2 gennaio 1603 \eni\"a as econdata la dumanda. 
« Carlo Emanuel per gratia di Dio, Duca di Savoia, Principe di Pie-
« monte, Marchese di Saluzzo. 
« Al ben dilello fedel noslro secretario nella Camera nostra de' Conti 
(, i\lanfredo Pellerino Commissario qua le in questa par te specialmente depu-
« tiamo, salute. 
« " etluta l'allegata suplicatione con l'instromento di donatione e infeu-
« datione, inlerinatione della della Camera nostra et investitura ivi men-
« tionati e cles ignati e il tullo ben considerato . 
« Per le presenti vi commettiamo et mandiamo. 
« Che in esegutione d'esse conce""ioni transferendosi alli luoghi op.-
« portuni, habbiate da accompagn<1re, indurre, mettere, e posto mantenere 
« l'ill.mo Cogino el Cavagliere dell'Ordine nostro dell'Annonc iata, il Signor 
« Barone di Dissè, supplit<1.nte in persona propria o di suo legittimo agente 
Cl et procuratore al real attuale e corporal possesso e quasi dii Marchesato 
« et luoco di Dogliani . .. compelle ndo per quanto fia di bisogno l i sindaci, 
"communità et cappi di casa tanto oriondi che habitanti in detto laeo e 
« l\1archesato ad accettare, ricever, stimare. tenere, nominare, et reputare 
« dellO Signor Baron di Dissè prr Marchese et signor loro immediato, et 
« a giurarli la debita fecll"ltà giurisditionale per se e soi discendenti maschi 
"e femmine legittimi e naturali e riconoscere verso di lui li do"uti cen i, 
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"redditi, dri tti et emolu menti et pagarglili annualmente alli dovutI tempi 
"cunfo rme a l solito et reco noscenze loro . 
. « Et inolt re inhibia te come per le presenti noi inhibiamo alli suddetti 
"S indaci , Comu nità et homini di ricorrere da alcun altro giudice o magi-
".st rato per le cause di prima e seconda cognitione salvo che dal Castellano 
"O sia g iudice ordinario, et indi daIl'.'\uditor o sia giudice d'appellatione 
(( che respeltivamente si depularano dal dellO barone t't SOl, olto pena di 
" cento scudi in comune et di cinquanta in particolare per ogni volta appli-
« canda in caso di contraventione alla Camera predella. 
(( Oltre che dichiariamo nulle et invalide tutte le pron'isioni et atti 
« quali si facessero contro la forma delle presenti. 
« Et indi ridurrete come per queste reduciamo il dello Barone uppli-
(( cante, soi Agenti tenementari, i\lassari, Operarii beni et raggioni feudali 
« sudetti sotto la protettlOne et sah'aguardia nostra speciale, la quale se 
« alcuno avrà ardire di rompere turbando, molestando, dannifì.cando o in 
"qual si \'oglia altro modo inquietando et turbando detto Barone et soi 
« predetti, incorrerà nelle pene da lle leggi imposte et altre al Arb itrio 
« nostro riservate. 
f( Et affine che nessuno possi pretenderne ignoranza farete affiggere 
« nelli loghi eminenti et scoperti li penoncelli delle armi nostre et pub-
« blicar le presenti per voce di crida et afE sion di copia autentica con-
« forme al solito ... 
« Dandovi nelle cose anzidette con soi dependenti, et emergenti, an-
« nessi et connessi per ],intiera essegutione di queste ... l'autorità e polteri 
" necessari i et opportuni. 
« Che tal'è nostra mente )). 
Addì J3 gennaio J603 seguivano ne lla Camera dei Conti in Torino le 
I,estimoniali di depntadone del Commissario col parallls obedire, cioè il 
111olto Magnifìco Sig, lIIallfredo Pel/erino di Mon/eu nel/'ASlegiana ciII a-
dino di Torino secretario ordinario di S .. 1. Serenissima, ecc, si dichiara\'a 
pronto ad obbedire agli ordini del Duca. e ad accompagnare il Dragone 
a Dogliani, per l'immissione in possesso dd feudo, e per rice\'ere il giu-
ramento di fedeltà, 
AI 2J erano a Dogliani, nella casa del mollo magnifico sig, Barto lomeo 
Vassallo dol/or di leggi, pocco discosta dalla porta soprana del borgo infe-
riore di detto logo, habitalione di .'vlesser Gregorio .ìlassimil1o di Carù resi-
dente a Dogliani: il :\Iassim in o era l'affìltm'olo dei beni e dei redditi de l 
marchese, e presso di lui ebbero fo rse mig liore ospita lità, che non il sena-
to re Govea no e g li age nti di D on R od rigo all' hostaria del Sole , 
Pri111a fecero chiamare e venire ivi l'vI . Gieronino DI/rallli, ,lI . Giovanili 
P errolo, M . B aldassare Sordo Sindaci, JI. Giò Battista Cori e, M, Ghilardo 
S icca, M , Franceschino Nie/li et M , Giò G iacomo Marengo consiglieri di 
de lto Inoco . 
Il Pellerino ha fatto in tendere luoro e in persona loro espressamente 
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alla COII/ulii/à et hO'll1ini di qu esto lo co la CG llsa della sua vC11ltla al pre-
sC II/ e loeo , e/ olire a qu esto gli ha fatt o vede're orig inalmenie e narra/o in 
sos/ali Ga la coniinen::ra del/i s lle/c/e/t i i11 s/rom en/i e/i do na /io ll e, in/,aTina /i one 
e/ investiture, letiere commissionali, la pro cura del s llddelto Sig . Dragon e 
et, s ile richieste sop'ra falle . 
F a re lo gn orr i era a ll ora, come adesso, il par tito mi g liore a cui app i-
g li:1rs i in ('e rte acca ioni , c quin d i i S indac i ed i Co nsig'li e ri ha nno richiesto 
li fosse da/ a co pia dr/ le suddell e sc riU11're, asserendo di dare n'Ila com pa-
ri/i oll e : ogg i s i direbbe prendere le cart e in comuni cazi one cd un reviglio 
o rivoglio per ri spondere . 
P eller ino se ne di ede poco pc r inteso, c princip iò le sue operazioni . 
l( Accompagnato da l s ig . Lorenzo D Ur:1 ntc doll0 re di leggi di eva 
l( V icar io del presente 'la rchesa tll , cl di\'c rs i a llr i e pa rti cola rmente daJIi 
l( infra cri lli tes limoni et me nodaro e sec reta,r io sottoscrillo s 'è lra nsferto. 
l( P rill1i eramente a l Castello ('ov inato di dello loco di D ogli ani denlro 
l( il Ricet lo "erso levante e ll1ezogiorn o c l lenend o il s uddetto Sig. Ni olò 
« D ragone ('ome p roc urato re pe r la ma no, 11 :1 indotlo posto e ma ntenu to il 
l( p reITatlo ill. mo s ig . Ma rco C la udio dc R ie s ig . e Baròn di Dissei in per-
I( sona di de tto s ig. Dragone a l a llual, e corpora l o quasi possesso del dello 
l( caste llo rovi n:1 to co ' suoi orti, foss i et pert inenze, faccnd o passegg ia re e 
« p:1ssegi:1 ndo esso s ig . Drago ne per il sitto di de tto castello, tramutando 
l( delle pietre daJ le sue muraglie ruin a le e face nd o a ltri a tti di vero possesso. 
l( Pi ll del detto ricetta passeggia ndu pe r quello e mass ime sop ra la 
l( piazza e st rade pubb liche, et indi aprendo et se rrando le po rte di esso Ri-
l( cetto, cioè prima la porta verso Nlulazzano, F a rigli a no et Belvedere, el 
« poi a ltra porta d i esso R icetto in cima del castello sollo la ca5<'l dell i 
« hered i del fu M. A nto nio Gabeli , 
« P iù de l forno del Castell o in esso Ricetto, a l q uale sono coherenti 
l( verso levante mediante un a lradeJl a Grac iollo S ordo et A ntoni o Braglia , 
l( verso mezzogiorno g li hered i d i H enr ieto dal fo rno, verso po nenle la 
« strada pubblica, ed a meza no tl e S tefa no hi avarin o, passeggia ndo dello 
l( sig. Nicolò procuralore per la casa di esso forn o aprendo e serra ndo g li 
« usci di quello, 
« Et indi discesi al borgo inferi ore e v illa del presente loco di D ogli ani 
l( con tutti li suddett i e me nodaro ha dello Sig . Comm issari o ind otto 
« poSlo e m:1ntenuLO detto ill.mo s ig. Barone in persona di delto sig . D ra-
l( gone nel possesso come sop ra della Ca5<'l de lla R aggione e prig ioni , 
« hm"endoli falto r imetter da A nto nietto T oscano procuratore fi scale le 
« ch iavi et indi aprire e serra r g li usci e fin estre d i que lla, passeggia re e 
« far altr i att i so li t i, ommesso di fa rl o sedere pro t r ibuna le per non esser-
"vene in essa casa alcuno a l p resenle, con firm a ndo non d i meno esso sig , 
l( N icolò Dragone come procuratore de ll'ill.mo Sig. Barone di Di sse)' e 
,, ~rarchese di D ogliani , et in segno di vero possesso dell'omnimooa g iuri-
l( sdictione alta mezana e bassa, prima et seconda cogni t ione, mero e misto 
79 
72 APPUNTI PER LA STORIA POLITICA ED AMMINISIH:\'ll\"A Dr DO{.LIAKI 
« imperio, Homini, homaggìi et altre ragioni, regalie e pertinenze feudali, 
"Ii Molto ?lIagnifici Sig.ri 1Iichel Ange'Jo .\Iagliano di Fossano e Gio. 
"Lorenzo Duranti di Ceva, ambi dollori di legge et già depputati cioè 
"questi Vicario et Giudice Urdinario, et quegli giudice d'appellationi del 
« presente luogo e Marchesato, con gl'autorilil, honori et carighi, utili e 
« diritti a caduno di loro conferti e spettanti rispectivamente : et inoltre 
« ha con firmato et con firma il suddetto .Antonietto Toscano procuratore fl-
« scale, i\l. Bartolomeo Grosso l\odaro del .\londovÌ in Graffiero, Antonio 
"Visberto cavalaro di giustizia, Henrieto et Giovanni padre et figlio di 
« Raviola sergenti di giustizia tutti già deputati, con gl'utili, diritti e 
« carighi a caduno di loro respecti\'amente spettanti. PiÙ detto Sig. Co-
« missario dellegato ha indotto posto e mantenutto detto ill.mo Sig. Barone 
« in persona di dellO sig . Dragone suo procuratore nel possesso o quasi di 
« detto loco, villa e borgo inferiore di Dogliani facendo passeggiare detto 
« sig. N icolò per esso borgo c particolarmente sopra la piaZ7.a e contrade 
« pubbliche e maestre, aprendo e serrando le porte di esso borgo, cioè prima 
"la porta soprana verso Sommano et le Langhe, e poi l'altra inferiore 
« "erso il Convento de reverendil Padri Carmelitani, et andando verso detta 
« porta gli ha dato il possesso come sopra del Forno di detto borgo infe-
« riore, al quale sono coherenti la' muraglia della Communità, la \ ia pub-
(t blica, Bernardo Vi\'aldo e Galeazzo Ferrero, inhibendo a Gio. Ballista 
« Gomiono fornaro in quello di riconoscer altro per .\Iarchese, signore e 
« patrone di detto loco e particolarmente di dello forno che l'ill.mo Sig. 
« Barone di Disse)', e comandandovi di pagar li dI'bili fitti a soi agenti et 
« fita"oli de' soi rediti, come cosÌ mediante suo giuramento toccate le scrit-
« ture nelle mani di dello Sig. Commissarill ha prestato otto obbligo de' 
« SUOI beni. 
« Et indi esso Signor Comissario delegato con li sudetti e me nodaro 
« uscendo dal detto borgo e villa ~i e transferto al molmo sottano presso 
« e fuori della porta superiore, al quale sono coherenti la \' ia commune, 
« et possessioni della cassina del sig . .\Iarchese sudetto, nel possesso del 
« quale et dell'acqua, roda et ogni altro suo pertinente ha posto come sopra 
« detto sig. Dragone come procuratore sudeetto, facendolo intrare e pas-
.• segiare per la stanza di esso, levar e ritornare l'acqua e fare altri atti ne-
« ces arii, comandando esso sig. Comissario a Pietro .\Iallarino molinaro 
., in esso molino di non riconoscere altro per .\larchese, signore e patrone 
« di detto molino che il sig. Barone di Disse)' c pagare li debiti fitti nelle 
(t mani delli Agenti e fittavoli de' suoi redili, come cossi mediante suo 
« giuramento come sopra prestato ed obbligo de' beni suoi ha promesso. 
« Più si è transferto alla cascina del castello della oltre Rea il detto 
(t siRo Commissario, ha posto e mantenuto detto sig. Dragone procuratore 
« ~uddetto nel possesso o qua i della detta cascina e sue possessioni, tetti, 
«ratorii, praL ivi, altenatti, et gerbidi, acque, acquaggi, discorsi d'acqua et 
« ogni altra sua pertinenza et dipendenza, intrando esso SiRnor :\iccolò 
r, nella casa, stanze di essa cassina, aprendo e serrando gli usci e le fine tre, 
80 
1\ I-' P UNTl P ER LA STOR i A PO LI (l \.o,\ ED \ ~ I ì\ ll N I S'l' HATl V(\ DI DOG LI A ' I 73 
"sedendo e passegg iand o in esse el pe r l'a ira orto e possessioni, lag li ando 
" bosc hi , stirpa ndo l'he rbe e t face ndo a ll r i a tti possesso ri i, coma nda ndo 
"cktlO Sig. Comi ssa ri o delegato a l' ra ncesc hin o Dabene massa ro in essa 
"cascin a di rico nosce re detlo Ba rune per suo s ig nore c palrone di delto 
" loco e cassi na e da r la parle domeni ca le d i tulli li frutli che g li spella no 
"al suo legilli mo age nte o ca usa ave nte da lui , come cossi ha prome so 
"di fa re solt'obbligo de' s uoi beni medi anle g iuramento come sopra pre-
"slato a l medes imo Comissa rio . 
"Più t rasfer tosi al molin o soprano, regio ne detla a Santo Quiri co, 
"coherenti g li eredi d i G iovanni F ranchia nu e di Petri no Bosco, ha detto 
"sig. Commissa rio posto e ma ntenu to detto s ig . Drago ne ne l possesso d i 
"esso, et dell'acque, beale l'a, rode el alt re sue per tinenze, face ndolo intrar 
"et passeggiar, leva r e rito rna r l'acqua come sopra el comandalo a Giò 
" G iachello servitorio d i G iò Brocardo molina ro in quello di not tificare ad 
" esso suo palro ne questo allo d i possesso, cl cile non abbi a ri co noscer 
"allro per patro ne e s ig no re di delto mollin o cile delto s ig . Baro ne et sa i 
:c d isce ndent i, nè pagar l i f'lll i ad a ltr i che a i s uoi leg itt im i age nli . 
" I ndi enao rilornat i luli ne l del lo logo e \' ill a d i D ogliani , il dello 
"Sig. Com issario ha comandalo e ingiu nlo verba lm enle a M. Gregor io 
"j\[assimino pedaggi ero c fillavolo di delli reddit i e ben i del i\ l archese 
"di ricono cere per patrone e signore di dello loco, ll1archeSalo, beni, red-
"dili e pedaggio il detlo sig. Barone c suoi predelli, el causa havenli da 
"lui, et alli soi legittimi agenti et procuralori solamente el non ad a ltr i 
"pagare a debili tempi li fìtli, comc anche a Gioanni Sorello di i\Iulazano 
" macellaro di delto luoco di pagare le lingue delle beslie bovine in mano 
"delli fittavoli de' redditi til esso sig. Barone, come così l'hanno promesso 
"l'uno e l'allro solt'obbligo presenli el avvenire r ispeclivamenle, el con 
"giuramenlo come sopra per cadun di loro prestato. 
« El finalmenle nelli modi cl atti suddelli el in ogni altro migliore et 
"possibile dello sig. Commissario delegalo ha poslo e manlenuto il pre-
"fato ill.mo Barone di Dissey in persuna dl dello sig. Dragone suo pro-
"curalore all'altual e corpora I possesso o quasi del Castello, Villa, Borghi, 
" Territorio e pertinenze di Dogli<Jni t: suo ~Iarchesalo, omnimoda giuri-
« sditione, alta mezana e bassa, prima e seconda cognilione, mero c mi to 
« impero, homini, homaggi, regalie, fitli, censi, redditi, servigi, decime, 
CI fìere, mercali e allre tutte pertinenze e dependenze, beni e raggion i feu-
"dali conlenute e specifficale nelle sopya menzionate concessioni, inlerina-
(, zione et iJ1\'estilura, ed il lutlo a lla menle e forma de lle elette lettere com-
« missionali . 
CI Comandando et ingiu ngendo a ll i Sindaci. Coml1lu'nilà el homi ni di 
CI delto loco, tanlo oriondi quanto ivi et in esso marchesato di Dogl iani 
(habilanti, dì do\'er accetlar rice\'ere e stimare, tener, nominare e repu-
" tare detto Sig. :\Iarco Claudio Barone di Disse.\' et doppo lui soi disce n-
« dent i maschi e femi ne legittimi e natu ra li solamente per Marchesi' e 
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"signori loro immediati co nforme a dette concessioni et particolarmente 
« alli af1ìttavoli, censua li et altri cui siG sped iente di pagare a debiti tempi 
« nelle mani del legill im o agente di detto s ig. Marchese li lìtti, censi, de-
"cime, dirilli ed altre debiture conforme agli obbl ighi soliti e ricunoscenze 
" loro rispettivamente, et inoltre inhibito di riconoscer/' a lcu n a ltro per loro 
" "rarchese e Signore immed ia to che il dello sig. Marco Claudio Barone 
(( di Di sse)' e sai discendenti come sopra, nè racorrer ad a lcun altro Giu-
« dice o i\Jagistrato per le litti, ca use et diffl'fenzic luoro civili, crimina li e 
;c mi ste, salvo che dal s ig . "i cano o Giudice O r";lnario per la prima cogni-
" tione et indi per la seconda dal siI!. AudiLOre ossia Giudice di appella-
"tioni a l presente deputati f'l sopra nominati, et che all',lv\'enire s i depu-
" tarano rispecti\'amente da l cleLlo s ig. Barune .\Jarchesc e sui precletli . 
"Com'anche ad ogni altro fuori che alli cletli ~ignuri Giucli ci d'appellationi 
"e \ icario osia Giudice Ordinario, ct al li procuratore fiscale, Graffiero er 
"altri officia li clal s ig . Marchese e suo ultllllo procuratore deputali e depu-
" tandi all'av\'enire di ingerirsi nell'amm.ne cii giust icia sotto pena di 100 
"scuci i di oro in comune, e di 50 in particolare per caduna volta che con-
"t rafaran no a pli canda a ll a Ca mera duca le oltre la nuli tà di quanto venisse 
"a segu ire in contra ri o. 
" E di più detto Sig. Commissaro delegato ha redotto et per le presf'n[i 
"reduce dello ill.mo sig. Barone e Marchese col suddetto sig. Dragone 
"et tutti g li a ltri suoi procuratori, agenti, fittavoli, massari, i\lolinarii , 
,e Tenimentari"j, Operarii, beni raggioni et pertinenze, di questo i\Iarche-
"sato e dipendenti, sotto la protectione e salvaguardia speciale di S. A . 
"Serenissima, inhibendo a chiunque sia spediente di rompere essa salva-
"guardia, turbando) molestando, dannificando in qualsivoglia modo, in-
" quietando detto sig . l\1archese e soi predetti, nel possesso, goldita et 
« tenu ta di detta giu ri sd iti one, beni et rag-gioni sollo le pene legali et altre 
"ad arbitrio di S. A. riservate . 
" El in segno di \'era riductione Cl affinchè nessuno possi pretende re 
" ign orantia di essa nè de lla detta inhibitione ha fatto affiggersi per Gio-
Il vann i Raviola, messo giuralo suddetto presente et refferente di aver affisso 
« li penoncelli delle Armi Ducali nelli suddett i e infrascritti luoghi, cIOè: 
" a l muro del sf)T)radello Castell o ruinaLO verso ponente, alli s uddeUi forni, 
« molini, casa 'della raggione, cassi na e piazza pubblica, et ha ordinato 
" inoltre detto sig . Commissario delegato che tutti g li alli suddetti sia inthi-
« mati alla Commun ità et agli homini di ques to loeo et chi fia spediente, 
"e perciò pubbli cati per uso di rrida et aJìs~ione di copia conforme al solito 
"del presente loco, affinchè nessuno possa pretenderne ignoranza come 
(I sopra. 
"Et parimenti si è ingionto all i suddelli Sindaci, Com muni tà et 
(I homini di dover prestare come sopra il debito giuramento di fedeltà giu-
(( r isd itionale al detto ill.mo sig . Barone e :lIarchese in persona di eletto 
(I Sig. Dragone procuratore, concedendo a quest'effetto lette re opport une 
(( et le richieste testimon iali. 
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l( Il tutto alla preSen7~1. di i\I. FJ\111ce co Schiopo di Pin€rolo, MO Gio. 
" l'romio di Roburentll, ma ndame nto cii Mondovì, et Gioanni Ru ello in 
« Torino residente, testi mon i richi esti cd asta nti. 
« Da ta come sop ra li. 
Pell('rino, con decreto 22 st.·sso -ge nnai o, ingiun geva a Dogliani di 
riconosc('re per suo signore il Di Rys, ('I alli Siudllci, Cvnl1/1l111ilà, lw lIlin i 
1'1 cappi di casa lanlo oriondi che abitanli in qllcslo lu06 0 di dMlcr fm il 
Icrllline di tre giorQli dopo la pnbblicalionc lza1'cr prestalo ct g iural o al 
suddello Sig. Barone el. Marchese loro nelle 1/Iani del suddelto Sig . N icolò 
Dragone suo procuratore il ddJito giurall/cnlo di fcdeUà giurisdilionale ei 
rcvellalo ('I 1I0Itijì"alo oguiragg'iol1i c l. beui occnlti apparlc11cnli a qneslo 
ìI nrchcsalo : e mandava a pubblicare cd affigger" nel modo consuelO, 
per copia autentica, il decreto, le lettere d i comm issione, c il ,'erba i e di 
immissione in possesso, dopo aver il1l1~dzato li pe/l.Dllcel/ i dellc Armi Du-
wli Ilei luoghi oporinni. 
Nel giorno medesimo Ilcnricto R aviola messo g iurat o ci i g iu st izia rife-
.iva di m'er iltu tlo p ubbli cato di parola ill parola ad alta. ed inlellig ibil voce, 
deUaudoli il secrelario, sopra la pin~::;a Pllbblica ci luco soli to nel borgu 
inferiore di Dogliani, et l/Ovar afisso copia anthcl//ica al pilaslro soliio in 
<iella pia~sa, l'I oltre di ciò /za~'er parilllcnti presclIlato l'origil/ale n 1Ì1. G'i-
ronimo Durante lIllO de' Sindaci di dello Inaco, lasciandogliene copia au-
(/zclllica del tuta in segno di vera cscglllione. 
AI 23 compar\"cro m'anti il Comm issario Pellerino, "i\l. Gerolamo, 
"Durante, Giontnni Perroto el Giò Ballista Sordo moderni sindac i, guaI i 
« in yirtù de lla copia ingiontionale present<llagli a instanza come si lege 
(. del Sig. N ico lò Dragone procuratore dell'ill.lllo Sig. Barone cii D is cy 
« oppongono di non dO"er quello ri conoscere l't farli fedeltà fra tre giorn i 
"et come in essa cop ia la guale presenta no senza aprova rla , in nome di 
« detta Communità et homini tuti secondo meglio podono e s i comparenti, 
« et opponendo protestano de lla nullità d i essa per il bre"e tempo nel quale 
« non po sono mandarsi consultare et prender loro atti e bo ne ragioni, quali 
« sono in Torino per le cau e che "crtiscono avant i l'ill.m<t Camera et anchc 
« Ecc.mo Senato, et per le ragioni e c<luse dellr, prodotte et allegate in detti 
(( alli cl ln<ltre non sono tenuti a prestar detta nova fedeltà. ma dO"er conti-
l( nuare Sollo il felicissimo dominio immediato di S. A. ser. ma, seco ndo in 
'( ogni modo desiderano, tanto maggiormente che sendo conservati sotto la 
« Corona di guella concerne l 'e" idente IItilità e servicio di essa, non constando 
l( di alcuna interi nazione, come neanco della procura del procuratore, et che 
"constandone saranno condi t ionalte cl non legitime, delle qua li si dovea dar 
l( c pia a:cciò potessero essi opponenti meglio deliberare et opponer secondo 
« si insla et intanto non inn ovarsi cosa a:lcuna ma desistersi da ogni allo 
l( sino a rhe possino mandar ricorrere a S . A. Serenissima et Ecc.mi Su-
(. premi Magistrati el prender esse raggioni et atti luoro per poterne far 
" fede al detto sig. Commissario. 
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"Dal qua le quando pur venghino astretti per via di pena o in qualsi-
« voglia a ltro modo far essa fedeltà protestano che non intendono in modo 
« a lcuno pregiudicars i, ma che più presto resti viciato ogni atto che la pr~­
t( se nte pro tes ta, qua le voleno che sia sempre ripetita in ogn i atto et luoco, 
"et essi prestaranno et giurarano più presto meticolosamente per timor di 
« pene et esec utio ni di arresti personali, per vitar spese che per ragione 
t( et per obbedire come fidelissim i sudd iti di S . A. Serenissima alla volonu't 
" em issa di quella, senza receder parimenti dall'autorità suprema et fedelUI 
t( liggia ad essa prestata in modo alcuno, e che Insieme anche gli sia os-
"servata la transazione fatta tra esso il1.mo sig. Barone et li procuratori 
« de lla Comunità ricevuta per il NoJaro ;'I. Giacomo Romana il 26 Giugno 
t( prossimo passato et con declaratione et protesta expressa cbe ritornando 
« delto luogo a S. A. Serenissima o successorii o per volontà loro ad altri, 
(( s' intencli che sempre siino et restino clelta Comunità et homini nelle sud-
« clelte loro prime ragioni come se mai fosse stata falla essa fideltà .. ... l't 
« quanclo non gli sii come sovra fatto, protestano clella nullità cii ogni allo 
t( fatto e da farsi ..... protestando della nullità ciel presente atto per non 
"constare della qualità clei comparenti nè cieli 'autorità luoro. 
« Dragone negando gli avversari dptti negli odiosi et accellandoli negli 
t( utili, clice non esser luoco alle loro domande come inutili et irragionevoli e 
(fori cii tempo e però doyersi reicere e provedere al compimento della Co-
t( missione: altramenti protesta dell'inosservanza et di raccorrer clalli Si-
"gnori superiori. 
t( Ed il Sig. Commissario delegato, clecernuta la copia di protesta, et 
« concedute alle parti testimoniali di loro diritti, atteso che egli è mero 
« esegutore et non cognitore, ha persistito et persiste nella inthimatione, 
« inibitione et ingionctione per lui fatte et contro detti Sindaci, Comunità, 
« huomini et Cap i cii casa di Dogliani emanate, loro oppositioni nonob-
« stanti n. 
Dogliani, come vedemmo, faceva richiamo acl un atto pubblico di tran-
sazione 26 Giugno 1602, ricevuto dal l\'otaio Giacomo Romana. L'origi-
nale di tale tr;Jnsazione esiste nel nostro archivio . 
Romana notaio in Dogliani è quegli, di cui si fece più volte menzione j 
\'icario e g iuclice ordinario di Farigliano per il marchese di Garessio signore 
del Luogo; yicario cii Dogliani, poscia inibito, ma di quando in quando 
delegato espressamente cla S. A. per questo o per quell'affare, pe'nclente 
le contese col notaio Giacomo Saluzzo vicario marcbionale. 
ì\Jecliatori fra Dogliani ed il Di Rys furono Claudio Guicciardo Signor 
d i Acanclas. consigliere di Stato e Evangelista Appiano, Senatore e segre-
tario di S. A.: l'Appiano doglianese, per l'alte cariche sostenute nominato 
poi da Carlo Emanuele I conte e cavaliere de i Ss . Maurizio e Lazzaro, 
godeva cii molta autorità in Dogliani e prende\'a col figlio parte notevole 
nell'amm .ne del comune : la famiglia s i estinse cogli ann i o si recò altrove. 
8.) 
AP P UNTI P E R LA STORI A PO LITI CA ED A~I~II N I STRATIVA DI DOG LI AN I 77 
L a transaz io ne fu st ip ula ta in T orin o 1l ella casa e sala illferiore del se-
natore A ppia no. 
Marco C laud io d i Ry V I assisteva in perso na , nè pare che g li fosse 
troppo famigliare lo sc r ivere, gi ud ica nd o da lla fir ma breve e g rossola na . 
. H. C. de R :ys . 
])of'li<1 ni era rappresl' ntattl tI :ti sin dilci C ilJ\'a n Ba ll ita Co rte e Lud o-
I·ico 1 erut to. in virtli d i pwcura loro r ilil;,ciMa, il 18 stesso mese, da 203 cap i 
di casa: si tro\'8\ a pur presente, per il ;iUO conse nso, il terzo s indaco P e-
trina Pern o. 
,en'irono da testimoni: gli anzid('tti Guicc iardo ed App ia no, Niccolò 
Dragone del Friul i. Gioan Ballista lI uote d i Be a nzone in Borgogna, 
.\ ntonin Costa di Olmella, Da\'ide Durante di l'ar igl ia no. 
L 'i nstromc nto aveva una c:tpitalc importanza, comp re ndendo tu tte le 
relazioni giuridiche tra il marchese e In ('llmun it2t di Dog liani . 
RecaI a la conferma gencrale dci pril·ileg i. de lle libertù e de lle b uone 
consuet udini paesane, tra cui note rò gueste, per le lit i in sorte a loro r i-
guardo. ne ll e guaii quasi sempre si faceva capo a ll a tra nsaz io ne in discorso: 
L iber tà d i caccia e di pesca. 
Libertà di forni da pane, fuori elcI recinto del borgo e castello. 
L iberl:'t di condurre i cerea li a i Illolini di altri paesi, e cosl sott rars i a 
quelli del marchese che aveva la privat iva nel luogo. 
Libertà di prender l'acgua per l 'irrigazio ne elai torren ti, c nelle dome-
niche e altre feste comandate anche dalla bialera dc i molini; anzi l 'acqua 
elella hia l!"ra, passato il molino inferior(>, re'stava in pienil dispos izione della 
COI11unith e dei particolari. 
Oggetto principalissimo elel contratto furono le deci/1/e, che virev!"rsa 
l'rana le velltesime , e in fatto assai m in ori. 
TI marchese ()gni anno si [lrendel'a il ve ntesimo del gra no raccolt o (' 
del vino prodotto in tutto il t('rritorio, a l gua I fine ciascun part icolare elo-
l'ea fargli la consegna della quantità ricavata dai propri i beni . 
Su tale ventesimo il milrchese dava un ottavo all 'arcil rele di S. Lo-
renzo, e un trentaduesimo al com'enlo del Carmine: cosi di trenladue co-
pale di III esse o ;i2 slara di "lino spetta/Ili 01 /1/archese, -+ ne aveva 1'.1rci-
l'relc et I il CUIl~,e1llu rcspeclii'a/llenle. c 27 ri/llane~'allo ad IIlile di lui. 
() in altri termini : fallo de'bilo caiclilo i/llporlano quelle dell'.lrciprele la 
(elllesi11l1l -sesagesima parte delle messe el ~,ino che si racoglie. e quella 
del cOIJ~'el1fo è la seicelllesima-quara'lllesi/11([ osia di seicenlo Quaranla 11110 .. . 
Dng-liani poneva in dubhio il diritto nel marchese alle decime. e lo 
diceva per lo m!"no eccessivo in confronto di illtri luoghi del marchesato 
di Saluzzo e del Piemonte; il marchese le affittava e gl i affittuar i pensava no 
per se stessi . poco o nu ll a per l'ilrciprete o pel convento ; i privati face-
vano a gara nel nascondere la "eHI quantità elei loro prodotti, tirando in 
ballo i geli , le brine, le siccitil, le gole e ((' nt 'a ltri malanni; el'onde co n-
;inue quistioni tra la comunità, il marchpse l' gli affittuari, tra g li affittuari 
f'd il convento e l'Arciprete ed i particolari. 
85 
78 APPUNTI PER LA STORIA POLITICA ED A~IMINISTRATIVA DI DOGLIANI 
In \ir tll della t ransazione il marchese rinunciò a ll e decime colle se-
guenti co ndizioni: 
I) pagamento della comunità al marchese di 300 scudi, da grossi 
cento per scudo, di moneta usuale di Piemonte, alle feste di Natale di 
ogni an no. 
2) retrocessione della comunità al marchese dei diritti del greffe 
oss ia della segreteria del tribuna le, che D og li ani aveva riscattato dai luo-
gotenenti rea li fra ncesi con atto 3 novembre 1574 rogato R egibus in Sa-
luzzo per anllui sc udi 33 ed /In lerc:o di oro del so l/ e, i quali si scontereb-
bero sui predetti 300. 
3) lib razione della comunità da ogni altro pagamento, salvo l'an-
tico censo di a nnui 250 fiorini di langa a grossi dieci per cadu no. 
4) obbligo alla comunità di tenere rilevato il marchese defle deci me 
dovute a ll'arciprete e al convento: q uesta clausu la fu in seguito purtroppo 
lievito di di ssapori senza fine! 
Composta in questa maniera ami chevolmente ogni cosa col di R ys, 
maf si spiegano a primo aspetto le "ivaci opposizioni di D ogliani contro 
a l Dragone e a l Pelle.g-rino. 
Vuolsi però considerare: che nella transazione 26 giug no 1602, D o-
g lia ni contratta\'a da pari a pari col marchese di R ys: che invece negli 
at ti di presa di possesso e di g iuramento di fedeltà, dovea fare lJlia sot-
tom issione a l feudatario; ciò le ripugnava quale immeritata capitis dimi-
1wtio per i motivi precedentemente esposti. 
Erano le ant iche tradizion i del reggimento democratico saluzzese (cf r. 
cap itolo V) che non s i percleltero mai, e contribuirono a salvarla da effi-
mere aftezze come da decadenze, ed a procacciarle una modesta vita sua 
propria, libera, civile e talvolta invidiata. 
D ogliani , esperimentati invano tutti i mezzi legal i di difesa, fin a lmente 
era costretta ad inchinarsi a l nu ovo signore, ed i tre sindaci, 14 consiglieri, 
271 tra cap i di casa ed ab itanti, nei giorni 24 e 2:) genn aio 1603, gli pre-
staro no giuramento di fedeltà, nella casa co1l!U1wle, borgo inferiore e nella 
sala sopra l' orato rio delli disciplinanti ove si suo le tenere -il Consiglio. 
« Sebbene non fossero tenuti giurare la fedeltà nova nel modo coman-
« datoli per le cause et motivi addott i dai s indaci ed altre, per il grande 
« desiderio che hanno di conservarsi sotto l'immediato dominio della feli-
" cissima Corona Ducale di S. A. S. nondimeno come boni et fidelissimi 
C( s udditi di quello, e per \'irtù dell'ingiuntione penale sopl a mentionata et 
"non altrimenti. 
« Tutti unanimi, co ncord i et nessun o di screpa nte hann o per la sudetta 
C( Comuni tà et per cad uni di loro et loro heredi et . uccessori et per quelli 
,I che avranno causa da essi , ognuno di loro gradatamente si è come sopra 
I( sono desoritti , pastosi a capo scoperto, con li ginocchi a terra ~t le mani 
(I sopra li Sacri Evangelii avanti l'imagine del SS . Crocifisso tra le mani 
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"del detto sig. Ni o lò Drago ne procuratorr tene nte un libro d'Eva ngelii 
"aperto, in ta l modo l'uno dopo l'a ltro hann o so le nneme nte giurato et pre-
" stato la debita [edellù g iurisd it iona le a l prcfato Ill.mo s ig. Marco C laucli o 
"d i Rys, barone di Disse)', signo re c IIlaJrchese di questo lu ogo ..... et che 
"faranno sempre tutto ciò che sarit co nse rvalione dell a vita, honore et su-
I( sta nlia d i esso el oi .. . . . cl e intendera nn o mai che s i tratti cosa he 
"sia contro di lui ct soi, non g li cn nsc>ntira no, a nei lo ri ve ll era no s ubito 
"rhe g li \'enerà a noticia et no n puot ndolo far loro lo farano fare per 
"altr i pt s i g li oppora no con tulle le luoro forze, et finalmente farano tullo 
"fluello elle i boni et ver i homini el fideli su liti sono tenuti e devono fare 
" ver o il loro Signore et pad ro nc immcdiato, ct osse rverano tullo ciò che 
"si contiene nell i capitoli della vecchia c nuova fideltà a loro per dello Com-
' mi ssario p ienamente dichiarali . .... ». 
Pill che la sostanza importava la for I11 a (nè P eller ino e Dragone av rann o 
trovato molto grad ito un prolun gato sogg ior no a D ogliani e a i tanti di ge n-
naio), imperocchè ben poco s in cera ~\ppa re un a fedeltà prestata dopo ripe-
tute proteste e riserve . 
Il di R )'s prima di ricevere fl ue lla di D ogliani, aveva g iurato s imil e 
fede ltà a l duca Ca rlo Emanuek a ll 'atto della invest itura del feudo; certa-
mente in altro modo, ri1llessagli lo spada 1I 11da in 11Ia1/a e/allo l'a bbraccia-
mellto co II/or 111 e al solilo, tocc01lllosi il petto C(ll11e cavagliere. 
Però senza ambagi o reticenze; epp ure egli rompeva poi la fede a l Duca, 
ricusava di oltre pigliar parte al le sue spedizio ni guerresche, e doveva riti-
rarsi nella nat ia Borgogna, privo degli onori c del feudo di D ogli ani ( I ). 
Dogliani raggiu ngeva cosi nUOY;lIl1l'n(c il suo inlrnln di rsscrr S()lto l 'im-
mediato domin io de l Duca Carlo 1~l11anuel,> I, il quale col la bravura perso-
nale , collo spirito mai · domo, coll<1. \as(ili! delle intrap rese c dei co ncepi-
me ll ti, sino a quello dell'indipendenza d' I ta li a, esercitava, a detta cl egli sto-
rici, un \'ero fascino sui suo i popoli , tuttochè imm iseriti dalle g uer re e dalle 
imposte. 
:'Ifa pel l 'i ncalzante b isogno di denari, il Duca non durò a lungo senza 
trar profitto anche di Dogliani ricava ndonc la somma, che per lui si potè 
maggiore. E la terza infeudazione aveva luogo nel ,6'3. 
(1 ) Owr.\ nett a Vita di S. Celso a stampa, dice semplicemente che il feudo tornò alla 
Corona per la morte del Di Rys et altre cause. 
Nei manoscritti invece s i lascia ::l nd are a maggiori confidenze : 
« II s ignor Barone no n potè godere molti an ni del feudo. perchè essendog li convc-
" nuto per qualche dispiace,e fa tto all 'A. R. dell 'a llh ora Ser.mo Princ ipe Vittorio Amedeo 
« fuggir da questi Stati passò fra breve ali 'altra vita, si dice, senza tig li oli H. 
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XI. 
Dogliani e Ludov ico di Moretta . 
Carlo Emanuele I, in socorso et agiulo di sue ge111i di querra l'l pcr 
l,l parll'n:;a del Ser.1I!0 Sig. PrenciP e s uo figlio per Spagna da S. M. Calo -
lica /wv endo a proveder il denario, erasi risolto di permutar il marchesato di 
Dogliani col luogo di S. Vincenzo nel Du cato d'Aosta, posseduto dal Conte 
Loduvico Solaro di Moretta mediante rifatta. 
I1Ia, convenendogli per qualche accanente occasione partirsi t,erso il S1~O 
esercito in !.10nferralo ( I ) rilasciava procura, per stipulare il contratto, al 
figlio Vittorio Amedeo principe di Piemonte. La procura è del ?lodaro Gio-
anni Michelle Crotti di Savigliano, consiglier di Statto, l'I primo secretario 
di S. A. Serenissima e fu scritta in Torino, addì 16 maggio 1613, nella 
camera di S. A. detta nel paradiso in fondo alla gallaria grande presso il 
wstel/o (2). 
Il contratto veniva stipulato il 20 stesso mese per ministero di Gio. Bat-
tista Giacornelli, ,Cittadino di Tor ino e Borgh ese di Rivoli, nodaro e secre-
lario ordinario di S, A. Ser .ma in T orino nel palazzo et carnera esistente 
sopra la slnffa oggidì cubiculario del Signor Prencipe di Piemonte presenli 
.;;Ii i11.mi signori Fabio Argentera et Prosp ero Gal/eani, consiglieri di staLLa. 
primo et secondo presidente della Camera dei Conii, Giacomo Anrelio Pala-
visino dei Signori Marchesi di Ceva COllie di Stroppo et maggiordomo dei 
Se'uni PrenciPi et Infante et CO lIte Carlo Costa di Polonghera gran scu· 
diere del Ser.17Io Prencipe Cardinale di Sat,oia, tutti quattro testimoni ri. 
chiesti et astanti. 
S. A. cedeva dunque al signor conte L1ldovico Solaro de' signori contt 
di Morella, .1facello el Torre S. Giorgio, Cl/wlgliero elci SS. JJcll/ri::;io e La:;-
:;aro et in consideratione dell'antica e fedel sua servitù, e dell'attuale del-
l'ill.1110 sig. conte Carlo suo fratello, stipulante per se sai eredi el sllcessorii , 
quali si 'vogliollo, 1naschii et femmine, e COlI titolo di Marchesato et con tutti 
gli hOllorii, dignità , prerogative alli 'verii lIarchesi di questo ')tallo perte-
nel/li et spettanti, il IllOgho cl II/archcsato di ])o!!,lian;, castello. ville, bor-
gade, ~,illaggii .... e qui segue la indicazione di tutti i diritti, ragioni, redditi 
c beni del feudo, che già conosciamo: in ag-giunta però si concede\"a ancora 
all'acquisilore la facoltà di costruire sul Tanaro HllO n più 1nollilli od aZtri 
arlefici; ma (> ro~ì bre\'c il tmllo cii Dogliani lambito cI,,1 Tanarn che di tal" 
facoltà non si fece mai uso. 
(I Carlo Emanuele ambiva la conquista del ~lonferrato. ~lorto Francesco lì' Gon. 
zaga Du;a di ~lantova e d, :\Ionferrato con una sola figlia bambina, Carlo Emanuele 
quale zio ne chiese la tutela; rifiutatagli, nel 1613 invadeva il Monferrato. 
(2 Ora Palazzo :\Iadama in Piazza Castello, 
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DfI! SUI} ra nto Ludovico di Moretta cedeva a S. A. il feud o di S. Vin-
cenzo nella \'<l lie di Aosta, e si obbligava a l pagament o de lla rifatta di gooo 
dl/catolli di argento a SI/ O va lore ragionato di fiorini ]3 1'11 11 0 , in co nlamti 
a mani cie l tesoriere generale. s ubi to clopo che il contralto ve ni sse interi nato 
clalla C.:1ll1era clei Conti. 
Nell ' instromento s tesso poi s i in giungeva a ll a Camera clei Conti di inte-
rin11rlo senza indugio o clifficoltà, haVl!llIio S . ..-1. bisogno pronta1nente di 
detto dinaro per l' effetto su.narrato . 
Ma Enrico Rovero teneva a nco ra un assegno d i a nnui scudi 200 d'oro 
sui redditi di D ogl ia ni, e qu indi S. A. promise d-i rapo-rtam e da esso [{en-
r/Cto liberatione et assoll/tione in bona fo -rma fra 1tn mese prossillW hoggi 
comi l1 ciando, anzi Luclovico, pe r megli o ass icu,ra rsi, s i r iservò il godi me nto 
di S. Vincen zo, fino a che tale libera zione fosse avvenuta . 
L e quali cose tutte suddette il prefalo Ser.mo Signor P'renc-ipe, a nome 
et co me procuratore con suo g i1.ramento in fed e et paro la di PrenciP e toc-
c'lndo il petto, e dell o Sig. Conte L udovico COll suo gù.ramento tocca ta la 
(TOCe a modo di cavagliere, per q~.anto ad ogn1tno di essi spella, hanno detto 
et affe-rl/lato esser vere et quelle prome/.tono di inviolabilmente osse rvare. 
L'instromento di infeudazione e permuta tra S. A _ e il co nte Ludov ico 
di i\[oretla, 20 maggio 1613, per la frella g ià accenn ata di ri scuotere la ri-
fatta, veniva lo stesso g iorn o presentato all'interinazione dell a Camera de i 
Conti : l'av\'. patrimo niale Gio. Ball ista Spatis lava avvi so co ntrario, ma 
la Camera, attesi li precisi comalldamenti 11erbali latili da S . A. per 7/bbi-
dirli e 17011 altrimenti, nello stesso g iorn o lo interinava. 
Luclol'ico cii Moretta si lagnò, perchè, quando i membri della Camera 
s i erano radu nati in casa cie l primo p residen te Arge ntero per co nchiudere 
i termini del contratto, erasi a parole inteso, in presenza di esso Ludovico, 
che sarebbesi interinato senza <1lcuna modificazione o r iservil:, c invece le 
espressioni acloperate riescivano di poca sodis/azione ad esso sig. Conte, qual 
I/G cnn grande incolllodità del suo patrimonio procurato di avere il dannaro 
per darlo a S. A. 
La Camera, con declaratoria 14 agosto successivo, spiegava che le pa-
role da lei usate non doveano apportare alcun pregiud izio al supplica nte, 
o in iJltanlo lo passino pregiudicare ql/ellc all'lll/I/iamo. 
Il 15 novembre 16[3 Ludovico prestava il giuramento d i fede ltà a l ciuca, 
c ne rice\'eYa l'investitura del marchesato. 
Dogliani presentm'a al nuovo marchese cJin'rsi capitoli , chieclendon e 
l'approvazione co ntemporanea a ll'atto di fecJe ltà. 
Coi medesimi si voleva la conferma de' sti li, immunità, ar/,Ìcoli. sta-
tuti, privileggii, franchisie, consuetudini et /lnticlle usanze comunali, ro n-
forme alla transazione col Di R ys 24 g iugno [602 . 
;.,Tessun carico imponesse il ma rch ese, ma ",estassero essi homini liberi 
et immuni. con loro fiere, mercati, piazze, ?'n1kraglie, revellini, fossi, ripe, 
giaroni et pertinenze, coi diritti dell/e gabe lle del passag gio, vino al minuto, 
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litaglio, pana/oria, macello, rasparia, vino foras/iero, Poli/ica, bandi cam-
l'rstri e pene relative, stan:::ie, fogarone sopra i fores tieri, libertlÌ di caccia 
e pesca, forni le fornelli par/icolari, vendita di grani, vit/uaglie, fruiti e be-
stiami fuori del ltwgo e terrilorio sen:::a consegna, nè pagamento alclmo, 
co n tntti gli altri redditi comunali, e con facoltà di prender lib erame nte 
dell'acqua secondo il solito per adacquar loro prati, or/i e beni S>8n:::a eO II-
tradictione alc1ma si dalli fiumi , che dalla bealera corrente dalli ma/iII i li 
giorni et /tore di festa, massime la Domellica et a/tre feste di comanda-
mento, come ancora passata detta acqua dal molino inferioTe, resterà libera 
alla COl1wnità e particolari possidenti beni, adacquare conforme al solito 
senza impedimento. 
La Comunità potesse, senza licenza ma con intervento del "icar io, ra-
dunare i consigùi generali o particolari. nominare a tutte le cariche comu-
nali , provvedere alla amministrazione dei negozi pubblici, mellere imposte 
e simi li . 
Fosse sempre salvo il diritto di far ogni anno la rosa di tre, fra cui 
il Marchese sceglierebbe il Vicario. che risiederebbe nel luogo, tenendo 
1Ogione alla Banca et solilo Tribllllal e a giorno deTto et nOli allrove, el 
dep1ttando, dovendo andaT fuori pe' suoi ser'!.'it ii, luogo/enen/e idolleo et 
ntfficiente, presterebbe giuramento nel consiglio g-enerale prima di aSSu-
mere l'ufficio, ed in fin d'an no tanto egli che il sec retaTio starebbero c/ rell-
de11ebbero il sindacato aV01lti due sinelicaLori nominaii clalla COllt1mitlì, li 
quali sindicatori havranno a1!lordà eli se1llir, far scrivere el a1wtare l'in -
stanze et condennare come saTà di ragione sommariamenle con senlen::;e 
csequibili nonostante /.'appellalio 'lIe. 
Il giudice di appello abitasse in Dogli a ni o non più distante di 6 miglia 
e fosse persona gradita alla Comunità. 
I ncombesse al Marchese di provvedere a sue spese il cavallaro, il fante 
el messo di gilllstizia. 
Il giudice di appello, il vicario, il sec'relario, il fiscale, il cavallaro, il 
fante ed il messo osservassero per gli emohtmenti, vacationi, scritture, mer-
cedi e fa/iehe delle cmtse civili ei cril1~inali la tariffa stabilita dalla Co-
munità. 
Occorrendo far eletentioni di persone per qnal si voglia causa civile o 
cri1ninale, sa'TOnl/W arreslale nel[,e case e prigioni ordinarie del T7ibwta/e 
nella terra, e n on nel castello, caso s i riedificasse, salvo per casi atroci ed 
a costo del marchese, n è potranno esser tirali fuori del luogo pier qua-
11mque causa. 
Si mantenessero i due forni nel ricetto e nel , borgo, anzi se ne aprisse 
un terzo nel borgo, e li fornari per loro mercede non prendessero pUt di 
micche 4 per cadun t{1/lJolo usuale, e li 1110lillari per moler pÌ1~ d'uno sco-
pello e mez:::o per sacco. 
I beni, che acquistasse il marchese per confische o a qualunque altro 
litolo, ri ma nessero sottoposti a rutti i carichi come quelli dei privati, vi-
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('ini O i parenti potessero ri5('attarl i a norma de'g li staluli (dr. cap. VI, 
n . TI). 
L'annuo censo dov uto a l marchese s i dete rm inasse in 250 fior ini di 
I~nga, a l'rossi d iec i per caduno, senza aum ento d i monela per l'avve nire. 
TI mcmoriale finisce a modo di perorazione: « C he esse ndo il soli to 
"dc Cav:llieri signori cl pe rsone grandi di qualità pari a ll ' Ill. mo S ig nor Mar-
"ohese rinlOstrarsi in simi li occor renl ie amorevol i e libemli verso li homi n: 
"e luoghi pcr incoragirgli e lene rli al l'obbedienza, d i far do ni , esentioni 
« C gralie, che si degni far clono gralie delle decime che si pagano cii ann ui 
« scudi 300 aa fiorini 8 per il grano frume nto, vi no puro e spelta, o a lm eno 
« medianle lale pagamenlo resteranno ceduti lutt i i dir itl i re lalivi a lla Co-
« munitiI, e mediante anche la cess ione che questa fa della secretaria el emo-
« lumenli sl ciel civile che crimi nale de l tribuna le de l luogo, si et come 
« aveVélino accordato col preceden te marchese n. 
I capitoli presentati non ebbero favore presso il marchese, e fu Rioco-
forza a Dogliani ci i ripig li are la via de ll a Camera dei Conti e del Senato 
di qua da monti, per ottenere giuclizia lme nte r ico nosc'iute le proprie ragion i. 
Ludovico conseguiva inta nto il possesso del feuclo, la cu i consistenza 
(in parte però contestata dal Comune), è descritta in moclo specifico lIe ll a 
consegna fatta dal marchese. la Cjuale io testua lmente riferisco: 
« L'anno del Signor nostro 1618 et alli vinti quattro del mes(' cii genaro 
« fatto nella città di Sa luzzo et casa cii me sottoscritto nodaro, alla presenza 
« del nobile Sargento Battista Cappo et Scipione Rozana di Saluzzo te-
« stimoni. 
« Ad ognuno sia manifesto con ciò sii cosa cbe l'ill.mo et edc.mo 
Il signor Ludovico Solaro de i Ss. Conti d i Moretta, Macello et Torre ci i San 
« Giorgio, Cavagliere dei SS. Mauritio et Lazzaro, marchese di Duglia n i 
« et Gm'ernatore per S. A. S.ma clelia città di Nizza p suo contado sii stalo 
" amabilmente richiesto cla me sottoscritto nodaro et commissario clelle reco-
« gnizioni Ducali nel marchesato di Sa luzzo di consignarli li beni e ragioni 
« feudali che gli spettano nel luogo. feudo e giurisdizione del marcbesato di 
,. Dogliani dipendente dal marchesélto di Saluzzo e di flLr fede dei titoli e 
« documenti, per ragion dei quali tiene detl() luoQ"o e marchesato cii D o-
" gliani, il Cjuale ill.mo Signor habbi sporto supplica al'ill.ma Camera 
(I Ducale et ottenuto da essa pro[ong-o di fare per mezzo di legittimo procu-
" ratore suo detta consegna. fra tutto il presente mese di gena ro, con clichia-
" ratione che tale tempo durante non g-li sarD corso nè correrà alcun tempo 
" di CjueLla fare e meglio come per d0creto della Il I. ma Camera dell i 9 d icem-
" bre passato sottoscritto Aimo ivi presentato s i legge al piè delle prese nti 
"tenorizzato. Il quale siI' . :Marchese come impiegato per serv izio di S . A . 
"Ser .ma nel suddetto governo di lizza et suo contado, non pote ndosi 
" qua trasferire babbi in vertÌ! di istromento di procura ricevuto dal nodaro 
"Cunarmays Duca1, insinuala li 6 cii genaro nel' Archivio di Nizza nel 
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"libro 18 foglio -+07, et per detto nodaro ricevuto li 5 genaro, costitu ito in 
« suoi procuratori li signori Giuli o Cesare Perachio et Alessandro Piallozio, 
" ognuno di loro per il tulLo per fare il detto on egnamento, il quale Sig. 
"Giulio Cesare P eracbio si sii a r sudetto effetto trasferta in questa citta. 
"Ecco donche perciò che ivi inanti me Gio. Gioffredo Porta. ducal 
" notaro citLaclino e se~retario della città di Saluzzo Comm issario delle 
u ricognitioni ele' beni feudali nel maTchesato di Saluzzo e terre di sua Pre-
« fettura come per patenti ottenute da S . A. il l ° luglio 1613 sigillate e sot-
, toscritte Faciotto stip ul ante ed aocettante a nome di S. A. e suoi sereni5-
« simi Successori nel marchesato di Saluzzo e in presenza dei predPtti testi. 
« Presente e personaclmente costituito il Su dello Sig. Giulio Cesare 
« Peraochio, figlio del Sig. Francesco dei s ignori della Piè in Torino resi-
"dente, il quale 'come procuratore in nome di dello ill.mo Signor Ludovico 
« Solaro dei sigg. Conti di Moretta, Macello et Torre di San Giorgio CaYa-
'f gl ier de i SS. Mauritio e Lazaro, Marchese di Dogliani et governatore per 
" S. A. Sr.ma della c ittà di N izza et suo contad o in virtù della sovra desi-
« gnata procura al piè del presente tenorizzata col suo giuramento prestato 
« nelle mani di me già detto Comissario toccando corporalmente le sacre 
« scrittu re 'come se fosse avanti suo Giudice competente, et con l'infrascritta 
(( protesta e risalva qual vale s ias i per ripetuta in oglli cappo del pre-
« sente allo. 
« H a confessato et reconosciuto che clello ill.mo Si g- . l'onte Luclovico 
« Solaro dei Sigg. Conti di Moretta, Marchese cii Dogliani è sempre stato 
« e voler esseJe all'avvenire pi ù clei suoi successori in dello l\faflChesato in 
« perpetuo homo nobile, Jiggio, fecl,·l(' \'as~all(), e bon suddito del 
" Ser.mo Sig. Carlo Eman uel per g ratia d i Dio Dura cii Savoia Prencipe 
( di Piemonte, Marchese cii Saluzzo e dei s uoi SeLmi Successori a causa 
« di questo ·Marchesato ecl esser tenuto al homaggio e fecleltà liggii aValllti 
(( e contro tutti li Signori et homini del mondo et simile homaggio e fedeltà 
« liggi dover per sè e suoi successori del feuclo e diretto clominio e signoria 
" del detto sereni ssimo Sig. Duca et Marchese di Saluzzo in virtù cii instro-
« mento di pennutatione e vendita fattali clal Ser.mo Sig. Vittorio Amedeo 
" Prencipe di Piemonte in virtù di procura in detto Ser.mo Sig. Carlo 
f , Emanuel Duca di Savoia et Marchese di Saluzzo il 16 maggio 1613, con-
« standc instromenlo di vendita mediante clucatoni 9.000 di argento overo 
f( il suo valore. 
« Con permutatione fatta per detlo signor Marchese a delta S. A. del 
f( luogo e te·rrilorio di San Vincenzo nella va ll e di Aosta, inslromenlo rice-
f( " uto per l'ill.mo sig . Gio. Battista Gi acomeIli, secretario ordinario di 
(( S. A. il giorno vigesimo di detto maggio et interi nazione el aprovatione 
Ci della sovra designata vendita e pennuta fattane dall'ill.ma Camera Du-
"cale, sotto li 20 maggio predetto come per interinalione sottoscritta dal 
f' sig . segretario Faciotto si vede et investitura ottenuta per detto sig. Mar-
" chese da detta ill.ma Camera sotto li 15 Novembre r6T3 debitamente sigil-
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'1 lal:1 e solloscri tta F aciollo, il luogo e Marchesato di D oglia ni con tutte 
IC ue pertinenze, col mero e misto im perio tito lo e di g nità marchi ona le, 
"prima e seconda cogni zio ne, cu n ogni g iur isdizione fedeltà hom in i, ho-
,I maggi nobili, ignobili, feudi, retrofeudi , e nfiteus i, cens i, serv itù , entratte 
"ordinal'ie et extraordinar ie, pedaggi, la udemi, dec ime, cadu cità, man-
c morte, cassi naggi, vigtne, pratti, le rre, ro nch i cii tag.li o, riv i, pascui , 
"pasquaggi, forni, molini , art ifici aq ue, d iscorsi d i aque el aquaggi, pon ti , 
" porti, passaggi i, fonta ne, fiere, mercali,cacie, pescagioni e genera lmente 
!( tulli i frutti , et emolumenti g iurisdiziona li, pene, m ulLe, emende, conciGlin nc 
c' e confiscation i a l detto castello, feudo e marchesaLo !:>pel(anti c pert inenti, 
,. con facoltà anche ed autorità ci i nomi nare et deputare officiG\Jli nece sari i 
"per l'e erc izio ct esseq uimento de lla g iu st izia alta, mezana e bassa sino 
c. all'ultimo suplicio si ordinari i che di appell atione, co n fG\JCUlltà di poter 
"eciifficar e onstruer sopra il fiLime Tanaro uno o pi ù molin i, porti et 
« altri artifici i el di ciello fe uclo t' ma rchesato eli Dogliani ne è come s pra 
« investilo dello signor lVlal1che::.c Lu dov ico in feu du nob il e, li ggio per lui 
« suoi hereel i s uacessori qual si voglia no maschi e fem.i ne e da buon ca usa 
« m'enli et a chi vorano ciare come per la sov ra designata investitura si 
"vede, al qual luogo, feudo, m.archesalo cl terrilorio coerenziano i territorii 
« di ì\lonforle e ì\lonch ieri stalo dell' [mperatore, le fi ni d i B02zo1asco, le fini 
"di omano stato di Monferrato hor tenuto cia S. A. le fini cii RucLino, le 
I( lini di Belveciere, Bonvicino, le fini di Farigliano e il fiume Tanaro sa lvo 
" più \'ere coerenze se vi sono. 
« Più cietto signor Procuratore ha confessato che l' il1.mo sig. Marchese 
" preciello ha et tiene la giust itia ciel dello luogo di Doglian.i e ~larchesalO 
"alta mezzana e bassa tanto civille che criminale con autorità cii nominar 
« officiali per l'esercitio et esequtione di essa con tutti g l i emolumenti dei 
« bandi campestri et a llre cause tutte ci i qualsivogl ia sorte si civi lle che 
"criminale e in qual s i vogli moclo spettant i aLla giurisditione d i detto 
« luogo et signoria con la prima et seconcia cognitione come sopra. 
« Più, dello sigmor Procuratore ha consegnato che detto signor :\ l ar-
« chese tiene e possiede il castello di dello luogo di Dogliani ru inato situatu 
" in delto luogo con suoi corti, cortili, false braglie, fossi al ' intorno, rive 
« et terra culliva altre volte giardino et altre cose pertinenti e spettanti al 
"detto Castello con le sue entratte et u citte solite e consuette, al qual 
« sono 'coere<nti li signori Bartolomeo e Victore frate lli de Cabetti, la "ia 
« pubblica, G iacomo Romano del fu Bartholomeo col campo della Braycla, 
« mediante il fosso diretro Castello. 
« Più la casa del Tribunrue posta nel Burgo super iore di esso Doglian i, 
« alla quale coherenziano la via e a due part i, messeri Matteo Cappa e 
« Gi useppe Costamagna . 
« Più il campo della Braycia con rippe di giornate IS incirca coherenti 
" la via pubblica, la via vic i naie il fosso del castello verso castello . 
« Pill una cassina s ita sovra dette fini di Doglian i regione eletta all a 
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"Rea et Parelto con aera, orlo, giardino, pratto, campo alteno gierbo e 
« rippa simultenenti di giornate 56 incirca a quali sono coherenti la via 
« comune, il fiume Rea, la bealera del molino, li Signori Michel Antonio 
" et Hercules fratelli De Vassa1li nella quale cascina vi è incluso il sito di 
"a llra cascina ruinata ivi vicino lramediante la via. 
« Più consegna una pezza di campo e prallo con rippe, boschi ne e 
(I gerbidi, in dette fine regione ove si dice di pian maggiore et biarella di 
,l giornate 50 incirca, pila quale sono coherent i, Anthonio Romano, li eredi 
« del sig. Alessandro Perno, li eredi di Gioannino et AnlO!1io dii Forno, 
" Messer Bernardo Berta, i beni delli RR. PP. del Carmine, il fosso di 
« Pian maggiore et il signor :\Jarchese per l'infrascritta pezza et Gio. 
" Malleo Romano. 
« Più in "al di Rea una pezza di gerione di giornate due e mezza 
"coherenti le rippe di detto Pian maggiore, ii beni dei suddetti fratti, e 
(( detto fiume Rea. 
(( Più nel,la regione detla Caboello una pezza di rippa prallo gerbo e 
" giaire di giornate una e tavole 25, coherenti detti R everendi fratti Car-
i' melitani, Rea, le ripe di Pian maggiore et la via. 
(( Più una pezza castagnetto rippa boschiva e gerbida di giornate sette 
(( e mezza regione detta Raschio o Donne, coherenti la via pubblica, Ber-
i( nardo Perolto, Galletto Carlo, Bernardino Cacio et heredi di Bartolomeo 
l( Cavallino. 
"Più dello signor Procura,tore ha consegnato detto il1.mo signor 
" Marchese tener e posseder un molino di una rotta detto il molino sottano 
« con una pezza di canapa.lle et pooco di ri\'a verso levante e mezzogiorno, 
'l al qual molino, ca n a pali e e riva coherenziano la via pubblica, il sig. Pe-
c, [rino Perno e Antonio Vignale, tra qual 1canapa1le e rippa vi è la bealera. 
« Più in dette fini altro mollino detto il mollino suvrano di una rolla 
. con battitore, con corte et orto aCtinenli, coherenti Giovanni Camillo, 
! li heredi di Geronimo Bosco, la strada e la bealera COn le bealere solite 
l'et a dette molini spettanti. 
« Più un fonno in detto luogo di Dogl iani nel ricetta del Castell o, 
« coherenti la via a due bande, li heredi di Henrietto Delforno, et heredi di 
« Giacomino Salla. 
l( Più nel burga sottana altro' forno coherente la via, le muraglie della 
" terra et Messer Galeazzo Ferrera. 
« Più detto signor procuratore ha confessato che dello ill.mo signor 
" j'vlarchese tiene ed esegisce le decime delle messi c ioè formento, barba-
(C riato, segala, spelta, canapa e vino a ragione di vinti un o, della qu al 
« decima ne spetta l'ottava parte alla chiesa parochiale di S. Lorenzo eli 
l( d~tto luogo di Dogliani, e sul rimanente di della decima aparlenente al 
:l detto sig. Marchese li RR, Padri del Carmine di dello luogo sono soliti 
l( a prendere stara 36 formento et 24 di vino. 
« Più detto signor Marchese ha il pedaggio di esso luogo et esatione 
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« di esso et tutte le lingue bov in e de bC'stie che si amaSS<1 no nf' l mace llo di 
"esso luogo. 
« Più le raggioni di un mo llin o di una rotta e battitore da canappa 
.' con s uoi edificii orto e prato s imulle nenli regione detta de lla Monera co-
/ herenli R ea, .M. Giu se ppe Costamagna et li beni ciel s ig. Quirico salve 
« altre cohere nze occupato da l sig . Petrino Perno per quale pende lille 
( I avanti l 'i lJ.ma Camera di S. A. 
« Più consegna che detto Sig. Marchese ha la secoretaria del civ ille e 
c. cri minalle e bandi campestr i con emolumenti di essa, con autorità anche 
« di prohibire UJlli homi ni di esso luogo di non vender uve a lcun e se nza la 
« precedente consegna pe r il pagamento della decima di esse spettante al 
"detto ig. ~Iarch ese a ragione del uno come sopra. 
« Più il ce nso a nnuo qual paga la Com unità di esso luogo la vig ilia di 
(' Natale e di scucii vent isei d'oro del soll e. . 
« Più Iiure cinquanta quali pagano a nnua lm ente li ·s ig nori M ichel An-
« ton io et H erculles fratelli de Vassa JJi a l cletto s ig nor Marchese per fitto 
« o sii emphite us i perpetuo cii una pezza di bosco cl etta l'Ol1 a llo . 
« Più che detto s ig . Marchese consegna una casa co n torre, corte 
.. et giardini nel ri cetto del caste Ilo cohe re nti la via a tre parti et li eredi 
« di Francesco R eviè tenuta dal li signori s ig . Cap ita no Gi aco mo Fe li ce et 
« heredi del fu sig. Alessandro Pe rno co n carig ho d i pagar d i fitt o a nnuo 
« al Nattale al cletto s ig. due capo ni. 
« Più consegna dello proc uratore che i predetti Penni tengono un a 
" pezza di lerra alla susana di giornate 12 co here nti la via pubblica, M. Ge-
« rarclo Orta qual pezza è posta nella regio ne del piano del boglio . 
« Più a l ~Iontarel1o ess i P erni tengono una pezza di terra di giornate 4 
'I coherenti la via et li be ni della chiesa di S. Lo ronzo . Per quali due pezze 
« detti Perni sono tenuti pigliarne investitura dal de tto sig . Marchese . 
« Più consegna una casa co n orto e giardino posta nel r icetto di Do-
« gliani alla quale sono coherenti g li heredi di Giovan:1i et Antonio Del-
« forno, la via et heredi del s ig. Fra nlOesco PilSSorno tenuta da M. Gio . 
Il Benedetto Ceruto per quale è tenuto pre~der l ' investit:J.a dal detto sig. 
« ~Iarchese. 
H Più una pezza di giornate 30 di terra, gerbo e bosco in dette fini di 
« Dogliani, ove si dice al Burnino coherenti la via pabblica a tutte parti 
H tenuta da Antonio Riocha per q:Ja!c è tenu~o ad investitura come sopra, 
« salve nei p:'edetti beni ogn i altre più vere cohere~ :;;e, se vi :.;ono quali non 
" habbino a pregiudicare. 
« Ouali tutt i be;~i feudali e i\lar::hesa'o di D :Jgliani detto Ill.mo Sig. 
H ~rar;hese le ha e tiene da S. A . preàetta iC'O me sopra in feudo nob ile 
He liggio per iui e suoi heredi e s ucce5!;ori maschi e iemi:le e da 10.0 causa 
« ha"enti età chi varano dare in virtù dell 'instromento di vendita con per-
:, mu :a sovradesig:lato et aprovatio:-.e ù i investitu!'a a~che sopra desig nat i. 
« Pcr auali tutti beni ragio ni e cose feudali come sopra riconosciute et 
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Il consignale il !:>uddc llO sig. Procurato~e al suddetto nome ha confessalO e 
" riconosciuto dello Ill.mo Sig. ~larche!:>e di D oglian i Ludovico Solaro et 
Il soi discendenti in infinito esser tenuti et obnoooi v"rso S. A. e Serenissimi 
Il Successori nel Marchesato di Saluzzo alla [orma, mente et tenore dell'ac-
Il compra con permuta interinazione et investitura sona descritta. Promet-
Il tendo detto sig. Procu~atore a nome sudde.to a me :\odaru et Commissario 
Il sottoscritto come persona pubblica et officio pubblico fungente stipulante 
Il a nome et opera di detto Serenissimo Sig. Cado Emanuel Duca di Sa-
li voia, Marchese di Saluzzo e Terre e dei suo i Serenissimi Successori e di 
" tutti coloro che al presente hanno ed haveranno all'avvenire interesse che 
Il il suddetto Ill.mo sig. Ludo\'icu di ~roretta e ~larchese di Dogliani et 
« suoi predetti successori saranno perpetuanlente persone nobili, liggie, leali 
Il et fedelli sudditi e vassalli eli delto signor Duca et soi successori, et che 
« l'onor et comodo di elello sig. Duca con tutte le loro forze conservarano, 
Il Jefendarano el a ugme ntarano et li danni et ogni cosa sinistra et contraria 
Il schi\'erano, propalarano et magnifesterano quanto prima a loro Botitia 
" sara elevenuto e non potenelolo fàr loro lo faranno fare ael altri et se gli 
" opponeranno con tutte loro forze et che per li beni e ragioni feuelali sovra-
"specificat i serviranno S . • \. et soi contro tutti li signori et homini del 
(. mondc. Farano sempre verso detto Serenissimo Sig. Duca et suoi ogni 
,. cosa qual ogni vero homo nobile liggio e fedelle vassallo e bon suddito è 
[( tenuto fare verso il suo \'ero c natural Signore e Prencipe. 
Il Et più osservaranno et faranno tutto quello che si contiene nelli 
Il capitoli della no\'a e \'ecchia [orma di fedeltà e che farélJnno altri simili e 
Il più consegnamenti sempre che cii così far porterà il bene di S. A. 
Il Promettendo di più a nome suddetto che detto .sIgnore et suoi pre-
Il detti perpetuamen te haverano et tenerano ratto, gratto valido e fermo le 
Il premesse confessioni, monitioni, specifilCationi el ogni cosa sovra et 
Il infrascritta e nel presente in stwmento. contenuto et e si attenderano, 
Il adempirano, et inviolabilmente osserverano et non vi contraverano oppo-
« nerano per detti sig. ~Iarchese et suoi sudetti di ragione o di fatto an-
"corchè di ragioni potessero, sotto espre::,sa hipotecha et obbligo di tutti 
Il li beni di detto sig. ~Iarchese et suoi predetti mobili e stabili presenti e 
(. futuri e massime ele sovra consignati col constituto eli essi in forma et 
"ristore de tulli danni spese e interessi, et cio tutto cnn giuranlento per 
« detto sig . Consegnante al nome coine sopra corporalmente prestato toc-
" cando le Scritture in mani di me, in virtù eli tal giuramento eletto sig. 
\I Procuratore a nome e come sopra spo:ntaneamente ha renunciato alle 
,( eccezioni delle predette confessione, recognitione e specifficatione con ogni 
.r C05<1. nel presente in stromento contenuta non siano state fatte così o altri-
" menti detto che scritte et finalmente ad ogni agiuto o favore di legge me-
"diante quali si potesse contro le sudette cose o alcuna di esse contran'enire 
" alla legge disponente la generai renontia non valer sah-o preceda la spe-
" ciale et seguendo la commissione datlali nell'atto di procura sovra desi-
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" gnata dello sig. Procuratore a nome di detti sig. March ese et soi ha 
( protestate C protesta la qual vole s ii repc tita in tulLi i ponti e clausole 
" del presenle co nseg namenlo chc s ia perpclualme nlc sa lva ragione al sud, 
" delto ill.mo s.ig. Marchese di pote r riparare quando bene g li piaccia og ni 
\C er rore che 'circa il presenle co nsegnamento s i sia potuto fare mass ime per 
cc più o manco della consegna Cl recog1niti one s ude tla , atleso massime che 
" detto s ignor è stato pacco tempo fa in vestito dei s udelli beni è sta to come 
ce anche di presente è Impiegato in governi e comandamenti d i rilievo per 
(C serv itù di della S . A . e perciò non aveva ce rtczza de lle rag ioni cehe inte-
,( gralmente in s udetli be ni, ragioni e feudi g li spella no e d'avantaggio 
(C che la presente co nsegna e t recog niti one non porti a l detto s ig nor pregiu-
« ditio in qual i voglia modo a ll i privilegg ii el conoess ioni che ha p iac-
« ciuto a S. A . Serenissima conlCX:! de r a detto 1I1.mo S ig nor Marchese co n-
« ce rncnti il modo di fa r la co nsegna de beni fe udali de quali privi leggii e 
(C c n cessi u,n i ha de llo c he a suo tempo e luogo delto ill.111o Signor ne farà 
(I fedc inslandu cs~ergl, i il prc ontc conscg namento co n le s ude lle resalvc 
ce e protes te ammesso per me sottoscritto Comissar io e di tutto g lie ne s ii 
(I spedito i'nstromento il qual co nseg namento co n le s ud. ri serve et pro-
ce teste ho ammesso in quanto si i di ragion c e non altr imenti, se nza però 
ce pregiud itio di ogni ragione che a S . A. et so i et ad ogni c",so in dett i 
ce ben i potessero spettar. 
ce D el che tutto rich iesto io sottoscritto Comissario ne ho ricevuto due 
ce publici istromenti, cioè uno per l'interesse di S. A. e l' a lt ro per inte-
cc resse di detto Ill.mo Signor llaI'chese, am bi però di un medesimo tenore 
« e sostanza alla presenza delli, suacce nn ati testimoni col dello signor 
,( Consegnante sottoscritti ne ll'orig inaI protocollo. 
ce Giulio Cesare P erracchio, procuratore predetto. 
« Battista Coppo, test imoni o . 
cc Scipione Rosa na, testi mon io . 
ce Il sovrascritto insLromento di consegnatione benchè di altru i mano 
,( a me fedele da miei protocolli levato :111'oppera del ' ll.mo Sig. Marchese 
(, Consegnante l'ho ricevuto col detto origi nale cola tionato e ritrovato con-
ce cordare l o Gio. Giofrooo Porta del fu Signor Gio. Giacomo Apposto lico 
« Ducal i\Iarchional nodaro cittadino secretario dell ' iLl.ma Comunità et città 
" di Saluzzo et Comissario delle recognit ioni de beni fe udali nel Marche-
« sato di Saluzzo tabellionalmente sottoscritto. 
Tre erano le cause agitate tra D ogliani e Lodovico avanti la Camera 
de' conti ed il Senato. 
La prima riguardava la rosa proposta ogni anno dal co mun e ci i tre, 
tra i quali il marchese dovea fare la scelta del vicar io : Ludovico in te ndeva 
di non avere limi tazione alcuna di 'l'osa nella nom ina . 
La seconda rig uardava il greffe, ossia la segreteria del tribunale, spe t· 
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tante al comune per il riscatto eseguilone il 3 novembre 1574, approvato 
dalla camera di Grenoble; Ludovico voleva ripigliarselo. 
Sosteneva: che, investito dal sovrano della giurisdizione piena ed in-
tiera, non era tenuto a ricon oscere la validità delle a ntiche libertà e costu-
manze locali, e l'autorità del presidente Girolamo Purpurato e degli officiali 
francesi nella cessione falta del greffe': tendevasi in sostanza ad infiltrare 
man mano i principii assol uti del nuovo governo a scapito dei diritti co-
munali. 
La terza lite, e la più dibattuta, rifletteva le decime. 
Il marchese pretendeva, in virtù della prescrizione immemoriale, il ven-
resimo di tlllte le messi che si bigano, cioè formento, barbariato, segala, 
avena, spella, canape et altre et vino si COn acqua che senza, et delle uve 
,he si vendono a peso ed all'ingrosso: il comune rispondeva: che se la pre-
scrizione non \'aleva per la rosa e per il greffe, nemmeno dovea valere per 
le decime, e in ogni caso poi le decime non si fossero mai pagate, eccel-
.{'cILè per il pnro grano o sia formenlo e pmo vino. 
Ripigliava il marchese che: Ove si fa menzione de messi et grani, è 
nolo ei vldgare che q1Lesli due bermini wntengono ogni sorta di g ranaglia 
(ome jrLLlnento, segala, spella , et barbariato; e la pretensione della comu-
n/là ha manifesto dolo e occasione di frodare perchè da quì innan:::i 1WIl 
semineranno mai Più frumento ma solamente barbariato et sega/a come 
anche mischieranno tutti qltanti i vini con acqua, in modo che il sig. :lIar-
chese e li RR. arciprete et [ralti che sono nel seivizio di Dio per 1Ltilità di 
qlLel populo ne sarian privati. 
A dire il vero faceva troppo torto alla terra del doglio, supponendo 
che si sarebbe acconciata a bere tutto vino anacquato! 
Si ve nne ad una inchLesta lestimoniaJ.e. 
11 marchese addusse alcune persone di Ceva e di Asti a deporre che 
nelle parti e hwghi delle langhe e particolarmente in Ceva e Dogliani e 
lerre circonvicine qual/do si dic.e di comprar o vender grani s'intendono 
in delto vocabolo compresi tanto il jTlL11lIento che barbariato e sega/a . e il 
simile si intende sotto il nome dene messi e dippiù nelle messi si intendono 
il/chLsi li lIlarsaschi. 
Dogliani presentò testimoni di tutti i paesi che la circondano, da 
Marsaglia a Serralunga, cla Somano a Benevagien n'a, i quali dichiararono 
esse're coza pubblica e notoria in Dogliani e in tutte le langhe, che dicendn 
!" '11l1O et messi si intende del p.uro frnmento, e non di altra sorta di gra-
naglia o marsaschi, e che in Dogliani non si pagò mai decima che per il 
tnnnento p1Lro et vino puro . 
Degne di nota sono le deposizioni favorevoli al comU'lle: 
d i Nino clella Flussaliera, dottor in legge, priore ài S. Antonio in 
Bene, di egregia famiglia dogl ianese, 
di Emilio Pizzorno della rel igion..! dei padri mini stri c~egli infermi, 
nipote di un Gi\"anni Pizzorno arciprete di castello anteriormente ad Anni-
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ba ie T acca, e frate llo, forse, di Cia{:omo Pi zzo rno, illustre med ico duca le, 
professore a ll' Università di Torin o, autore clei Segreti iV1 edicinali, 
ciI J\nnibale Tacca arciprete di C<1S tel lo e di Anton io Cava rino prevosto 
drl borgo, i quali, senz.'t tema d i restar a v in o an nacquato, attestarono : 
chp s in dai temp i, in cui il marchesa to di Sa luzzo e ra sot~o il clominio dei 
re cr istianissimi, mai avevano v isto che Dog liani pagasse la decima salvo 
chc del Irlllllcl/LO puro et vino 1ntro . 
Le cause durarono fino al princi pio de l 1622, quando le parti tane/ em 
prestarono orecchio a trattative di amichevole componimento, rese piil 
facili, perchè 34 anni erano trascorsi dal l 'annessione al ducato di Savoia, 
nei quali avevano avuto tempo a {:ambiars i le persone e a modificarsi gli 
spiriti e le aspirazioni di una volta. 
La comun ità con procura 6 aprile 1622, ricevuta dal notaio e segre-
tario Perno, nom inava mandatari i l'avvoca to Giovanni J\ nton io Sordo fu 
Graziolo, nato a Dogliani e residente a Turino, e Ludovico Perollo fu 
f_orenzo, nato e residente a Dogliani, co n ampia faco ltà di terminare tulle 
le differenze col marchese. 
Sordo e Perotlo si recavano a Nizza marittima, ov'era Governatore 
clelia Citlà e COlllado per S . A. S . l'J/I.lno ecc .Il1O Sig. L1Le/ovico Solaro 
del fu Sig. Conle Francesco, Marchese di Dogliani, dè Conti di Morelta, 
Murello e Torre S. Giorgio, Conlc del Villaro e Bairols, ConsigliJere eli 
Siato, Maggiordomo Mag-iore di M<le/a1l1a Seren.ma. 
Tornarono gradite la balla volol/llÌ et inlenl.ione al marchese, che inca-
ricava delle trattative l'Ili. Sig. BarlolOJ/leo Baldelin COllsigliere, Scna-
/ore cl avoca/to fiscale et Patrimoniale gIellcrale per S. A. Ser.ma et GlL-
lielmo Zeral/ allditor delle Ga/lere d'essa . .. il. et avocatto hl qnesla città 
di Ni::::::a . 
Dopo longhi discorsi et mature considleralioni sopra il /.111/0 falle, le 
parti convenivano nella transazione st ipul ata per alto 25 giugno r622 rice-
vuta da :\[arco Aurelio l\lilone o Melone di Sospello, notaio in Nizza (i\'i 
insinuato al libro 28, fogl io 2 . .p pagati fiorini 6 di Nizza). 
II marchese rinunciava ad ogni pretesa cii decima, conchè Dogliani 
pagasse ogni anllO alla festa di S. Martino o in Torino o in i\Iorelta scudi 
cel//osel/an/a di oro, in oro d'Italia, a spesc cl rcsigo di essa Comunità. 
Dogliani toglieva sopra di sè l'obbligo ch corrispondere all'arciprete 
di S. Lorenzo e al Convento del Carmine la porzione di decime loro dovuta 
per l'avvenire, rimanendo a carico del marchese tanto quella del tempo 
passato, che il legato di grano et vino per la messa alla cap1,el/a del l1Iar-
cllese nella chùlsa di S. Loren:::o nel ricello del Castello. 
Dogliani retrocedeva al marchese il greffc ossia la segreteria del /ribu-
I/ale, cd abbandonava ogni ragione alla rosa di Ire pcr la J!nll/i1w al 7,i((\ -
riato, lasciando in piena di lui balia di scegliere chi più gli pinceva . sarva/i 
però gli ordini et clecretti di S. A. 
Le spese per l'interinazione della transazione sarebbero sopportate 
met;1 Der cad uno. 
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Sordo e Perotto promettevano la ratifica del contratto per parte del 
consiglio generale dei capita domoTlon nel termine di due mesi, rispon-
dendo intanto solidar iamente in proprio e nOli rimanendo prosciolti che 
quindici giorni dopo spedito l'atto di ratilìca all'l/l./1/a .\Iad.ma Buolll! di 
Savoia socera di deUo Il l.mo Sig. Marchese in Torino (l). 
Duecentocinquantotto capi di casa, 'Con alto 17 agosto 1622 ricevuto 
Perno nei chiostri del Carmine, ratificavano la transazione, con g11tTame?lto 
un dopo l'altro p.restato tocate le scritme a mani di me notaio e secrelaTO 
sottoscritto, avanti il Molto i'vIagnifico S. Miclwd Antonio Vassallo dottor 
di legge Vicario c Giu,dice Ordinario di Dogliani per l' lll.mo Ecc.mo Sig. 
Marchese, al/a presenr:a delli testimoni, RR, PP. fratre Pranccscho Lucino 
d'ApiallO et frate Gio. Balla Raggio di S.a Giulia genoese habitanti in 
'!lLesto Convento. 
Ludovico deve e sere venuto a morte, non molto dopo il suo ultimo 
testamento 17 giugno 1625, depositato press l'archivio del Senato di ì'\izza 
Marittima. 
Egli lasciò superstiti la moglie donna Paola di Challant, tre figli: Fran-
cesco Emmanuele, primogenito ed erede universale, che ebbe i titoli di 
conte di Moretta e marchese di Doglliani, e la relativa investitura il 18 ago-
sto 1627, Carlo Girolamo, cavaliere dell'Annunziata, che assunse quello di 
marchese del Borgo, Maurizio vescovo di Mondovl ed una figlia Vittoria 
Margherita marchesa della Chiusa. 
Francesco Emmanuele fu governatore eli Asti, c poi di Vercelli, ove 
fu assediato dal principe Tomaso ai tempi della guerra civile e costretto 
a capitolare (1638), generale di artiglieria di qua e di là de' monti. 
A Francesco Emmanuele, venuto a matrimonio nel principio del 1630 
colla figlia del marchese Villa, la Comunità deliberava di offrire pernici, 
grive, rubiole e trifole in q1,el numero e q1tantità che si potrà trovare; e 
quando gli sposi nella successiva estate visitarono Dogliani furono allog-
giati in casa degli eredi Sig. Gio . Battista Corte moderna abitor:ione c/e/-
i'avv. Surdi, e si elessero tre per far loro riverenza, congrat1darsi della 
'1:enuta, ricever/ze i comandi e regalarli di 4 brente di vino dolce, 6 cap-
poni, 1m par d'ochetti, 1m par polastri d'india, 6 perdrici, due dor:::;ine 
rll bio le e 12 polastri. 
Francesco Emanuele intervenne al Consiglio Generale dei capi di fa-
miglia del 1 gennaio 16.p, ove qualche zelante propose di fargli dono di 
una casa, ma si limitarono poi a pagare la spesa di lui e del suo seguito 
pcl soggiorno in L. 32 al dl, oltre perdrici, robiole e altre frutta prima che 
partisse. Tornato a Dogliani al!' II aprile 1643 per riscuotere il tasso e i/ 
(I ) Bona, moglie di Claudio di Challant, figlia di Filippo di Savoia signore di Rac-
conigi. 
Filippo era figlio naturale di Emanuele Filiberto, natogli dalla figlia di Martino Dc-
ria generale delle galere di Savoia. 
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fodro . la cassa comunale era vuota, la CCI11U l1i tà n OI1 potè trovar dena ri. 
l' il marchese le imp restò g ioie, ma.ndate a impegnare a T orin o per far 
quattr in i. Nel 1644 si deci cle di d ife nder la llibertà di caccia contro ci i lui , 
sos tenenclo la lite dei pa rt icolari co nt ravve nu ti . 
Morto il 15 lu g li o 1646, g l i s.uocedeva il fi g li o Giuseppe Luclovico m i-
noren ne, cle i cui averi prese pe·r un pò eli tempo l 'ammin is traz io'ne lo zio 
L'arlo G irolamo, a cui la com unità nel 16-J.9 fa il presente di 1/ /1 carro di 
'lJi110 do lce . 
Veramente il figlio m~.gg i o re d i Frances.co E ml11anuele era il conte 
Gio . Battista. il guale r inun ciava a l flfatello la primogeni tura e l'eredi tà 
paterna per la "italizia di CCI/Io dopPie al/I1I1C, oltre il mante.n imcnto pro-
rrio, d i un servo e cii un cavallo in casa de l fratello stesso. 
Nel 1651 il feudo è governato clal la madre marchesa ilv ia V illa d i 
:-'l oretta, e a l 30 marzo 1653 s i clona no 350 lire di argenteria in occasione 
di matr imoni o al Marchese Giu eppe LuclQiV i,co, che dagli orcl inat i comun ali 
appare roi in possesso clei feuclo lin o clal 165R . Al 17 ottobre 1666 i cleli-
bera cii r~ga l are alla marchesa sua m glie venuta la pri ma volta a D oglian i. 
100 sCliti d'oro tanto per riconoscerla cO'/lle patrona del I1wgo, dolenti di. 
1'()1l poter fare quanfo portano i di lei II/eriti, ma due giom i dopo, avendo 
i'Tesentito che la marchesa 1tO II gradisce il dOl/a tivo, il Consi,iil'io vedendo 
in effetto non essere conforme ai me'riti ordina di presentarlc 200 T(lsi di 
damasco ; se ne comperrurono poi a Genova palmi 483 costati franchi il 
Doglial/i L. 1247 soldi dtlle, denari 6, e spediti il 15 maggio 1667 a lla 
marchesa a Tori no. Al IO novemb re 1675 la Comunità r ilasciò procul'il al 
marchese Luclovico per prestare a cii lei nome g-iuramento di fedeltà a S. A. 
Giovanna Battista di Savo ia tutri,ce cii Vittorio Amedeo II . La nomina cii 
Giuseppe Ludovico a Cavaliere cie l Supremo Orcline cieli' A n nunziata riem-
piva qu'esto pubblico di gi1,bilo ed il Consig-lio /'on ordinato 21 d icembre 1679 
,,[abiliva che si facessero 1//1 f1/0CO in .pia::; ::;a, alLro stdle riPc di Ponia con 
badetta. sparo di morfaretti, messa solenne, vespri, laudamlls, ben:edi::;Ìone 
p il d0110 di III/a caTra di vino dolce o cosa di l1Iaggior valore. Il Marchese 
marita la damigella e richiede di 1/11 donativo la COlnunità, la quale adcli 
12 ottobre 1680 manda i !OO sC1/ti d'oro, cioè L. 750 promesse q1wndo il 
\[archese (ti promosso al Collare dell'AI1I/III/::;iata. Ludovico ordina che 
~i sospenda sino a sua venuta il Consig lio Generale ciel IO gennaio 1681, 
/Ila si tiene lo stess.o in assenza del V icario, che minaccia la multa cii 50 
sC1/ti ai tre mandatari inviat ig li dal Consiglio; occorrono in tali frangenti 
lp fatic//e dell'avv. Trana, d i 'cui il lO febbraio suocessivo i risto-rano le 
forze con il regalo di qtwlche pernice o g'riva ed tona somat.a di vino dolce . 
Il -J. giugno 1682 il Consig lio fa celebrare per tre g iQ[ni messa grancle 
cantata con benedizione e prega per la conservazione di L udovico cad uto 
malato di febbre terzana . 
1algrado i g-randi onori, pare che F rancesco Emanuele e Giuseppe 
Ludovico avessero i loro Rffmi RlqURnto rlissestRfi. poir.hp. chi<>rlevano eri 
ottenevano da Dogl iani a nticipazione del tasso e del fodro . 
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Villoria ~Iargherita e Carlo Girolamo creditori in forza del citato 
testamento paterno la prima di selldi scilllila di oro e farclello compelelltc, 
il secondo della pensione di scudi duecento da fiorini dI/o l'llno, fecero 
co ndan nare il nipote Giuseppe Ludovico e sequestrargl i i redditi di Dogliani. 
Dogliani s i trovò così coim'olta nella lite, specie pcrchè non se le 
\'o levano menar per buoni i pagamenti anticipati, sospellandoli in frode: 
l" cosa finl con un assegno annuo fisso fallo sui redditi di Dogliani alla 
marchesa della Chiusa e al marchese del Borgo, come risulta dai causali 
comu nali e da transazione 19 giugno 16]4 ricevuta Alberti notaio il Torino. 
Ancora il 20 novembre 1690 il marchese Giuseppe Ludovko ottiene 
l'anticipo di 4°0 doppie con interesse. 
A Giuseppe Ludovico, cavaliere dell'Annunziata, minist ro di Vittorio 
Amedeo II presso Luigi XIV (cfr. in questo capitolo il n. VIII e XliI), 
succedeva nel marchesato di Dogliani il figlio Gio. Battista, che ne ebbe 
l'investitura per atto 26 marzo 1698 . 
Al 18 g iugn o 1699 il conte Gio. Battista scrive che, aggiustatosi colle 
nipoti, verrà a Nata le a prendere possesso del feudo e la Comunità manda 
tosto il sindaco a Torino ael esprimergli il giubilo per /(/1110 onore. 
~ Ioriva il Gio. Battista e dopo di lui moriva nel 1709 il giovinetto suo 
figlio Giuseppe Antonio Gaspare Massimiliano, col quale si estingueva 
la linea primogenita mascolina di Ludovico Solaro conte di Moreua, mar-
chese di Dogliani, governatore di Tizza. 
XII. 
Dogliani ed i Solaro del Borgo. 
MaJnC<'lta la linea primogenita, il feudo di Dogliani passava per inve-
stitura 15 novembre 1709 a Ignazio Solaro marchese del Borgo, quale unico 
tiglio ,Ii Carlo Girolamo, secondogenito di Ludo\'ico Solaro primo mar-
chese di Dogliani della sua famiglia. 
Il nome del n[archese del Borgo OCCOITe diverse \'olte ed illustre nella 
storia di Vittor io Amedeo II. 
Cavaliere dell' An n unziata, ambasciatore. negoziatore col 'Conte Ann i-
baIe l\Iaffei e col consigliere ~Iellarede nei trattati d'Utrecht e Rastadt (1713-
14) autore eli una relazione su questi negoziati in un volume esistente negli 
~·rchivi di Torino, mini tra deglI esteri, consultore e lettore dell'atto di 
abdicazione (1730) ~),]J'te non secondaria nel sulcccssiv periodo, semi-
drammatico, della famiglia reale dominato dal Marchese d'Ormea, gran 
CIambellano di Carlo Emanuele III. estensore dell'atto di morte di Vit-
torio Amedeo II (31 ottobre 1732). 
Il Solaro, essendo governatore eli Casale, il 12 febbraio 1717 notifica 
aVeTgli il Signore concesso wn nipote dal figlio marchese di Dogliani, e la 
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Comllni là si congratula di sì li eto avvenimento, ma forse ella aveva presen -
lilo che fosse un po' poco, perchè il 17 gi ug no successivo, col1/1ec ll è sino al 
fresetlle , qllesla Comnn ità da che ha aVlllo la sorle e l' ono re di dive11 tare St~d­
dlla di S. E. il Marchese del Barga re di Dogliani con. aver acquislal o un 
amorevo lissimo padre da CII i spera ogl/i soccorso in I.nlte le occasiol/i dei sl/.oi 
l:isog1Ii, 1/ 011 ha potl/to dare alcun conlrassegno di congralnlaziol/ e, ordin a 
eli far dOl/all'l'o a S. E. il M:arches e ed all'II/ .ma MaTchesa di Dogliani di 
L 300 fra O/1/bi, I/ on pol,el/do fare a/lrimenli peT calamilà dei tempi, q11eslo 
però sCI/:::a tralto di cO l/seguenza . 
All'Ignazio suocedeva il fi g li o Girolamo Gaudenzio, e a cost ui il fi g lio 
r:rancesco Ig nazio Vittorio Solaro Marchese d i D oglia ni e del Borgo, conte 
eli Iorella, di Macello, di Torre San Giorgio, signore del Tegerone, e Con-
signore di Villanova S olaro, in virtù di invest itura 23 d icembre 175 1. 
Nel marzo 1756 si ha nillo funerali nelle due pa,rrocchie per la marchesa 
defunta ; e nel novembre sll'ocessivo s i rin g,raz ia il marchese Fra ncesco So-
laro del Borgo e d i D oglia ni dell'runnun zio di esse r passato a seconde nozze 
cll lla damig-e lla d'Orm e(l, ri serva nd o i a lt re dill1ostra~i olJli, le qu ali ebbero 
luogo lorchl- g li sposi a l 5 maggio 1758 s i r0ca,rono a Dogliani ferma,ndov isi 
piutto.to a lungo: accomodate le strade , per molti g iorni furono co ntinue 
"bodette, illumi,nazioni, pari di mortaretti, musica di s uonatori forestieri 
"con una spesa di L. 161, soldi 9 denari 8, pill si presentarono ai marchesi 
" un a nello con diamante brillante gia llo e due aghi co n due brillanti bianchi 
« comprati a Torino per L. 400, e un buchetto di fiori finte, pagate L. 13 Il. 
Sorse una lite avanti la Camera dei Conti riguardo al fOTnatico. 
TI marchese chiedeva che g li avventori ai due forni feudali , l'uno nel 
borgo, l'altro nel castell o pagassero i'n ragione di oncie 6 peT cadm1 mbbo 
di pane, e qlllello del/a pTima f01'1tata pagasse di Più 1ma 'micca gTossa di 
M/cie quattordici almeno, denolllinala la gallina . e si dovesse·w inol/Te ,pa-
gaTe oncie q/lallro peT ogni 'r/lbbo di pane al f01'naiTOne per n porto del 
bosco e paste al forl1o e Tiporlo del pane a casa del particolare c1/Ocenle, e 
pro1'vedere il bosco in fascine nlll11ern otto peT ogni favola di pasta di 
rllb bi sei . ~ T'" I 
D oglian i opponeva l'esagerazione della tassa, sia di fronte alla conve n-
zione col Di R,'s 26 Giugno 1602 rire\'llta Romana, Soia di fronte a ll a co n-
~lIetlldine dei paesi circonvicin i, e sia perche. doveva lasciarsi in facoltà ai 
particolari di portar essi la pasta e la legna al forno e di riportarne add ietro 
il pane. 
Per opera dell'avvocato gen1erale Graneri, la lite fu transatta, con atto 
22 agosto 1769, ricevuta Clerico notaio il Torino: il marchese a bbandonava 
Li domanda della gallina, r imaneva inalterata la quantirà di If'gn a, si fi s-
savano ol1cic oUo per ogni 1'Ilbbo di palle Ira la coUa, porlo di legna c pasta, 
ripoTto del pane ed avviso alli particolaTi cuocen ti per 11 [elllpo delle 101'0 
cotte. '-' 
Altra lite mosse il marrhese per l'ammontare e1elle annuillità dovutegli , 
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Dogliani pagava ogni anno 250 fiorini di langa (L. 2U, soldi [6, denari ) 
per il fodro, e i 170 scudi di oro di cui nell'atto 26 giugno [622 rag. ;\Iilone 
IL. 1232, soldi lO) per le decim e. 
Il marchese voleva inoltre amBLi sCILdi 26 di oro effettivi del sole pOrlati, 
secondo lui, da un riconosci mento 18 dicembre 1549 fallo da Dogliani al re 
di Francia, dopo la morte del Gabriele ultimu marchese di Saluzw; ma la 
lite non fu proseguita. 
Francesco Ignazio Vittorio moriva il 28 ottobre 1771, lasciando il feudo 
cii Dogliani al figlio primogenito Giuseppe Vin cenzo Gaudenzio minorenne, 
e provvedendolo di tutore nella persona del conte Ludovico Giuseppe A n-
lonio Solaro. 
Giuseppe Vince nzo Gaudenzio ricevette l'investitura di Dogliani, di 
Borgo S . Dalmazzo, di Torre San Giorgio e di Tegerone, delle dodici parti 
di trenta di Morelta , di i\Iacello, di !in p~tnto di quurantoilo di Villanova 
Solaro con alto 15 febbraio 1777. 
Eccone un brano relativo a Doglian i : 
« Investiamo il suddetto marchese dei suddelt i feudi, ioè: 
« l ° del luogo, feudo, castello e g iurisdizione di D ogli ani, co n dignità 
« marchionale in feudo nobile, ligio, paterno ed avito, col mero e misto im-
'( perio, prima e seconda cognizione di tutte le cause, con a utorità di depu-
« ta re li Giudi ci, Penali, Segretari, caccia, pesca, pene, multe, emende e con-
« fische, segreteria civi le e criminale, ragioni di acque e discoli di esse, con 
« facoltà di poter edificare e costru rre sul fiume Tanaro uno o più molini, 
« ponti ed altri edifizi, del forno di una sola bocca con portico avanti esi-
« stente nel Borgo, nella contrada detta del Carmine, ed altro forn o s imile 
« in castello co nlrada detta R oala, cii una fabbri ca nel borgo composta di 
« tre stanze insel-viente per le carceri, di due molini, uno detto il sottaneo 
" e l'altro di S. Quirico, con suoi piccoli siti ad una sola ruota, del reddito 
.( an nuo di cuti 170 di oro, per le deci me, in \'irlù di transazione 25 giu-
" g no r622, rogo _ Iilone ... del pedaggio, lingue delle beslie che si ven-
« dono al minuto .. . cI,una cassina detta oltre Rea con sito, a ia , orto, prato, 
« terra, campo, a lteno, ripaggio, p iano, ripiano e pendenze di giornate 51, 
'( tavole 50, pit'! di un'altra cassina o sia fabbrica sito a ia, prato, alteno, ripe, 
(, gerbi e rocche cii g iorn ale 55, tavole 33. di campo ripa e ripaggio alla 
« Braida di giornate IO, tavole 23, di una ripa di gerbido regione R aschio, 
« di g iornate 6, tavole lO, ed inoltre di g iornale 80 regione D oriolo date in 
« en fiteu si a l marchese Francesco Giacinto Ceva per l'annuo canone di L. 50 
« Tornesi, ed inoltre di un molino delto la Monera all'avv. Perno, per l'annuo 
« canone d i doppie una, con obbligo pure al delto marchese di pagare an-
,( nualmente emine 45 di grano e brente 36 "ino a lli padri del Convento del 
« Cannine di detto luogo di Dogliani ..... )) . 
Questa fu l'ultima investitura perchè i [elidi si abolivano cogli editti 
7 marzo e 29 lug lio 1797, e il Giuseppe Vincenw Gauden zio moriva il 
12 febbraio 1815, lasciando erede universale il figlio primogenito Luigi. 
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Se rimase ro però es tinti i ve ri diritti feuda li signorili, si conse rvar ono 
g li inves ti t i i lx ni ed i diritti dipe ndenti bensl da l feudo ma di natura patri-
monia le, ridu cencloli sempli cemente all'allodio e quindi in loro proprietà 
libe ra ed assoluta. 
Fu cosl che il Giuseppe Vin ce nzo Gaud enzio alienò i can oni Doriolo e 
Monera , "cnde tte il cDstello ruin aJto, i suoi s i ti e i beni rusti oi tuHi al notaio 
G io"a nn i Cappa con a tt o pubbli co 9 ge nn wio ) 799 roga to i\nsa ldi; ta li h ni 
asce ndevano, come da l catasto, a 150 g iorn ate in au e cascine, que ll a oltre 
R ea, de tta a ncor oggi la CIlsc i Il a, estendontesi dall ' Argentella aJ la s trada delle 
L7Iiseli c s ul pi ano e s ull' a tti g uo p endio, sta ta frastagli ata dal Cappa tra 
di vcrsi comp ratori, e quella di Pianl1lC/ggio re, cile s i conservò quasi integra 
fino a l 1876, qua ndo fu a poco a poco venduta in p a recchi lott i da lle cli lte 
Lev i. l termini d iv isor ii a ntichi porl a no ancora in cise le letlere 1Ìf . D . 
Marchese Dogliani . 
Il marchese Luig i Solaro ciel Borgo, fi g lio primoge nito ed erecle co n 
l.J ene fi zio d'inve ntario del GiulSeppe Vinocnzo Ga udenzio finiva per ve n-
dere il resto, cioè : i molini so tta no c di S . Q uiri co, il forn o del borgo e 
q uello d i Castell o co n allo 15 sct te l;lb rc 1815, rog o Bong iovan ni in T or in o 
a Carlo Gatt i, e le decime e il fodro \" erso il Comune, accerta ti in a nnue 
lire 1333 cii P iemonte, con a lt o 28 fe bb ra io 1824 rog o D estefanis in T or in o 
;11 medico Lorenzo Sciorell i. 
XIII. 
Dai manoscritti di Pietro Francesco Orta . 
L ibro ottavo, Pagin a 4002. 
(( 16/i. - Febbraio 9. - La Com un ità ha ricevuta lettera cie l Sig. ì\ Iar-
chese nostro, in cu i dà parte ciel ma lrimonlo cii ì\Iadam igell a ci i D oglia ni 
"sua prima fia col Sig. ì\Iarchese di C ha tillon, che s i celebrerà li 20 ciel 
,( corrente e cii pill clelia grav iclanza della s ignora :\Iarchesa sua, dopo alcuni 
(I anni d i steril ità. 
" La Comunità non fece gran caso cle li a notizia relativa a lla l\Iarche5:1, 
« ilwece pel maLrimonio di lI Iadamigel la, fin dalla !>eduta del Consig lio 
(, primo stesso febbraio, aye\"a in precedenza traltato ci i mandare a l nost ro 
"sig. :.\ Iarche'<! o canditi o confetture come parcrà agli E lett i, havuto 
(( l'a\""iso delle nozze e certezza di esse . 
« E avutone av\"i50 con clelta lettera, pagina 402 . 
« 16n - febraro li 12 - si sono congregali g li e1elti e t altri co ns ig lieri 
I( per pro\'\"cclere aJ regalo da mancla re a l nostro Sig. :\la rche5e in occasio ne 
"ciel matrimonio di :.\Iaclamigell a d i D ogliani sua fig lia c cosi si è data 
C( l'incombenza al S ig. F rancesco Grebori o di ri trovMe due donzene d i sca-
" tole di confetture fine di MoncIovi, con un rubbo d i fr utte ca ndite diverse)l . 
" Pagine 4043 . 
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« L i 16 mandatI) al sig. Marchese di Dogliani IInil scatola di frutte 
Co candite e 24 sC<1.tole di confetture in occasione del matrimonio di :\lada-
CI ;nigella di Dogliani sua figlia col sig. Marchese di Chatillon, che si deve 
(( celebrare li 20 corrcnte con I('ttcra in risposta della SUrl, CIUrli rega't1 costa 
(( come segue: 
C( Canditi libbre trenta oltre la scatola a soldi IS . L. 27 -
C( Confetture prese al :\IondO\'l dal Sig. :\lichelc Carlcvaris, scatole 
« 24, cioè : Colandroni, finocchi di Spagna, Anisi e lìor di ro-
C( srnarino a doppio odore, libbre q a soldi 26 (7) 
"Pistacchi soprafini libbre 6, l a solcli 35 
CI Fior di cedro, libre 4,9 a soldi 26 
(( Scatole 24 per esse a soldi 3 caduna 
(( Gabella e traversa per esse 
« Per mandare a prendere dette confetture al :\ [ ndod 
CI!\ Giacomo Calabro per porta,rle a Tori no . 
)) 19 4 
)) ]0 13 
)) 6 3 
3 J2 
6 
l IO 
5-
Totale L. 73 8 
« Si è sped ito l11~ndato al s ig>nor Francesco Greborio per delta sOlllma 
c, ( per c1ue risme cii carta in tutto L. 77.13. 
Era allora marchese di D ogliani il Conte Lodovico Solaro di 1Iorella, 
uno dei più illustri di sua famiglia, SUlto poi in"ignito dalla duchessa reg-
gente Giovanna Battista cii Savoia del Collare dell'ordine s upremo clelia 
SS. Annun ziata (cf r. in questo capitolo il n. V III ). 
Fu, co l conte cii Provana, ministro ciel duca di Sa\'oia presso Luigi XIV 
nell 'epoca clifficile in cui il giovane Vittorio Amedeo II, stanco dell'albagia 
fr3n cese esc!a,mm'a : « Da lungo lempo mi trattarono per vassallo, ora mi 
Irallano come paggio, è venuto il tempo di ?nostrarmi princiPe libero ed 
Oll orato» e stringeva lega colla Spagna. 
A ll' imminenza delle ostilità nel 1690 l'ambasciatore di Luigi XIV a 
Torino conte di Raben<ùC, congiurava contro il ciuca Vittorio Amedeo I I ; 
il duca lo fece arrestare e condurre ad Ivrea., come fece arrestare tutti I 
francesi residenti a Torino; dal suo canto Luigi XIV imprigiona\'a i pie-
montesi che si trovavano a Parigi, e primi fra di essi il marchese di Do-
g liani ed il co nte cii Provana. 
XI V, 
Convenzione fa ll ita. 
::\lei 1682 il conte Solaro di :\Ioretla, marchese cii Dogliani propose 
una convenzione alla Comunità. 
Egli avrebbe 'cedu to alla stessa tu1.ti i eli lui beni feudali l'd allocliali, 
il molino sotlano e que ll o soprano detto di San Qu irico, il forno ciel borgo 
Castello, il forno del borgo inferiore, i canoni pagati dai possessori ciel 
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molino clelia ;\lonera e tlci fondi Doriolo, i canoni dov uti da; ~igg. P e rno 
c ' "<I5sallo . Si sarebbe risrn'ati: la nomina de l Y icario o G iu d ice s ulla 
tema prescntalagli dalla Comunit!!, i redd iti de l greffe ossia del Segreta rio 
del Giudice, le conda nn e pecunia rie, confìsche e Ill ul te, i pedaggi e infine 
le lingue del macello, lCioè de lle iJ.estic nwtl ale dal becharo, le qua li lin g ue 
spetta\'ano al marchese . ::\on si parla delle alt re solite pu re al macell o, più 
alÌÌlate ma fuori di commercio. 
Per prezzo de lla cessio ne la C mu ni ti! dov rebbe paga re il censo per-
petuo di ann ue qo doppie di pagna, olt re il do nat ivo IIn a volta tal/ to di 
doppie 500 per il beneficio de ll a catastaz ione dei be n i feud ali . 
La Comuni!;\, dopo lungo esa me della proposta, in seduta 19 dicembre 
L1i quell'anno la modifìca"a, riducendo il donativo a 200 doppie, e il ce nso 
perpetuo ad annue doppie 120, pone nd per g iunta la condi zione che il 
Marchesc rinunciasse ai pedaggi ed al le lin g ue de l macello . 
E a g iustificazione de lla ;;ua dec is ione faceva il seguen te conto: 
D A R E A NNUO . 
Doppie 120 equivalenti a 
Grano c \ ino al con"ento del Carm ine (cfr. sopra, a l 11. XI ) 
Interessi dd elonati\"o d i doppie 200 
Interessi delle spese de l contralto e simi li 
L. 1 .800 
200 
120 
80 
'l'alale dare L. 2.200 
AVE R E ANNUO. 
Reddito dei beni \'alutati L. 20 .000 L. 800 
l'ro\'enti elci forni, pedaggi, molino c lingue a tlllLo rigore » 100 
Canoni » 70 
Taglie sui beni feudali, che ;;arebberu catastali c soggetti ai tr ibuti » 300 
Dare . 
A"ere 
RIEP ILOGO . 
Differenza 
Tolale at'ere L . 2 1io 
L. 2.200 
» 2.170 
L. 30 
Che la omunità doycya rimelten·i ogni anno, 1l01l aliella però da l 
farlo, trattandosi di cosa grata al Marchese . 
Ma questo conto non torna\'a al ;\ [archesc, il quale, lasci~ti c1'l hilllclél 
i complimenti, smise l'idea del contratto . 
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CAPITOLO QUARTO 
Vicario, Podestà o giudice di Dogliani 
-~---
1. 
Dominus Vicarius sive Rector Doliani iuri s ut r iusque Doctor . 
Vicario dal far le , 'eci, c face,'a le ,'ec i del Sonano, rarcogli endo in sè 
i poteri politici, ammini strat i,'i e g iudi ziari i, come 0fZgi un Prefello in pic-
colo e in s ieme Pretore, 
D o,'e"a risiedere nel Borgo inferiore c non nel Castello giusta la con-
,'enzione tra i Signori di Saluzzo, e la Comunit!l di cui in istromento 
22 ma rzo Lt53, ac/nm iII loco Dolialli 'videlice l iiI palalio Dn7l7illae Cathe-
'r inae de Sa lu ciis sila in Burgo sup eriori sup.er plallis dicli 10è'i , 
Con aHro is trom ento ciel 24 clicembre stesso anno, acllllll lJ oliani Dioe-
cesis Albensis 117 / l llia J[ag lla Ca stellacii DOllli ll orwn cOllslanlii et JIa-
117telis, tra i Signori cii alu zzo e la Comutllità si stabili c : Che il Vi cario 
non duri in car ica oltre l'ann o, prima di anClarsene clebba pagare tutti i 
debiti contra tti, cl ante fìllC717 s/li -regil77inis debeat slare 111 silldicalo per 
qninq71e dies, et respo ndere cnil io et conquerellti COYlL717 officialiblls D07l7i-
norlllll D olia lli, et sol'iJc re cl. restii nere id de quo iure conqucrentur et SIlO 
l'0e ll a terlii pluris, et post quinta die possit recedere de Dolia llo dato idoneo 
jìdejussore pelcnti01ls de parelldo 1llri Doliani . 
La nomina del Yi ca ri o s i fa ceva pel primo dell'anno dal feudatario o 
feudalarii di D ogli a ni, e ad ese mpio, esse ndosi lasciato il feudo indiviso, 
co n istromento 22 marzo LtJ8 rogato Bonc tus ~otaio a Saluzzo tra P etncIH 
el, Ob ert1lm fralres, Bartolo 717 e1L 117 , ja cob u717 et n enriellllll fralres, Gironcm 
e~ 'l'heobald7lln filios 'l'iberi1, j oa n17 cm B onifa clU l17 !e t jacooum fmtres, ai 
quali spettava 1/6 e Ma n,uele e Costanzo fu Arcello, c11e ne a,'eva no 5/6, 
tutti si sottomisero a lla sentenza arbitrale resa cla Saluzzo il 5 settembre Lt56 
da Andrea de Eceles ia D ottore in leggi, per cui i sewndi padroni dei 5/6 
presentavano per 5 a nni due C<1.ndidati al Vica ri a lo, tra i quali i primi pa-
108 
ApPU~T! PER LA SlORI.I POLITICA ED , 1 ~ I \il ); I S rR IT II',I UI OOC l.I.I ~ 1 101 
droni di 1/6 sceglieva no il Vi ca rio, v icel' rsa nel ses to ;Inno i primi prcse n-
lm':1l10 i due ca ndidati , c i secon li (aceva,no b sce!t;l, 
ì\lorbida sarà sta ta la man o ciel Vi ca rio nel 1651, nomi na to da Sih' ia 
Marchesa di Villa, Og lia no, D g lia ni , Contessa di MoreUa, More llo, Torre 
a n Giorg io c Vill atnuova So laro, e nel 17 10 nomin ato da El elna i\ farchesa 
di S. Ma rtino, D el Borgo, di D ogli a ni, Co ntessa di i\ rore lla, ecc ., ma più 
morbida ancnrn o ;'! Ime no pill Irgg-e ra que l l;'! de l Vic<1ri o de l J7:15 a seg no 
chI" b Com unit ;l (<1cel'a fare es /ali/pare 1/11 SO l/cli o per sa /ltl o al/'avv . Claudio 
(;illseppe R acchia Giudice di /al1/O meri/o, es/emalLdo le gra:::ie debite al 
Marchese. 
A feudo l'aca nte, la nomina l fe e dai Sovrani che si s uccedellero, 
cioè clai ;\[archesi di Sa lu zzo, poi dai R e d i F ranc ia, e infine d<1i Duchi 
e l~ e eli Snvoia; abol it i i feueli cogli eelit ti 7 marzo e 29 lu g li o J797 la 
nomina elcI Giudice, che così eia molti a nni g iù a ppellnv::ts i il \ ' icar io, 
a pparte nn e al Sonano, 
:'I La i Signori di D ogli<ln .i IlCjn poteH1J1 U :IS" Ul11 ere a Vicario ch i loro 
la lentas e, el ove ndolo scegli e re invece fra la rosa eli tre presentata el a l Con-
siglio, cd anzi an'en ne tah'olla che s i e leg-gesse la per o na indicata da l Co-
mune; co ì il 5 febbra io 15+9, così p ure il 6 agosto 156[, co n decreto da l 
Castello cii Saluzzo lìrmato dal GOI'ernatore del Marohesato (per il R e di 
Fmnria) LudDl'ico Birago, 'CIle asseconcl<1ndo la domanda dei Sindaci no-
mini> \ 'icario il Dollore in It'CTgi Calcazzo Durando di D ogli ::t ni, Però con 
istromento 25 g iugno 1622 rogo :'I [ilone in {\izza Marillima la Comun itit 
t ra.n igendo dil'erse questioni col :'II::trchese di D oglia n i Co nte Lud ov ico 
Solaro d i i\Iorella rinuncia\'a a l diritto di formar la rosa del Vi cario. 
Il \'i cario nominato dove\'a dar cauzione personale o s icurtà, e pr star 
g!uramento a mani elci Sinclaci (secondo la [ormula da l11e riferita nel capi-
tolu \ ' T, n . Il ) nonchè di OSSCl'\'are e mantenere i p riv ileg i, g li stat uti , le 
fra nchigie cd i costumi della C mu n ità e degli uomini cii Dogliani in pleno 
et gellerali CO I/si/io, il quale approval'a la nomina e la ca uzione e perciò il 
Ii genn::tio 1710 si fecero opposizioni contro l'irrrgolarità del g iurame nto 
prestato soltanto 1\\'ant i il Segretnrio della Comu nitù, 
]1 \'icario nelle cause cil'ili e crimina li pronu1ncia\'a in prima instanZ<1, 
e il :'Ifarchese elegge,'a a lt ro Giudice di seconda in tanza, il quale non 
pote,-a 1\\'er residenza distante più di dieci m iglia da Dogliani, moti,'O per 
cu i il Comune addì i febbraio lGIl8 protesta\'a ntro l'avv. Franco di To-
rino che si dicel'a Giudice di seco nda in;,tanza per il :'IIarchese eli Dogliani. 
apra tutti poi era il :'I[::tgistrato composto del Presidente e Senatori 
Giudici delle ult im e appellazion i de l i\ l archesato di Saluzzo, trasferito a 
Torino dopochè il Marchesato era l'c nu to in dominio di Casa Savo ia , e in-
corporato in ultimo col Senato di Piemonte, ora Corte d'l\ ppello d i Torino, 
I Parlamenti o Consig li generali, e i Consig li particolari no n si pote-
vano radunare se nza il consenso e la presenza del \ -ica rio, che li presiedeva, 
vegliava all'esatta osservanza degli Statuti, a Ua regolarità delle nomine, 
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proclamava gli eletti, loro dava il giuramento, temperava i bollori dei par-
liti, eccitava i pigri, come quando al 2 febbrao 1594 su domanda dei Sin-
daci perchè i l onsiglieri a se mPlice Sl1 01l0 della campalla si tr01,ino al Con -
siglio e nOn vadino 'via prima che sia tI/ilo fillito solto formidabili pelle, 
d:],\'a decreto favorevole comminando ai Consiglieri trasgres. Mi la rifusione 
di tutti i danni, interess i e spese e uno scuw di oro d'ammenda, 
T erm ino co l notare che per ::Intichissima consuet udi ne l'an'ucato sc-
niore di Dog liani facc\'a da \ 'irar io , \ 'uul dir\.! che D ogliani ha sempre 
lasciato vivere in pace parecchi avvucati (o \'ice\'ersa poi, ITI<llgrado parecchi 
a'"yoca ti, potè vivere in pace!) 
II , 
Il Preto re di Dogliani soppresso per Il anni, 
Nei documenti antichi del nostro archivio comunale si chiama \'i cario 
o Rettore (cfr. sopra il n , I di questo ca pitolo). negli alti clelle congregazioni 
del marche.sato eli Saluzzo Podestà o Giudice (cf r. sotto il cap, V), 
Sotto la dominazione ma rchi onaJe da tempo immemorabile cinque erano 
i P odestà ne l ~Iarchesato, uno per ciascuna delle seguenti terre principali : 
Saluzzo, Carmagmola, D ronero, Re\'ello e Dogliani, 
Enri co II R e di l'ranc ia, in s ign oritos i delmarchesato nel '548 a lla morte 
di Gabriele, con ed itto del luglio 1549 s ull 'ordinamento politico e g iud i-
ziario, sostituiva ai c inque Podestà tre Giudici Regi i, residenti a Saluzzo, 
Carmagnola e Dronero, 
Dipe nd eva no : 
Dal primo, i comuni di Saluzzo, R e"ello, Sanfront, Rifreddo, Gam-
basca, Brondello, ~ranta, " erzuolo, Vil1a no\'etta , Alpi asco, Costigliole, 
Valmala, Isasca, P agno, Castellar, P ats:ma, Oncino, Cri solo, Ostana e 
b Valle di Varaita di ci l1que villaggi, 
Dal secondo, i comuni di Calmagnola, Valfenera, Isolabella, BalcJis-
;,('ro, T e rnavasi o, e t1ltte le terre delle Langhe, 
Dal terzo, i comuni di Dronero, Cartignano, S, Damiano, Paglieres, 
Castelmagno, \' illar San Costanzo, la " alle di :\Ia ira di dodici villaggi, 
e la , 'a lle di Grana di quattro villaggi, 
I comuni sal uZ,zes i porsero \'i"e e ripetute lag nanze co ntro tale editto, 
invocarono i loro antichi diritti e consuetudini, dimostrarono il pregiudizio 
che si arrecaya ad una buona amminis trazione della giustizia e sped irono 
ambasciato ri alla corle di Francia, 
Carlo IX trovava legittime le loro domande e con editto 26 diCf'mbre 1560 
appro\'a \-a un nuovo regolamento che comincia così: 
" :\'e lle cinque terre di Saluzzo, Carmagnola, Dronero, R e,-e llo et Do-
" Ii::l no, saranno stabi liti Potestati et G iudici ordinarii annuali, segu itando 
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« quel lo che s i osservava avanti l 'orelt io ne eli tre Giudici Regii, sede nti 
'( a l presente a a luzza, Carma g,no la e Dro nero ; el questo con li gagii, 
« honori, profì.ui perlinenti per ant iquil ,\ a ta l stati . C ioè li com mora n t i 
Il e abi(;:\nt i delle dette cinq ue lerre, d{!bit;LIll e nte co ng regati, eleggeranno 
« rt nomineranno per ognun a di esse c inqu e te rre tre personaggi, buoni 
« chrisl iani et buoni ·cat bo lie i di buon costu me el con" ersatio ne (del che si 
"purgaralMo per giura me nto inn anzi che pI"Ocedere a lla della e lez ione) 
, dei q ualI t re l' U110 sarà co nfirmato et provvisto per .Mons ig nor Tll.m o il 
(. DuCi: di Gu isa GO"crnatore e luogotenente generale di Sua M aestà al 
"dCI!O ;\i,lrchesato, overo per il s ig . Ludo" ico Birago, Luogote ne nte in 
,' a l'sell/.a del Duca di Guisa ne lle mani dci qua li li delti Giud ici annuali 
« a"anti che entrare in loro ca rri ga cd officio presteranno g iu,ramenlo in t;dr: 
{( rasll accos tumalO .... . lJ . 
1)',llIor<1 in poi nessun gove rn o pens piu mai a togli ere a D ogli a ni i l 
su ,, C, i 11<1 ice:. 
ilI 
-- ---- --~-
CAPITOLO QU INTO 
Deputati ed eletti per Dogliani 
alle eongregazioni del Marchesato di Saluzzo 
*---------
J. 
Che cosa erano le Congreg azioni. 
(Da Le COJlgn'gnzioJli dei COII/1IJli /leI ,Vm'rlte,w!o di ,<;n/u==o, pc', L\\'\'ocalO 
E)IA:\l'ELE BOLLATI, Torino, SI:lll1j1cri:l Hrale di G, R, Pnra\'in (' c., rllR{)), 
QuesL'opera, estratta dai JIOI1/llllcIlIa JJistoriac !>alril/c, fu pubblicata 
in ed izione di cento esemplari a spese della cittil di Saluzzo, e co ntiene 
una dolla prefazione clell'autore" tutli i \'erbali co nosc iuti delle Congre-
gazioni e molli altri documenti preziosi per la s'.oria ciel :\Iarchesato, 
ì\e rica"o qualche nOlizia , 
Le Congregazioni erano le assemb'l'~ dei rappresenlan!i e1ei Comuni 
saluzzesi con esclusiclle coslante del clero e della nobiJl~l, di,'erse da quelle 
pro,'inciali o generali di parecchie altre 'conlrade, d'indole schiel lame nt t> 
democralica e popolare ed uniche forse in Italia; una istituzione afTalto 
paesana sorta conlemporaneamente alla dominazione marchionale per efTptto 
delle speciali condizioni giuridiche eel economiche del luogo , 
(C A differenza delle altr regioni d'Italia il ,\farchesalo di Saluzzo fu 
re sin dall'origine una ,'era signoria anzichè un feudo : i nobili o \'nssalli 
« a"enti estesa e diretta giurisdizione compar\'ero assai lardi e i pochissimi 
"e primi nobili erano agnali o congiunti clelIa slessa casa marchionale, 
.1 onde lo slalo o per dir meglio il terrilorio rello da quella signoria s i tro\'ù 
" fi n da principio coslituito pressoc hè esc1usiY<lInenle dell'elemento popo lare , 
" ~ Iancando poi la classe elei feudatari anche b proprietà fondiaria clovette 
l' raccogl iersi quasi lulla, esclusi cioè i soli possessi marchionali, nelle m:lIli 
" elei Comun i e loro ilbi tatori ; e a questi per naturale conseguenza convenne 
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(I l' hl' i :\ farrhesi facess'ro apo onde ;1.\"cre ne lle pubb liche e pr il'ale occor-
"rc nze queg li a iut i chc il pa tri mo niu m;lIThionnil' no n l',deva a p rocurare , 
« In simi li cond izioni di cose le adu na nze e le del iberaz ion i co llc:ll ive do-
''l'cano sorge r spo ntanee ome il ri ulta,111e nto necessario ck i rappor ti 
« co nt inu i e d iretti fra gOl'el1nant i e gover nat i ; e q ua ndo le cresci ute agila-
« zio ni politiche e mi litari, rese pi ù per icolu e da lla posizione topogra lìca 
« del ÌIln rcheS.1 lO, costr in sero il P rinc ipe a re ilerate domande d i consigl io 
« e di soecorso, quel le adu na nze, dapPl'ima scarse e ccasiona li, presero 
« naturalmcnte poco per \'olta un assetto normale, pas arono in cons uetu-
« dine e il falto si com'erse in una istituz iune, senzachè il tempera to Co-
"\"f'rno malThionale si nn'isnsse punto di fa re oppos izione ad un n uovo 
(' potere, che lentamente e tacitaillente si em, costituito a fianco del potere 
CI il soluto n, 
L'origine delle Congregazioni risalirebbe alla seconda melà del nlf'dio 
evo, e sebbene il primo \'erbale autentico dell'adu nanza, che: si co nosca, 
sia solo dell'aprile 1444, app,m: però da l suo co ntesto che era il pmtalo d i 
una antica costumanza , 
Pas.ato il marchesato a Casa Savoia, non potea in unu slalo retto a 
monarchia assuluta Illantcncr!>i una <lS.": mblca eh-liberante c()'s tituita dal 
~olo ceto popolare, e quindi man l11ano cambiò l'antico reggimento demo-
cralico dpl :\farchesalo, le Conglcgazinni si fecero pill rarr, c clopo l'adu-
nanza elel 2,1 :\farzo 1043 non si 11<1 piil a ltro \"crbale che fJllello ciel 9 Di. 
cembre 10<)<), che segnerehbe l'ultima. Congregazione, 
Tutti i Comuni nominal'ano \lno () più ))e/,I/Iali, o più COl11 uni ne 
nominal'ano uno solo prr risparmio di spesa; l'asscl1lble.1. elci d"putali, 
che di regola si tene\"a a Saluzzo, formal'a la Congregazione, 
I cleputati non a\"evano un \"oto eguale, ma ciascuno, secondo l'eslen-
sione e la popolazione dei COlllu n i rappresentati, c1isp neva d i u'n pro-
porzionato numero di punii, giusta i quali si ripartivano pure le spese e 
i tributi, 
Durante gli inlC'I"\'alli dall'una :t1I'altra Congregazion e all1ll1 inis tra\'a 
gli an'ari comuni una giunta cii pré>bi \ iri chiamali ElcI/i, perchè infatti 
l'letti dai deputati nelle Congregazioni, 
Però gli eletti furono soltanlo istituiti nel 1549 e \"cnnero abolili nel 
\:)°4, 
Componel'ano il Marchesato i COl11uni di Saluzzo, Carmagnola, Dro-
nero, Revello e Doglian i, e quelli delle relative \"alli di Grana, cii Maira, di 
Varaila e di Po, e terre delle Langhe, 
Le Langhe o Linguae (comt sono appel lale nei verbal i latini delle Con-
gregazioni) comprende\'ano: Dog!iani capoluogo, Lequ io-Tanaro, J3eh'f , 
dere, J3ol1\'icino, Rodd ino, issone, Castiglione, Marsaglia e :\Iombarc.1ro; 
l'ere linguc di terre isolate dagli altri pa('~i dI' Il a pal,ria marchiollale, 
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II. 
Controversie per la nomina dell'eletio 
fra Dogliani, le Langhe e la Valle di Varaita, 
D oglianI, 11no dal 1549, anno della istituzione degli eletti, soleva averne 
;l!1O scelto fra i suoi cittadin i, e cosI nel 1563 e 156-+ Nicolò S'iclw, nel 1565 
Bartho!ollleo ]'assa/lo, nel 1566 di nUO\'O Xicllolò Sic/za, nel 1567 Gio, ,,111-
t,/zollio Pemo, nel 1568 Alessalldro de Perno, nel 1560 ancora ,Vicolò Siclza , 
;\1a i l 30 :\1arzo 1570 esce un ordi namento del re di ;<rancia, per cui ad 
e,'itare spese si diminuisce il numero degli eletti, e si '5tabili~ce che le langILe, 
incluso valfenera, balelissero et isola bella et la valle di verachia (illcludelldo 
in detta Nllle la manta, ver::;olo , vil/annveta, arpa sco, costigliole, val 1!1ala, 
isaschin, brondello, pagno et il castellario) /w'V'ertÌ Il/IO e/el/o, faccnd o l'al 
temativa in tutti li loghi pree/alli de (l1l-no in allno, 
E per i primi tempi D ogl iani ogni due anni ave,'a il suo eletto e poteva 
ancora dirsi contentaj cosi nel 1572 è eletto Bartholomeo Vassallo, nel 1573 
im'ece è eletto uno di v.al "araita, 
Questa valle però era assai più popolata delle nostre contando 200 punti, 
mrntre le lan.ghe tutte arri,'ava no appena a 52, I punti corrispondevano alla 
popolazione ed al territorio di un comune, e ne indicavano l'importanza: 
appariva quindi agl i occhi dei varaitesi un'ingiustizia che Dogliani fosse 
equ iparata loro, e da ciò l'origine delle curiose lotte che qui intendo bre\'e-
mente svolgere, 
Volendosi il 24 i\Iaggio 1573 procedere alla nomina degli eletti per 
il 157-t e cosI a fare ~Ino elello per Dogliani secondo l'ordine dell'ill.mo ed 
CCC ,lllO Sig, L~~dovico Biragho, vicerè di quà de' monti per Slla maestà li 
interven1lti in della generaI congregatione per le comunità di val verachia, 
/1([/1no richiesto sia revocato l'ordine predetto, in quanto che per esso sii 
deLto clte la valle di verachia faccia l'alternativa dell'eletto COn Dogliano et 
le terre delle langhe, atteso che lhoro SOIIO circa duecento ponti et quelli di 
Doglia/1o ct le langhe non SOIIO se nOn ponti cinquantadoi o ~irca e per 
questo domandano sia fatla l'alternati'va della elelLione ele eletti secOlldo la 
plOpor::;ione de ponli, Al che /zanno risposto li di Dogliano et li delle lallghe 
(sigllori Bar/holomeo T'assa/lo per la C011111nitù eli Dogliano, mesSer lo, Bat-
tista Gambera per la cOIILl/nità eli BeJ.vey, Jacomo Rolpho per Jlarsaglia, 
messer La:::arrino Drocho per Bonvicino) che persisteno al'osservanza del-
l'ordine prealCtto, fatto atteso che SOIlO circumdati da paesi strani et che do-
vrebbero quali do detto ordine nOn li [osse lwvervi linO Ellelto caduno anno, 
Senonchè a tale questione se ne aggiunse un 'altra ed è questa: per COI1-
suetucline l'eletto delle Langhe era sempre stato scelto fra gli uomini di 
Dogliani senza opposiZIOne alcuna: ora forse per impulso di Lazarino 
Drocho suddetto, che spessissimo compare nei verbali delle sedute, gli altri 
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comuni delle Langhe, yogliono anch'es i far l'alternati\'a con il capoluogo 
di Dogliani, atteso la proporliolle de pOllli, e hanllO detto che pcr dello 
ordillc Ilon SOIlO esclusi di I/on posscrla haver, Al che ha 'risposto dello 
si"llor rassal/u pcr Dogliallo asserellc!o Csscrc il solilo che lo c/ellu del/e 
Lallghe è scmpre' di Doglial/n, l'c! essi hallllo sCIIlPre fallo l'cl/elliolle è pcr 
queslo che allcom adesso li aspcillI tal drettiolle, SOtloposte le due questioni 
alla decisione Jcll'ilLmo signor Carola Bi'ragho, cavagliere dell'ordiI/C di 
S, .\{Clesl,ì, capiltlllo di cil/qluulla homilli d'armc et suo luogo lenenle ge-
I/cral, che presicde\ a l'adunanza, 50a Ecccl/ew:;a IlUIl preiudicalldo al/c ra-
ginni di clellc parle resp.ccli,'alllul/le, per adesso hce ordilwlo che si procedi 
a far gli cI/ciii al/a [Ori/W di dello ordiI/c, el che dciii parli respeclivalllcl1te 
prodllcnllO le loro ragia Il i, fori congrcgatio,ne, e li provvederù 'raspecliva-
melile come di mgiolle, 
E cosl per questa volta Dogli~ n i la vinse, esse ndo stato eleLlo per l'anno 
157-f il cii lei cittadino Cio, Alllhollio Pemo, 
Tel 1575 conforme all'ol'dille fu lC'gubrl11l:llte eletto uno di \ 'arait~, 
~h pcl 1576 li illlcn'~lIlIli per le lerre dc la 'val l'araila hallilo dello 
che IIOn inlclldona si [aci clellionc alternaiit'cL con dnglinllo cl le lallgh'e 
salvo a ragiolle de pOllli, cl in caso che si [aei alirilllelili (il che Ilon credono) 
proleslallO dc ogni loro dnnno, nuliltÌ et clIC non aec cllcl/o cassa alculla 
III/al si farà in compagllia del'cl/ello depnlalldo per delle lallghe, chiedelldo 
Icslil1lollia/cs dd II/Ilo . QI/alli ha cOllcesso Soa Ecce/lell::;a (Carlo Birago, 
'ticerè dc qua dc monti), l'l lIicnledili/cno ha ordinalo sen::;a preil/ditio delle 
ragia Il i delle parli chc si procedi secolldo l'ordille fatlo l'1/llimo. E COSSI 
procedclldo ad El/ella di Dogliallo, si è fallo con il mcdclllO II/odo sig , 
(;alt!o::;.:,o Dl/uII/do pcr dogliallO, le hu/glle et val '1!crachia. 
Elettosi UIlO di " araita l'cl 1577, fu purc tranquillall1cllte eletto pel 
1578 ?/Iesser Gio. Anlhonio Pemo di Dogliani, e pel 1579 eli nuo\'o uno 
di Varaita, e pel 1580 Xicolò Sicca pcr dogliano et le lallghe (al che non 
hanno consentito li intervenuti per le terre di esse langhe) e pel 1581 uno 
di " araita . 
Xel 1582 tornano alla carica quei di Varaita ripetendo di non \'o ler 
fare l'alternati\'a ogni anno con Dogliani e le Langhe, perchè hanno oltre 
d!/eccIIlo pOlili contro cillql1anlndoi, e a sua yolta Lazarino Drocho dice 
non conscnlir che dogliano solo I/(/bbi l'cllello perchè le lerre del/e lallglle 
sono ponli Irelltncinql/e el Doglimlo ponli dicciselle, Et di ciò cllicdc alli 
el leslill/oniali. L'affare si face\'a grosso, e messer La::;arino DroelLo assi -
steya come deputalO alla congregazion~ col suHragio di tutte le terre clel le 
Langhe cioè Bonyicino, :'IIonbarguero, :'Ifarsaglia, Beh'edere, Roddino, 
Lequio, Chissone, Castiglione, 
:'Ila l'il/.II/o sigl/or gO'l.'efl/nlore (Ben1nrtlo della va/ella capilallO di 
CClltO lwmilli di arlJle et /ogolenelile gellerale per sua macslù di ql/a da 
11I0nli), 1/on pregilldicnlldo nl/e mgiolli di nlllbe lepnrli e sell::;a eOl/segncn::;a 
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Iw ardi/wl" che si l'roceda COl/lC if snliln , assigllalldo le parli a cOli/parer 
illO/lli a sè per rl'qucsla ci fuori COllgregaliol/cpcr prot'",ederli cnl//C di 
ragiolle , Ed anche ,allora D ogliani potè cantar viltoria, e avere un suo 
eletto nella persona del sig , Gio,,', Alllllonio Pemo, Pel 1583 l'eletto fu 
naturalmente cii val varaita , 
Ma ora.mai era tempo che messer La::;arilln Drocho raccogliesse il 
frutlo delle fatiche clurale attra\'erso alle Langhe [X'r riunirle contro Do-
gl iani, )iella Congregazione ]0 Giugno 1583 si lratun'a di nominare gli 
elett i ciel 158{: Dogliani, presenlenclo forse la sconfitta, aveva un solo 
deputato messer Ll,ùovico PeroUo, le Langhe ne <l\'evano selle, Giacomo 
lìJasicio silldico, Giolla /ll/ e jl,IlIsso, Gio, Ballista Toscano, Anllronio To-
scalZo per Jlarsaglia, Mellferillo T"iglieca sin dico per Lequio, GiacOlI/o 
Chol{L per lIIonbarquero, 11Iesser La:;;:;;ariIlO Drocllo sindico per Bonvicino, 
Soie\'as! fare una te,rna cla cui toglie\'asi l'eletto; le Langhe chie~ero cii 
p ' jer j:ortare due nomi dci loro nella terna, lasciando il terzo a Dogliani j 
l'ili,mo e ece ,lI/o sigllor della {ttta 7Cgio gellaret! fOCUHllcllcllle de qua da 
.:/o//li in absl'/zlia dell'ill ,lI/o ed ecc, /1I0 sigllor delia val/ella gllvemalore, 
accolse l'in ·tanza e la tel'lla fu composta cii messer La:;;ari/IO JJrocho di 
BOI1\'icino, 'messer BOllifalio de BOlla di ;'Ilar aglia, e IlleSSer Giacomo 
ROll1alla di Dogliani, A questo punto la causa era per Dogliani perduta, 
e in fatti la Congregazione sceglie"a ad eletto messer La:;;arillO Droelw per 
le Langhe cl per Dol/iallO, che avril forse scherzalo col nomignolo « clotor 
LI' \3 o l1\'si n )), 
i\ Ja non contando Dogliani che punti 17 contro 35, che ne con(a\'al1O 
le Langhe, pare persino impossibile che dO\'es ero passar 35 anni prima 
che alle mede ime fosse dato di ",'cre un eletto, Potenza di certi usi che 
si gabellano per legillimi, mentre spinti a ll 'eccesso non hanno più ragione 
di essere, che elal \'ccchio prO\'erbio: il mondo è di chi se lo piglia. 
La sorte volgeva an'ersa a Dogliani, che dopo lo sca~co subito nella 
nomina dell'eletto nella seduta lO giugno IS83 in confronto colle Langhe, 
assieme con queste un altro ne tecca\'a in confronto colla valle di Varaita. 
La val le eli Varaita con punti 200 non "oleva fare l'alternali,,a di anno 
iII anno per l'eletto co n Dogliani e le L2Inghe >cile a\'e\'ano soli 52 punti, 
(" nnalmente ottenne sentenza 31 luglio 1583 dal regio loeo/ellenle mOl1-
signor I1I,mo del/a {ti/a, con cui fu stabilito che l'alternali"a si facesse ogni 
due anni, cioè su tre anni, l'eletto nei due primi speHasse a val Varaita, 
e nell'ultimo a Dogliani e Langhe, 
La cosa passò ina\'\'ertita per l'anno IS8S, in cui l'eletto doveva ap-
partenere a Val Varaita, ma non fu più così pel 1586 in cui questa, il1\'Q-
c"ndo la citata sentenza, instò per aver nuo\'amente l'eletto, Protestarono 
i deputati di Dogliani e delle Langhe (Llldovico perrotto pier Doliallo, 
Cio, Fmncesco bichi et Giacomo gambem per Belvedere, La:;;orino droello 
per MOl1barehero et BOllvicino, Giacomo masicii, per Marsaglia) per non 
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c. se rli slala inlhilllaia della se lll e ll ~lI, 1/C loro se lllili in sue ragiolli, li qual/e 
lII;che il/lendo l/ o sii derogalo per la se lll ell za da la da T' oslrct E cce ll enza et 
1lI 0 ll sigl/ore il v ice se l/ esca llo ?IIodemo (i\Ii chele Anto ni o S a lu zzo s ignor 
l.!tlla i\lanta luogote ne nte in assenza del Gove.rnat ore del/a Val/ella). E/. di 
{'i(ì /iallil o richieslo esse rli concesso aUi et tes/ illl oniali . Qualli ha cO I/cesso 
cl r/la soa E ccel/ell za iII qunilio sii di. rngiol/ e et non ai/rilll ell li , et l/icn/ e-
dil// .<! I/ o ha ordinal o cl/c si procedi alla 1I0lllilln/ioll e del'e letto conformc 
a della sell iel//ia, del/a quale li della ~'a ll e di T'crai/a Il e darall no coPia 
nlli di rloglinl/o et lerra delle lal/ g l/ J. 
Perciò D ogliani no n ebbe più il s uo elelto che nell 'a nn o ISSi (Cio . 
. tll/hollio Pcmo) c poi nel 1590 (di nuovo Cio . -, llIth ol/io Perlla ), e no n g li 
sa rebbe piLI spettato che pc! 1593· 
:'Ira. intanto il tnmchesato di Sa lu zzo era passato in domi nio di Carlo 
E ma nue le I Duca di Savo·ia : v i era no molte co ntrove rsie col nuovo sov ran o 
per pagamento di sold.atesche, e contribu zioni: oratore del l'l'Ja,rchesato a 
Torino e-ra un clog lia nesc stato nominato nella seduta cle lla Congregaz io:ne 
LI :\farzo 1591 all eso n presell /c s i ritrova nella ci ttà di /1/ril1o ferma/o ct 
., Iabillil o il Signor Alessalldro D e {emo avvocnlo n ell' ecc .m o sella t. o di 
S. A. qual rcsla in cO II/l11 odità se rvir per avocalo dello paese (il Marcit e-
S,I lo di 5al1lzzo) l/cllr W1ISle sor e/ altri occorrell ii alla g iorll ata, essell do 
1'Jassimc esso signor pemo versa/ issilllO el ini ellige lliissi mo n ela profes-
siolle s I/ n et compalrioln, pcr /nllio dciii sigllori l'hanllo n om inalo et de. 
t'l/tlalo avvocalo di dello paese col sliPe llclio di scndi 't'illlicinq1le l'minO, 
c fiorini allo pcr ead1l1l0, assiellr(//ulosi di s1la legali tà et illiegrilù et bon 
~ello v erso dello paese. - D al lo ro ca nlo le L\n ghe, sod di sfatto l'amor 
p roprio colla 'nom ina d i Laza rill o Droelto acl e letto per l 'ann o J58-1, e ran o 
tornate mansuete a' ce nni di D ogli a ni, ,c he inferiore per pOll li, era s upe-
riore pe r persone colte e potenti, la,nt' è che nella seduta 2 se tt embre 1591 
il sig . Gio. Anton.io P erno rapprese ntm'<l, come deputato n on solo D oglian i 
ma tu Lt i i comuni clelle L a ng he . 
In questa seduta s i tratta\'a cii scegl iere g li e lett i per l 'ann o 1592, e 
l'eletto, giusta la sentenza del 31 lu gl io 15 3 spettaYa a lla "alle cii Varai ta . 
QU:\11d'ecco che D oglia,ni e le Lang he propongono ch e sia il1\'cce uno dci 
loro concittad ini , e trovano subi to condi scen dente il luogotenente g-encrale 
per S. ,\ . Sern.ma, ill.mo et eeC .lI lO sig . 1II01l Sig11or della 111 C1I1 la, il quale 
ha dichiarnlo la presen te elclliolle spellar a dclli di dol/iallo, il lutlo senza 
preilldicio delle ragiolli prelcnd1lle J" val di ~'uraita, pcr q1lali ci loro de-
rhiaraliol1e l'ha ril1lesso alla prefa/a scrc llissill/a Illfall/a (Cateri na c\'i\u-
~tr i <1, moglie cii Carlo E 'm<1nueJe I reggente il Ducato per l'as5Cnza del 
I1I<1ri to), per sClltime più amPia ,[ecltiaraliolle . I n tal guisa l' e letto fu dc I/ o 
s:gnor Cio . Alllhonio P em o per dollinno et le la nghe . 
D oglian i e le L a nghe persisteyano ne l \'oler l'eletto ad an ni a \( rrnat i 
con \ "a l Yara ita, perciò i lo ro deputali alla sedu ta 23 <Jgosto 1593 (Petrino 
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Perllo p('J" lìll,"lialli, Cissonr e Letjuio, Ci". 8alli~ta Jarh[ II" pn 13,.I\T-
dt'rf") nella Ilumina degli dIti 111"1 J,'i'J-j ,-i ,Jt·~trt"gt'iar",l') in modu ch\" fu 
c0mpreso uno dci loro (Petrinu Pl'rno di Dugliani) nella lbta da Sotto-
porsi all'approvazio ne del la Duchessa di S'l\·oia. 
All'istallte si SO IIO leNiti (mi pilr di vcelerli) li dcppuloli dcI/a 1ì!onta, 
vcr~olo, viI/aI/aveI/a, piasco, costigliole ct allri del/a ,<'alle di '<'<lraita, quali 
insistendo a loro già falle opposi:::ioni hanno dCllo ct rimol/strato a loro 
tULcar la IL011lilwtionc cial/'elelto qnesto preséllie alinO, do,<'endosi fa'r 1'01-
Icmali'l!a colle lerre delle langhe, a ralla de ponli; et per esser detli loglli 
et val/i cii vraila poni i cincccnto e più, ct Dolliani con le lerrc delle langhe 
solamcnte ponli cinqual!tadoi, perloccarli solamenle la 11ominatione SI/,-
detta d'Elelti cie tre anni l'wtO, et li dai aci esse l,erre sopranolllinate et alla 
~'alle di vrayla, conformc alle dechiaraliol/i /allàlle cl lo sentell:::a seguita 
già dall'all11o 1583 dillempo dii !;ot'ernalncl/lo di 1I!0nsigllor ciena fitta, del/a 
[J?/Ole et dil loro p.ossesso più, volle ten uto cl contillualo faranno fede; non 
CC'11Senlel/cio perciò ad alctt?1a nominatio ll e o depptLUatione cii eletlo di dette 
terre del/e Langhe . 
Et detlo signor perno per dol/iallo ct le altre ferrc delle langhe ha 
uUegalo et opposto non constarli di alcnna senlen:::a, an~i essersi osservata 
l 'a lterna l i~'a nel/a nomilla/iol1c e depullaliolle di loro Eletto dc dai an ll i 
l'ullo con del/a valle, chiedendo continuarsi cossì cl esserli permesso di 
1!OIIIinarsi et c1epplllarsi l'eleUo di esso dol/iani cl le langhe . 
Durante questo dibattito il Sig. delb ~ral1ta GU\'ernalorl', uomo ener-
,~ico, risoluto e amico sempre d i Dogliani (ghiotto al certo, tra parentesi, 
cIi l'ubiale e tartufi, di cui Dogliani gli faceva larghi regali come fa fede 
l'ord inato 4 dicembre 1589 - presellie di due do:::sille di rubiole e me::::::o 
Tubbo di Iri/fole a 1ll0nsignor del/a l\Ianta e presidenle Baralla - dimm i 
CjLiel che mangi e ti dirò chi sei) avea spedito a Torino la lista degli eletti 
per l'approyazione ducale, e conseguentemente decideva nel modo seguente : 
Sua Eccellenza, viste le nomillOtioni et electioni passate, e a!leso già 
a WlIt I i queste opposizio1li (non havendo le parti allcor ril11/1loslralo IaTO 
ra:;gioni) s'è mali dato a turillo dal/a serenissima IlIfallla la /lominatione 
falla et rilllessa per li di dol/iani cl le Langhe per ill/cllder lo mellle di S. A. 
snpra lo deppulalione dell'Eletto di delte langhe con li altri, qlwle non si 
può proll/alllenie re lirare, ha dichiarato sen:::a preilldicio dal/c raggioni 
di deUi del/a valle di Vrayla e ierre basse, a quali questo anllo prescllie. 
loccava lo deUa nomillalione cl eleelione, COIllC cossi ha diclliaralo, doverne 
passar oltre per questo presienle alino al/a della nomillaliol/e, falla da detti 
di dolliano et lerre delle lallghe, già co/l!e sopra lIwndlltta a S . A. Ser .lna, 
cnll qucsta dichiaralione che le deUe terrc basse et ~'al/e predeUa di vrayla 
nnmillarallllO per Irc anni prossimi e conlinui et haveranno loro elclto con-
forme al solito loro : quali allni Ire prossimi spirati ritor7'arallo delto dolliani 
et terre delle lal/lghe a far loro nominatione, q1talc sarà per lIn allllO sola-
mellte, et li dai immediate seguenti deUa val/e di vrayta el lerre basse 
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farall/lV allcllc luru ElcI/o dui {lIllii CUIISèC llli~li S{!ll::;a illlGrllpliolic Il,} illlPc-
dilllClllo alCllllo, seq llilalldo et cOlilinllcllldo poi dello ordine et Tcglll/amc llio 
pn l'llv'vellire. Qlllli soprascritta dichiaratiol1e e decisione è slll ia da dct.li 
parli (lceplala, chicdelldo csserglc ll e COncesse alti e teslimoniali. 
[n conc lu s ione monsignor Della Ma nta favoriva Dog li a ni a nl icipa ndole 
di un a nn o l 'clello, nell'allo ch c da"a ad inlendere il. quei eli Varaila eli 
difendere le loro ragioni conforme a lla scnt enza 3 1 luglio 1583, la quale 
fu poi in realtà esegui ta negli an ni 1595-96-9ì in cui fu scmprc clello un 
di V,lraiUl, nominando i poi uno di Dogliani (Pet rin o P e rn u) nel 1598, e 
po eia dinuo\"o uno di Varailil pcl 1599, e lu <L\"Iebbc anco r doyulo L's!>erc 
pcl 1600. 
l\cl la seclula 29 w'cembre 1599 s i dove"ulo app unto nominare g li Elelli 
]1('1 1600, e secondo la sent e n 7~'l 3 l lu g li o 1583, co nfermata clil monsignor 
Dcllil 2\ Janta nellil cong reg.élzione 23 agoslo J 593, l'elello appar teneva .él li a 
"alle di Vamita, e non a Dogli ani c terre delle La,nghe. 
Presiedeva lo stesso mo,ns ignor De llil Manta, eraono depulati Alessandro 
perni dottor di legge e Lodivico perro lto peT dol/iano e bonvicino, ct esso 
sig. POlli e papino clerico per belveder, Gio J11anicara per Illonbarqlwro, 
.1I)/0Ilio ::;occa pcr casliglioll, l'inccw:, della ferrera per leqllio, Ghirardo 
ilh'rlo i,er rlldi/lO, Jacopo gal/lbera/JlIre pcr bdt'edcr. Dogliani si era posta in 
buonc mani, chiamando ilppO itam0nte eia Torino l'AlesSil ndro Perno, al'-
VL'Cato di grido, già oralore de l Marchesalo, come accen nai precedentemenle. 
r deputali anzidett i proposero per l'elelto di Dogliani c delle Langhe 
una terna così composla ; Alessandro Per Il i, Lndo~,ico Perrollo e jacomo 
Romalla, lutti e tre doglianesi. 
Si oppost'ro all' istanle i deputali di Val Vil,raita c lerrp. basse, diccndo 
(! loro perloccar l'elelto per il possesso ch'e Ile tcngollO in virth della dechia -
raUOlle falla sopra sin/il diJfercllle nclla gClleral Congregaliolle iellllia li 
23 allgosto dell'alino n/ille cillqllc cellto noranla Ire, sentil,e le parli all'hora 
ili essa generai C01lgregatione. Et .,espolldendo et oppollelldo dello signor 
AlIesalldTo PeTI/o, assistito da dello messer Antonio ::;occa cl de altri dep-
plliali pCT dette langhe, Ila ditto e TilllonslTOlo l'Eletto perloccar a esse 
it:llghe in qlleslo anno l600, cOllfornle al possesso lellllio e colllillllllio pcr 
1I10lti anni seglle1ldo la prima errecliolle ct slabillil/lcnlo dclli eletti nel mar-
chesalo mddetto, massime per esser detti loghi delle langhe 11lembri di 
esso marchesalo eqllarali e 10lltalli da salll::;:;o, carmagnola ct le valli et allri 
laghi di detto marchesato, q11ali ogni anno hanno lOTO Elctlo, cl anche 
p~r esser lill1itrofi a molti Siali slranieri, cOllle lllonfermio ·imperio et allri, 
llon polendo sClI::a loro ElcI/o 'ragllagliar il reslallie dii paese e il prill-
cipe c sai sigllori 1I1inistri dcIIi occorrellti .. 
Buone ragioni queste, e di mollo peso, ma stil\'a sempre il falto clei 
l'Oilti 200 e più di , 'al ' -ilraila contro soli pOllli 52 de'Ile LlIlghe e sta\'an0 
le ripetute cose giudicate . 
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I l nostro Illonsignor Della ì\Janta la troncò, affidando l'elezione alla 
sorte (con dai bolelilli scrilli ril1lcssi dentro Iin cappello e lirali poi fori 
in del/a congregalione) e la sorte favorì Dogliani clie ebbe pcr eletto l'a'V-
vOCll lo Alessa1ldro Perni. 
~ J onsignore si aITreltava però a soggiu ngere che per l'm'venire la 
Y alle di Varaita aHebbe avuto l'eletto per due anni di seguito, e poscia per 
un anno solo Dogliani, e così successivamente giusta la sentenza 31 luglio 
1583. 
Protestarono quei di \ 'araita perchè l'eleZione del 1600 toccava già 
a loro, protestarono le Langhe invocando l'uso prjmiti\"o cii fare l'alterna-
lil'a ogni anno, dichiarando tulli cii \"oler raccorrer, a. qllali protes/anli 
slidelli dello monsigllor ill.lllo el eec.lllo dilla 1/Ianla ha concesso al/i di loro 
detti et proieslati et persistito COme sopra a sila clelia. dechiaraii01le . 
Nella seduta 31 dicembre 1600 fu nominato eletto uno ci i Varai la per 
l'anno 1601, ed essendos i l'eletto scaduto cii Dogliani, Alessandro P e'm i 
condolli/o che 11elle tasse el i11lpositioni fcLlteli di soe 'Vocaliolli li sign07i 
elelti compagni non ha1lno ilm!llio sgllardo alla spesa di 1m servitor ordi-
lIario qual esso signor pemi sempre ila cOlldlllo el amenato secco et mante-
lIulolo nei ser~,itii predelli dii paese, suPlieal!do ne il debilo riconoscilnen/o sì 
COlite alli allri di sua qllali/lÌ et gradua/i, si mandò ai nuovi eletti di farli la 
roggi01le cile vedran1l0 esserli falla conforme a della soa qllalità, havuto 
sguardo ad esse vacalioni; et non convenendo i sllddl'tli cilc debba 110 tuor 
sopra ciò il parere di IIIOllsignor il vicesenescalo . 
:t\ on si face\"a poi ragione all'avI'ocato Perno che nella seduta 26 feb-
braio 1601 ll111ndandogl i passar pagalilento per sila dello servitore eUectivo 
CI sila detta servitù si come alli aliri eletti di SILa telilpo predella s'è fatto 
ct ciò sopra la parcella già dal sllddet/.o preseniaici el rimessa. 
Nella stessa seduta si nOlllillaya l'eletto di Varaita pcl 1602, e si adottm'a 
la proposta e1e i deputati di Carmagnola, Dronero, Rewllo ecl altri di ricor-
rere a S. A. per l'abolizione degli eletti; vota"ano contro questa proposta, 
i deputati di Saluzzo e Pelrino Perni deputato di Dogliani e delle Langhe 
tutte, presentenclo, io creclo, che era purtroppo il primo passo, che con -
duce"a alla perdita delle secolari i!:'tituzioni, lilwn> e tlt:mocratiche, del 
JJarchesato. 
In seduta 7 aprile 1603, s i ril1\-enil'a SII detta proposta e si stabili\"a 
cii continuare nella nomina clegli eletti, ed era s rito per Dogliani e le 
Langhe il signor Petrino Perno, 
11a Carlo Emanuele I con editto 13 apri le 160_1. accogliendo un me-
moriale presentato cla dil'erse città c terre del ~ Iarchesato (escluse però 
Saluzzo, Doglian.i ~ le Langhe) sopprime"a deJìnili,'amente gli Eletti per 
risparmio di spese, e manda'-a loro a rendere il conto dell'anlta ammini-
s t raz ione. 
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CAPITOLO SESTO 
Le franchigie e gli Statuti del eomune 
1. 
Instrumentum 5 Lulii 1369· 
« ActuIll D oli a ni in cas tro d icti loci, in dom habita t ionis D omina,e 
« ' alvagiae, uxoris qu onda m D . Ni colin i, et An tonii eorU Ill lì lii " , tra 
i magnifici s ignori ì\Ianfredino, i\ ntonio, Gotifredo, e Giovanni fu 
Giacomo, il primo anche come procura to re de ll ' ultim o, Emanuele e Gi o-
\'a nni fu Gia nninet to, rapp.rese nta ti da,l loro cura tore F ra ncesco de Piriola, 
Selvaggia quale madre e tutrice di Anloni o fu N icolin o (i nomin a ti Man-
fredin o. Antoni o, Gotifredo, G iacomo, Gian ninetto e Ni colin o erano fi g li 
di Gionl,nni il Grande), c 
la Comu nità e g li uom in i d i Doglia ni in persona del S ind aco Giova nn i 
de R ocha . 
Eccone il tenore in compendio : 
I) Sa rà lecito agl i uomin i cii D ogli a ni d i di porre ele i loro b~ni mob ili 
ed im mob ili per atto tra vivi o d i ul tima volontà ; e i n caso di morte se nza 
testa mento s uocedera nn o i parenti pill p rossim i, senza che i s ig nori di D o-
g lian i possano pretendere alcu na terza. o qua.rta parle o qua lsias i altro di ritto; 
2) G li uom in i d i Doglia ni sara nn o liberi da ogni sen' itll , gravame, 
prestazione, milizia fe udale, fodro e pagamento re la tivo ; 
3) Gl i uomini d i D oglian i p otrann o cedere i beni loro a flìttat i dai 
signori cii D oglian i, se nza corr i pondere alcun chè, a condi zione però che 
i nuov i possessori continuin o a paga re il fitto; potran no pu're acquis ta.r 
la proprietà elei beni s tessi nel termine di elieci a.nni avvenire, paga ndo 
\'enti denari per ogni elenaro, e \'enti soldi per ogni soldo di fitto ; 
4) E' vietato a i signori di Doglia ni dì acqui sta.r stabi li salyo a t itolo 
d i permuta e senza poten 'i costringere a lcuno e per t'gua I \' a lore elei beni 
da ess i dati in rarnbio : q ut'sti ultimi beni r imarra nn o prosciolti eia og ni peso ; 
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5) I signori di D ogliani dovranno vendere i beni loro peryenutl 111 
occa ione di qualche maleficio, delitto o altra causa, eccetto la permuta, 
alla Comunità e agli uomini di Dogliani, nel termine di un anllo dal giorno, 
che ne siano richiesti, e al prezzo stabilito da due periti a nominarsi uno 
p('r parte, pagabile fra la mora di un anno; 
6) E' ccmcesso alla Comunità d'imporre una gabella su lla vendita 
del vino al minuto, senza pregiudizio dei pedaggi e diritti dei signori: 
If pretium vero ipsius gabellae com 'ert i debeat pro ad iutorio soh'endi cen-
« SUIl1 infrascriptum et pro aliis avariis fiendis per ipsam Comunitatem in 
« fortificatione dicti loci Doliani », 
In corrispettivo la Comunità si obbl iga di pagare a i signori di Dogliani 
a lla l'igilia di Natale prossimo libras Irecel1las aslenst!s, e negli anni suc-
ce5siv i libris qllinquecelltas in perpetuo. 
Tale instromento veniva ratificato dai Capita dOl1lormlt con altro del 
25 gennaio 1370 « actum in castro \"icinali, sci licc:t in eocle ia sancti L:l\l-
« renti », 
II. 
Statuta Burgi Doliani confirmata a Regia S, Majestate, 
Francesco Marchese di Saluzzo morto il 28 marzo 1537, lascia\'a due 
:igli, Gabriel vescovo in [<rancia ma non sacerdote, e Giovanni Ludo\'ico, 
Gabriel succedel'a al padre, toglieva moglie e governava il ':'Iarche-
oato finchè, preso a tradimento per ordine di Enrico II Re di Francia, era 
condotto prigioniero il 28 febbraio 1548 clal Castello cii ReH'lIo in quello 
di Pinerolu, 0\"1" sl'nza prole finiva i suoi giorni, il 29 luglio succc;,sivo, 
con sospetto di essere stato avvelenato, 
Egli fu l'ultimo Marchese di Saluzzo, perchè suo fratello Gio\"anni 
Ludovico, so lo superstite della famiglia, non potè pill ricuperare lo stato 
di cui e rasi insignorito il R e di Franc ia, e morì nel 1563, privo di discen-
denti legittimi, 
TI Re di Francia conferma\'a la libenà p. i privilegi del Marchesato, 
ma ogni città dovea chiedere l 'apprO\'azione dei suoi speciali statuti, 
Dogliani, capoluogo del Marchesato per le terre delle Langhe mandò 
a tale scopo a Saluzzo il Vicario con copia autentica in dala 12 aprile 1566 
degli statuti origin al i, raccolti in vol\lJl11e custodito nell'Archivio, 
Carlo IX di Francia, con lettere patenti datate da Parigi il ]0 luglio 1566, 
incaricava il luogotenente Generale per il i\Iarchesato di Saluzzo Matteo 
Bovier cii dare il suo aVl'iso sugli statuti di Dogliani, e con altre lettere 
del giugno 1573 datate dal Bois de Boulogne e notificate alla Comunità 
il 28 dicembre stesso anno dal luogotenente anzidetto, approvava con alcune 
mudifiC<1.zioni gli statuti, la libertà, le franchigie, i pri,'ilegi e i costumi 
dei Manants et habitans di Dogliani, 
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l urtroppo però fin dal secolo stesso o dal posteriore pa.re che s i s iano 
perùute le scrillure e i documenti antichi del Comune, e fu somma ventura 
i I ri nven i rc nel l 'i\rch ivio un y I umet lo che ha l'i ntes tazione che pos i al 
presente: duc llinni or 'Sono inoltre 1:1 Giu nta :!cquistavane una copia di 
carattere antico. 
E' poca cosa , ma non di~cara a {h i si compiaccia d i memorie pnesélJnc. 
Il \'olumello co nti ene la formola del g iuramento dci vic..1.rio (rappre-
sc ntantc locale dell'autorità Sovrana ecl amministra tore de ll a giust izia) c 
dodici Rubriche . 
« Iuramentul11 D.ni Vicani ivc R ectoris Doliani acl Sancta Dei E -
« \'angeli:! in manibus DOlllinorul11 S: dicorum in pkno et ge nera li Con-
« silio Doliani ..... sen'are et cu toclire omn es Ecc1esias, hospitnlia et aJias 
« religiosas domos, CU 111 om nibu s person is s titntibu s in eis, viduas ct or-
« phanos ::Le peregrinos tra nse,untes . .... itclll et servare personam Sere-
« nissimi Reg is, d minique di ct i loci et hneredum SUOfUI11 et eorum res 
« et bona, item serva re et rege re om nes pcrsonns D oliani et ibi habita nles ... 
Rubrica I.a - Del procedimento con tro gli assent i. 
Assente era colui che :lveva cessato di aver domicilio in D og lian i od 
altro luogo clelia Pairia .ìlarchiollale ; chi vol·ca ag ire giud iz ialmcnte con-
IrQ cli lui, preyia grida in paese si faceva i criye l'e nei dieci gior ni s uccess ivi 
dal Clll'i.·lIriu, cio~ dal "':cgrctario del \'icario; il Vicario nominava tosto un 
curatore ai beni scegli'endo fra gli agnati , cognati o vilC ini dell'assente, chè! 
veni\'a citato in presenza di due tcstimoni o all'u ltima sua abitazione, o 
all' Albo Pretorio. 
Rubrica 2" - Delle prescridolli. 
La prescrizione. si cO I11pie\'a in 15 anni, m3. non decorreva co ntro gli 
assenti, i minori sproV\' isti eli tutori , i Signori del lu ogo, le maclri per ripe-
tere la dote dai figli, le mog li pei lasciti dei mariti e nepp ure si p rescr ive-
\'ano i legati pi i. 
Rubrica 3' - De possession ibu s astriet is ael solut iOinell1 fodrorunl, talca-
rum et contributionull1 ... 
Qualunque stabile Yi è sottoposto, sive possicleatur a tcrrigeno seu ab 
homine de DoLiano et ibi habitante :Id 10eu i11, focum et catenam ~i\'e a forter-
raneo. 
Cum in tot3. patria march ionali ol11nia praedia re periu,ntur catastata .... 
aequitati eonsonull1 est, nulli possessores procdiorui11 superfìnibus Doliani 
immunitatis privilegio nitantur ... 
Ciò malgrado pretencle,-a no l'immunità co loro che ave"3.no a.cqu istato 
beni da i Signori di Dogliani, l'Abate di Ferrania pe i poeleri cii Santa ~raria ' 
della Pieve, i Padri del Carmine, i Parroci, gli Ecclesiastici, dal che nasce-
vano continui dissidii e litigi. 
Rubrica .f' - Dei forestieri tenuti al pagamento dei foelri (' delle taglie. 
I forestieri pagavano per i loro stab ili tre soldi per lira di registro in piil 
dei Terrigelli, godevano dei pascoli e altre cose clell'llniversale, ma viceversa 
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andm'a no esenti dagli oneri personali, come ad esempio le colll/ll!lI!all/iac ct 
c/ls/odia diuT/la a/qlle nochmza. 
La COllll1!llnll?1tia era il concorso o in denari, o in persona alle fortifica-
zio ni del paese, al le cui porte stava no le guardie di giorno e di nolle nei casi 
di bisogno, ed è chiaro il perchè s i facesse in lutto ciò l'okntieri senza dei 
forestieri . 
Rubrica S' - Di coloro che avessero per tre anni cessato di pagar le 
taglie. 
I loro beni si devolvevano al Comune olt re la multa da pagarsi al Do-
mino Doliani, tranne i casi di minori sprovvisti di tutore, o di persone mis!"-
rCI'oli. 
Rubri ca 64 - De forensibus l'enientibus ad habitandum in Doliano 
sinI" li centia Dominorum et Consilii . 
Il forestiere per abitare in Dogl iani deve ottenere la licenza, avere la 
sostanza di 100 fiorini a lmeno, ed essere di buona condizione e fama, 
Chi ospit i forestieri senza licenza paga la multa di dicci fiorini per 
[lcrsona . 
Sono f'ccettuati il Re e il Signore di Dogliani, 
Rubrica 7' - Dei forestieri abitanti in Dogliani, e che non si sutto-
mettono ai pesi imposti dalla Comunitit . 
Sono banditi dal Comune e chi li ospiti p;'ga la multa di dieci fiorini 
per persona. 
Rubrica S' - De accurimentis. 
Cum retractum iure agnationis et l'icinitatis freguentetur in hac patria 
marchionali et pedemontana ..... 
Se si vendono stab ili a forestiero, g li agnati del venditore fino al 
quarlo grado inclusivamente, e in mancanza di agnati i coerenti hanno 
diritto di accorrere entro un mese e farsi retrocedere gli stabili dal fore-
stiero, rimborsandogli a loro scelta o il prezzo pattuito nel contratto o 
quello a fissarsi dagli estimatori giurati. 
Rubrica 9' - De mulieribus dotatis . 
Quia ut plurimae ingratae mulieres post illis competentes constitutas 
c10les parentum morte secuta, recurrunt ad illorum bona, legitimas a1iasque 
portiones in bonis paternis, maternis seu fratern;s petentes ut aliquid 
extorqueant. 
E' loro l'ietato, se dotale convenientemente, di chiedere checchessia, 
salve le disposizioni contrarie per testamento. 
Rubrica IO' - D el diritto di vender beni in Dogliani a persone pri-
vilegiate, e non paganti le contribuzioni . 
Rubrica I l' - De dote lucranda per maritum. 
Il marito che sia di Dogliani, l'el ibi habitans ad locum focum et ca-
tenam, lucra dalla moglie morta senza prole, se del paese, la metà della 
dote, se forestiera i due terzi. 
Se la moglie lascia prole di precedente matrimonio, il marito lucra 
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il terzo delb do te, la moglie può con testamcnto lasc ia l"/1(' al ma rit o di 
più, ma non di meno, 
Rubri ca 1 2' - D e forens ibus habitant ibus in D oli ano ut teneantur 
in perpetuis lcmporibus soluti one fogarorum prout taxabuntur. 
L ' imposta del fogarone colpiva soltanto i forestieri e il Co ns ig lio anno 
per anno ne stab ili va la somma per ognuno di essi. 
III. 
Forestieri. 
L'immigraz ione in D ogli ani fu se mpre abbastanza 11 0tevole, e, se 
lorna a merito dc i pacse, nc sp iega in paJ-i te mpo il co ntinuo accresc imento, 
coll'infusione di nuovo sangue att ivo e labor ioso . 
Di buon'ora quindi si presero disposizioni relative ai fores tieri, sta te 
poi riprodotte negli Statuti confermati da Carlo IX di Francia nel 1573 
(cfr. il n. II d i questo capitolo). 
I forestieri potevano acquistare s tabili, salvo agli agnati del vendi-
tore fino a l quarto grado inclusiva me nte, e in mamcanza di agnati ai coe-
renti il diritto entro un mese di fa rsi retrocedere g li stabili stessi da l fore-
stiero, rimborsandogli a loro scelta o il prezzo pattuito ne ll 'atto di ve ndita 
o quello determinato dagli est imator i giu,rati de lla Comunità. 
I forestieri pagava no un tributo sui terreni magg iore di quello p3gatu 
d~i cittadi ni, rano sottoposti ad una tassa speciale de tta del fogarOlle 
lìssata ogn i anno dal Consiglio per ogni singolo forestiero avuto rig uardo 
ai suoi beni di fortuna; chi non paga\-a a tempo debito era bandito dal 
Comune, e ch i, ma lgrado il bando, lo ospitasse era soggetto a ll a mul ta 
di dieci fiorini. 
I fo restier i godevano dei pascoli co munali e delle altre cose di uso 
pubblico, e a nd avano esenti da l conco rso nelle fortificazioni e nella guardia 
del paese. 
Per abitare in D ogli ani s i richiedeva loro di essere di buolIa COli di. 
dalle e fa III a, di avere la sostan:::a di ce nto fiorini almeno) di ottenere la 
licell~a del CO ll siglio, e oltenu/ala d-i p-res/are l'atto di so lto11lissione : ch i 
li ospita\-a senza li cenza pagava la multa di dieci fiorini per persona. 
Tutte siffalte disposizioni non si appli cavano ai Sovrani e a i F euda· 
tali di Dogliani. 
Secondo il ,-ento poi che tirava, orq i diritti statutari si sospendevan o, 
ora andavano in disuso i divieti, ed ora si modificavano in più o In mcno. 
Veni vano banditi assolutamente i forestieri in caso di peste, di turbo-
lenze, di guerre (15 settembre 15761. 
Si chiudeva un occhio, e magari si chiude\'ano tutti e due, co rrendo 
gli affari tranquilli, e si nominava no i forestieri perfino a lle cariche COIllU -
nali (l° gennaio 1583). 
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Si stringevano altre volte i frcni: non 'volelldo più ammetterli percltè 
corrompono la gi01'cnt1'/ (IO gennaio 15 .}), ,<,i SOI/O molti forestieri che non 
hanno beni, eppure all'epoca dei raccolti fanno villo c IJll/cchi di grano, 
vedere donde 'lftenghi (IO gennaio 1656), i forestieri S01l0 poco timorati della 
l;iusti~ia (lO gennaio 1681), i forestieri sono 1I111/atenenti, insolenti, autori 
di molli fl/rti e si al/lori:::~CL la perquisir:ione CL Illtti SlLll'istan~a del q1lerc-
lante (lO gennaio 1689) ' 
IJ1\'a lse il sistema di far dar cauzione a i forestieri senz<\ distinzionc, 
f: così tanto all'Ebreo Emanl.ele di Camerino, cui si accordava facoltà di 
imprestar denari al venti per cento (2 nO\'embre 1589), quanto alla Contessa 
di Millesimo, che mediante sicurtà di ben vivere per lei e famiglia ebbe 
licen:::a di affittare da Mmia Pero Ila (6 no"cmbre 1628) : che impiccio per 
il sicllrtà o ~'alo, come lo si udircbbe denominato adesso se la signora 
Contessa non a\'e~ potuto vi\'ere bene, o altrimenti fos5e vissuta troppo 
bene! La cauzione però veniva in ullimo limitata ai forestieri che non 
posseggollo (14 maggio 1699). 
Civis Do/ianensis s!.m, poteva dopo parecchi anni di prova esclamare 
il foresLiero. I\. tale intento porgeva ulla supp li ca al Consiglio, il quale, 
nccogliendolc'1 di regola imponevagli il pagamento di qualche cosa, come 
omaggio per l 'o nore concessogli . 
1589, 4 giugno -- E' accordata la cilladillml:::a a diversi forestieri. 
1643, 6 settembre - SlIPPlica di Pietro Camera per farsi uomo di Do-
gliani, ed è fallo con che paghi prontamente dlle dopPie effettive. 
1645, 20 febbraio - AcceLlato Mangl/rda per omo di Dogliani, 11lell-
diùllle q1/iti per 1/J/Q carrata di vino dolce lasciala (t/la Comunità . 
1666, marzo 14 - Accettazione di forestiero per 1LOIIlO di Dogliani, 
Con che paghi d1/e doppie e me~:::a per il ba/daccllino del SS . Sacramento. 
1675, marzo 9 - Dala la cittadinan::a al mercante SIefano Manuele 
di Barce/lo1!a. 
1689, dicembre 30 - Acceilato per /lomo di Dogliani Carlo GastilwIli 
mercante di panni di Ba'rcellona con lire 25 pagate. 
17J2, luglio 7 - Frlbl!ceschino Cabutlo di Monforte accettalo per 
110JlW di Dogliani mediante lire d'ieci da spelldersi in messe per le anillle 
del PlIrgatorio. 
1738, maggio 2 - Accettati due di Entraqll,e per 1LOJllini di Dogliani 
n/ediante offerla di t.n'eleJlwsina per le anime del PL.rgatorio. 
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P a rl a mento o Consiglio generale - Dove si radunava, 
Si radunava in Castello pel' le bis()g'ne co i Si~'nori di Dog liani, co me 
giuramen ti di fedeltà, aff ra nC[lzio ni, donati"i e s imili; in Castello e piil 
spesso nel Borgo se g li Uomini di D ogliani trattavano solta nto i loro affari 
particolari: e grado gwdo che s i a llentarono i vincoli fe uda li dim in u iron o 
le raduna nze in Castello e ces awno affatto qua l1do i Signori no n vi ebbero 
più residenza. 
Transcri,'o da instromenti ed ordinati alcune ioca lità delle raduhan ze : 
1297, febbraio 21 - In D oli a no ante seu prope Ecclesiam San cti 
Laurenti in piena ('( ge ne r;lle concione hominum D oli an i in Iaea publiclI 
\'idelicet in via 5e U platea, qua est a nte se Ll' prope E ccles iam Sancti Lau· 
renti ,'uce proeconis et sono campanae ct more solito congregata. 
[306, dicembre 30 - In burga Dolia,ni s ub domo Caliigatiorum in 
pieno et ge ne ra li consilio voce clecanorum et sono campanae more solito 
congregalo. 
1370, gennaio 25 
S. Laurenti. 
In castro vic inali D oliani sci li cet in Ecelesia 
1416, febbraio 2[ - In castro "icinali D o liani in platea dicti castr i 
ante vel sub portico Ecclesiae S. La urenti. 
1448, apri le 22 - In cast ro vicinali in viridario mngnifici D. Antonii 
dicti Arcelli. 
1453, dicembre 24 - In aula magna castellacii Dominorum Constnntii 
et lIIanuelis. 
q6r, marzo IO - Doliani videlicet in Clirle castellacii magn ifi eorum 
Consta nlii et Manuelis condominorum apucl turri m. 
1464, gen naio 6 - In castro vicin a li in domo Comm unis in qua ut 
plurima consilia fieri salento _I 
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1467 , ottobre 31 - In plateale dicti c:lstr i SCLI c:1stellacii propc dictum 
locum. 
1479, maggio 3 - In terrerio cast,i vicinali et in viridario M. D. Lu-
dovi ci iuxta domum in ipso viri dar io aedificatam . 
1545, ultimo di febbraio - In Ecclesia battutorum. 
1546, apr ile 8 - In palatio 1\1. D. Bon ifat ii de Sa luciis . 
1548-49-50-51 - In area. Vi ca rii, in domo Vi carii, in domo batlutorum. 
155 1, settembre 21 - l'rape portam burgi superioris Doliani. 
1551, ottobre 31 - In horto Josep hi Feroti. 
1559 - In domo disciplinantium, in prato Barberis ultra Ream. 
1562, aprile 27 - In Revellino portae superioris. . 
1570 - Il domo Communitatis . 
1579, gennaio I - In claustri s Conventus Carminis, ed 1\'1 continuò 
a tenersi nei secoli posteriori Iinchè nel 1733, con editto di Carlo Ema-
nuele III, furo no abolite le Congregazioni dei C:1pi di Cas<>o 
I PF. del Convento p€>rcep ivano L. 4 di e lemos ina per la cera, espo-
sizione del Venerabile e be nedizi one durante il Consiglio, ma il l ° gen-
naio 1723 s i opposero a ll a radunanu'1 c chiusero perfino la ch iesa, chie-
dendo L. 6 a vece di 4 e la formaz ione di un camino e il riscaldamento 
a spese della Comunità; la cosa finÌ poi amichevolmente. 
Mi 'Par di vederli , i CaPila Domontl1l, vestiti da festa, avv iarsi al 
Parlamento. 
Quali macchie pittoresche nell'aula magna del Castellaccio, nei giar-
dini dei Signori di Dogliani, su lla piazza di San Lorenzo, sui rc\'ellini 
alle porte del paese, ne ll 'aie, negl( orti, nei prati ! 
Il. 
Parlamento o Consiglio Generale - Che cosa faceva 
Al prin cipio di ogni anno avevano luogo le radunanze del Consiglio 
GE' nerale, lo scopo delle quali è indicato dalla seguente intestazione d i 
parecchi OTdinati: 
MlIlatio Syndicornm et caeterwn offìcialill/11 lo/ae reipllblicae per ge-
nerale Parlamentum Doliani. 
Ci sarebbe molto a dire su tal i l'adunanze, s ui diversi uffici che vi si 
nomina\·ano. su l modo della nomina e simil i, ma ora intendo trattenermi 
:iu iI anto brevemente sugl i incidenti di due di esse . 
More solito il 3 1 dicembre 1583 si diede sono campanae l'avviso della 
rad un anza per l 'i ndoman i a i CaPita D 01norwn Doliani. 
Al l O gennaio 1584 a tempo deb ito il Vicario, i Sindaci, i Consiglieri 
della Comunità si trovarono a loro posto nel luogo della. radurnanza, cioè 
r.ei Chiostri elel Convell/o del Carmi Ile, don oril €' il pa lq)':ZO comunale. 
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CaPila DOl1l0rrtill :tndm'ano arri"ando, ma lentame nte, fermandosi 
a parlar concitati in capannelli sulla piaz2<1. del Con"ento, nè tut '; si acco-
sta,'ano a ri,'erire le Autorità Costituite: in somma già si sentiva qual-
cosa di grave per aria, 
Finalmente la radunanza è in numero legale, poichè sono present i 
ex lriblls 1dlra dllas parles CapilorllIn ])01110r1l171 , 
Si dà tusto mano alle operazioni per le nomine od elezioni, qu a nd o 
diverse voci domandano con insistenza che siano comunicate le Suppliche 
presentate poc'anzi al Consiglio. 
Vicario e Sindaci si scambiano a lcune parole, vorrebbero passar oltre, 
poi tentennano, ed infine si arrendono. 
Le Suppliche erano due: 
La prima lamentaya : la pigri~ia, l'ignorall:::;a, l'ostina:::; ione, la mala 
1lnic')J/e c la poca CHra dei Sindaci, c le ele:::;io lli ridotte a ?nera formalilà 
e chiede,'a : cliC i Sindaci servissero 1WO al II1lese per lurno, risiedessero nel 
capolllogo, lossero pagali, nun avessero la nomina degli elellori dOlldosi 
le pollol/ole ogni voI/a, e clte si facesse ricoslrwrre la Chiesa di S. Paolo, 
gio'/!alldosi di qllanlo 'vi cra iII qllc/la di San Quirico (I) , 
La seconda deplorm'a: il grallde I/lClll ero di lIIerelrici, fanciulle e 
d.iIllle lIIaritale clIC fallno l'artc di nwc7wrella, - la 11lancan:::;a di Chiese, 
di Ilna Casa per ricetto dei poveri (chc si dove7.'a farc coi bClli e reddili 
della COllfralria) (2), di 1111- ponle e di riPari a Rea che lIIinaccia il paese -
/'alHlIlessione di Iroppi forestieri clte corrompono la gio'Vclltù, - la for-
mazionc della frascala sn tu"e le pia:::;:::;e, con ispreco di legy\al1le e p.ericolo 
di il/ccndio (3). 
Questa comunicazione, commentata ancora a loro modo e non senza 
grida dai più riscaldati, sollevò una vera tempesta, altalchè con indescri-
,ibile tumulto l'adunanza dovette rin viars i a l domani, proteslGlJndosi però 
dai Sindaci avanti il Vicmio per tulli i danni e spese che ne derivassero 
alla Comunità , 
Il giorno dopo gli anim i si erano molto ca lma.t i, si fecero conces-
sioni sul modo delle nomine, e nulla più approdò qualche tontativo cii 
disordine. 
Le elezioni seguirono poi regolarmente ed i Capila DOllloruIn se ne 
tornarono alle loro case, lasciillndo nel resto il tempo che m'evano trovato. 
Il numero dei capi di casa, che intNveni,'ano al Consiglio Ge nerale, 
era muteyolissm o dal 71laxìll!/(1n di 346 (20 gennaio 1547) al /11il1illllClI1 di 12 
(IO gennaio 1692), e se si avverte che D ogli ani, secondo il censimento uflì-
(I ) Si p3r1a della Chiesa parrocchiale di S . Quirico che esisteva nel Borgo maggiore 
pres.o l'attuale vicolo S, Quirico. 
(2) L'ospedale fu poi er~tto dal Comune in virtù di decreto 3 Dicembre 1608 del13 
Curia vescovile di Saluzzo. 
(3) Intorno alla {rastata vedasi In questo capitolo il N. VI. 
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ci a Ie, contava 3500 abitanti nel 1750, i 346 capi di casa di 203 anni prima, 
ci porgono l'esempio di una singolare sollecitudine della pubblica co a. 
L'ufficio più importante del Consiglio Generale era la nomina in prin-
cipio di ogni anno dei Sindaci, del Consiglio Particolare e delle diverse 
altre Autorità Comunali , 
A tal fine radunatisi i capi di casa nel luogo e all'ora annunziati dal 
banditore, il Vicario ed il Consiglio Particolare in carrica si ritirayano in 
disparte, e dando ciascu.n consigliere d el Consiglio Particolare le voci se-
crete al segretario si eleggevano tre SaPienti: rientrati tutti in seno al 
COI~siglio Generale il Vicario li proclamava, e se 110n sorgevano opposi-
zio ni, loro dava il giuramento. 
Colla stessa prooed ura i tre Sapienti nom inavano nove Elcttori, i nove 
Elel/.ori nominavano i tre Sindaci, i tre Sindaci nominavan" altri sei Elet-
tori, i sei Elettori 'nominavano il Consiglio particolare e E;li altri Ufficiali 
della COln1!nità. 
Il Vi cario non ;l\'eva voto, 
Il Consig-1ìo Cenerale adunquc é . crcitm'a soltanto il diritto di confer-
mare o non gli eletti, una specie di veto, e se ne 5eI\'iva tal\'olta, come ad 
esempio nel!'adunanza del l° gennaio 16-14, in cui fece rifare tutte le no-
mine e poscia deliberava di difendere la libertà eli caccia contro il Mar-
chese, sostenendo la lite dei particolari contravvenuti, 
:.'Ila em nato l'abuso che il Consiglio Particolare nominava i ~rl' Sa-
pil 'nt: assai prima che si radunasse il Consiglio Generale; perciò ne!l{' tu, 
1l1L!lluOSe assemblee del I e 2 gennaio 1584 si ricl:iam ò in vigore la primi-
tiva usanza di nominarli seduta stanbe, onde Più non si sapesse diversi 
mesi avanti del Consiglio Ge11crale chi sarebbe poi stato elello alle cariche, 
Talvolta i cabalisti di allora pare che combinassero cos1 bene quei tre, 
sei e nove, che il risultato deLle operazioni tornava quasi sempre lo stes o, 
cd i capi di casa finivano per ribellarsi, e ne seguivano mutazioilli nel modo 
delle elezion i in adunanze semi-ri\'oluzionarie, tra le quali è notevole quella 
del 7 gennaio 15g8, In essa i Capi di casa gridavano, che, seguitando a 
quel modo era inutile convocarli, ed i Sapienti si tenessero la loro sapienza, 
e chiedevano che le nomine si facessero direttamente del Consiglio Gene-
rale; fu deciso in via di conciliaoione cne senza tralto di cOllseguen:::a ;1 
Consiglio Generale nominasse tre, i quali a loro volta avrebbero scelto 
prima 18, fra cui si sarebbero estratti a sorte i tre Sindaci, e poscia 36, fra 
cu i egualmente la sorte avrebbe designato i Consiglieri, 
D el resto l'istituzione del Parlamento o Consiglio Generale, vigoro-
s issima quando i liberi 1wr1lini di Dogliani dovevano lottare, sto per dire, 
corpo a corpo coi feudatari per moderarne le pretese e per istrappare man 
mano qualche nuova franchigia, l'enne declinando col declinare della ca-
storo potenza, col declinare del reggimento democratico del Marchesato 
di Saluzzo, e col crescere a loro vece del governo assoluto ed acoentratore; 
'lttalchè i Capi di casa del J733 si acquietarono facilmente all'editto che 
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sopprimc\a le loro Congregazioni, os~ia il Cons iglio Ge nerale, sepp ure 
a lcuni non ne furono contenti, come d i liberazio ne da ul ter ior i d isturbi e 
fastidi . 
III. 
Consiglio particolare . 
l\'ominm'asi, come abb iamo cletto, nel Cons igl io Genera le . 
l'assillo il marchesato ci i Saluzzo a Casa Savoia, poco per \'o lta l 'Au-
torilù Go\'crnati\'a ve nne immisch ia nclosene. 
Fin dal 21 gennaio 1635 S . 1\ . ordinava d i nomi nare a consiglieri sol-
I~nlo i più abili cd il/sicIIIC lIIaggiori rc:gislra l/ li, e la Comu nità r ispondeva 
essere difficile ciò eseguire per la penuria di nomini siffalti. 
Un biglietto ducale del 3 ge nnaio IGil esclude due COllsiglieri elel/ i, 
cci il Consiglio si sOllomette, prol.eslal/do che non devOllo intendersi pre-
giudicale le ragiol1i della COllllil/ilà di 1lol1lil/a-rsi i CO l/ siglie ri secondo 
l'anlichissil/lo stile. 
ì\laclama R eale il 24 febbraio IG8 1 an null a l 'eleLione a consigliere de l 
capitano S:1rtoris perchò cril/lil101lllcnie il/I]/lisilo. 
Rossignol i Conte, Senatore ed Jntcndc11le clelia C ittà e provincia cii 
A lba, inte>n'icne al Co.nsiglio del 2 lug lio 1707 per cambiare a lcun i fra i 
consiglieri parenti fra d i loro. 
In seguito a protesta clei ca.p i ci i ca a perchè s i elessero Sinclaci e Con-
siglieri poco o III/Ila registrailli c parcl/li di conlabili verso il COI1l/llie . al 
20 gennaio 1 j24 l'Intendente mancia acl assumere informaz ioni, e il Vica-
rio intanto sospende un Si ndaco e due Consiglier i fino a che abbiano reso 
i conti. Il Consiglio venne poi rifon11ato in parte . 
L'editto inlìne 29 <lprile 1733 affid<l\'a la nomi na ·dei Consig lieri all' I n-
tendente, 
II numero clei consiglieri era di 2.j., cioè S per ciascuno de i tre borghi, 
soprano, SOllano e castello. La popolazione cii ca.mpagna, molto meno nu-
merosa cii adesso, aggrcgavasi rispettivamente .:11 borgo a lei più vicino. Fu 
ridotto poscia a IS, e al 2 gennaio IG2i a 12, allesa In pe1l1/ria di 1/olllini, 
s~lIdo l'al/I/O Passalo lIlolli dei prillcipali passai i da q/lesla lerra CL miglior 
~,ila. 
L'editto succitato 29 aprile 1733 lo climin ul ancora a soli 6; però nei 
casi di importanti affari e decisioni, o d'uffic io o su richiesta apposita, 
l'Intendente raddoppiava il Consiglio, colla nomina di aggiwtli: ciò av-
\enne per esempio al 25 gcnnaio 1789 per risolvere le difficoltà della misura 
gl'nerale del territorio. 
S'infligge\'a un'ammenda ai Consiglieri che, senza motivo legittimo, 
o non interven,issero al Consiglio, o vi giungessero in ritardo, o andassero 
"ia prima che fosse es,,'llIrita la materia a trattarsi. L'ammenda fu lìss<"tia 
a grossi lIove al 4 gennaio 15i6, a grossi sel.le il 3 1 gennaio 1579, a uno 
sClllo d'oro il 19 maggio 1594. 
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Per conciliare i doveri dell'ufficio colle buone regole d'igiene, e non 
disturbare la comoda siesta esti\'a, il Consiglio si teneva prima di disnare 
a un'ora di sole nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e set-
tembre, dopo disnare all'ora di 'vespero nei mesi di ottobre, novembre, di-
cembre, gennaIo, fehbraio e marzo, terminando in quest'ultimi mesi quando 
essendo l'ora tarda, nnn si può pilÌ. avere il chiaro ciel giorno. 
E per impedire che, mentre i Consiglieri su":a\'ano in Consiglio per il 
pubblico bene, i furbi amministrati si beccassero tutta la canne o almeno 
i migliori bocconi a l macello, e rasi fatto da tempo antichissimo il precetto 
(inserito poi a l I . 22 dei capitoli 8 giugno 1671 della Gabella) che qui tra-
scrivo : 
« Occorrendo che mentre si distribuisce la ::arne fosse il Particolar Con-
« segl io congregato in qualsivoglia tempo Sc1.rà tenulo il medesimo macel-
« Iaro lasciar la metà dd vitello per seryizio dei Sindaci e Consiglieri con-
« gregati solto pena di uno seulo d'oro per caduna \'olta)). 
IV. 
Syndici Communitatis Doli ani. 
Dopo la nomina, la conferma ed il giuramento dei tre Sindaci nel 
Consiglio Generale, si procedrva alla st ipulazione dell'atto notarile chia-
mato instrOlJ1lellto ciel sinclacato, col quale i medesimi solennemenle rinno-
vavano la promessa giurata di osservare i privilegi, gli statuti, le libertà 
e gli usi degJi uomini cii Dogliani, e come agenti e procllraiori della Co-
munità, si sottomettevano a tutte le conseguenze giuridiche del'assunto man-
dato, rispondendo per sè ed eredi, con i beni presenti e futuri di ogni danno, 
interesse e spesa. 
A norma di tali obbligazioni alla fine dell'anno presentavano il conto 
della loro am mini straz ione che spesso dava luogo a lunghe discussioni, 
controversie e liti. 
I Sindaci godevano di un assegno ora maggiore ora minore, e cosÌ lo 
\'cdiamo fissato nell'anno 1606 a 100 fiorini di langa, e portato nell'anno 
J627 a 240. Inoltre, al pari di tutti gli altri agenti e procura/ori speciali 
della Comunità, allorchè vacavano per di lei conto fuori paese, percepi-
vano un tanto per giornata. determinato di quanclo in quando con appo-
sita tariffa per tutti, a scanso di abusi : la tariffa del 1595 dava UlIO SCIdo 
di oro agli avvocati, dieci fiorini di Piemonie a chi andava a cavallo, e 40 
grossi ai pedoni. La vacazione fu ben guadagnata nel marzo 1639, essendo 
stati trattenuti per tre g iorni prigioni nel castello di Bene dall'esattore dE'I 
Duca, percJ1è la Comunitll si trovava in mora a pagare un'imposta, che 
reputata eccessiva. 
La carica non era sempre ambita, e talvolta i nominati si dove\'ano 
preceitare od ingiullgere ad assumerla 50[(0 pena cii tutti i danni, interessi 
e spese, salvo motivo legittimo di rifiuto. Legittimo era quello portato 
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da una con~uetudine acoonnata nell'ordinato I O gennaio 16·F, per cu i il 
indaco scaduto per sei anni non era più tenuto ad esse rlo ; gl i a ltri motivi 
leg illimi presso a poco solevu,no co ns,is tere in ragioni simi li a lle invocate 
dal cap itano i\ J ichelangelo Orta nel 1639, cioè: di essere al servizio di S ua 
, Ilt e::;::;a, di aver p/aie 1ll/'merosa, cii possedere beni fILari del fìnaggio cIle 
dovea acclldire perso/wl/llcnle pcr lIIallcan::;a di '/IIa ssari, di tcner g ià ILn 
fratello Sindaco Politico; la Comunità lo ingiul1sc egua lmente e lo minaociò, 
ma poi lasciù correre, e allesi i nl omenli di gucrra e l'csscrc i dne altri 
Sindaci illetterali, lIomillò a loro coadill lurc Geroni/llo -'roill e. 
I indaci amministravano ora cu,ng iuntamente, ora un qua,c\rimestre 
cadu no, ed ora Lino di essi e ra preposto a l Borgo soprano (la metà orien-
tale dell'attuale borgo maggiore), l'altro a l bo rgo sollano (la metà occiden-
tale del borgo mago-iore stesso), e il terzu al borgo del ri oello ossia Cc1.Ste llo; 
anzi op inerei che la divis ione dei tre borghi accentu at is' ima in que i temp i 
sia stata l' or igi ne alIl ti ca de ll a nomina dii tre Sin,daci, uno per borgo, allo 
scopo di togliere ogni gelosia. 
A l 28 dicerllbre 170-+ d'ordine di S . A . il Consigli o Generale fa la 
rosa di sei, tra ,i quali il direttore Ga llino di A lba (sotto a ll a cui giur isd i-
zione allora SI trovanl. Dogliani) elesse i tre Sindaci, che il Consigl io 
Generale accettava se /l ca tralto di consegnen::;a; il lralto di consegll,enza 
durava ancora invece nel 1721, quando il Consiglio Generale riprese l'ele-
zione, consen'andola fino all'editto 29 aprile 1733· 
Questo ed itto sopp rimeva il Consiglio Generale, ridUiceva i Sindaci 
acllln solo, nominato dal Consiglio Particolare e confermato da1J'Intendente. 
v. 
Ufficiali minori della Comunità. 
Nel Consiglio Generale oltre i Si ndaci e il Consiglio Particolare s i 
eleggevano i seguenti ufficiaJi minori della Comunità: 
3 Syndici libertatis vel politici (vedi nel capito lo IX il n. I). 
I Dominus Abbas (vedi solto il n. VI). 
2 Contestabiles (comandanti militari). 
3 Aoconciatores discordiar llm (compositori deJ1e discordie o conci liatori). 
3 Atterminatores generales (assistenti nell'interesse del Comune alle 
delimitazioni dei confini e piantamenti dei termini divisorii nel territorio). 
6 Atterminatores aqllarum et viarum (lo stesso inca ri co relativamente 
alle acque ed alle strade) . 
3 Agrimensores (misuratori de i pocJeri). 
3 Stantiatores (ordinatori delle stanz ie ossia del calmiere del pane, vino, 
carne, pesci, olio, eoc .). 
3 i\lassari burgi superioris, burgi inferiori s, burgi castri (aocudivUJl1o al 
buon governo delle propr ietà comunal i o d'uso pubblico nei tre borghi). 
~ ~rassari generales \'iarum (Delegati genera li a1Ja sorvegli a nza delle 
slrade) . 
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2 :'Iras~ri \"iac Montisfortis (per la via di :'I10nfort .), 
2 :'Ilassari ,'iae \"alis Hf'ae (per la strada della "alle di Rea), 
2 Massari ,' iae plani Cerreti (per la strada cii Piancerreto), 
2 Ì\fassari viae Planitti (per la strada di Pianezza). 
2 j\ Tassar i valis Ba\"iae (strada di \"al di Bit). 
2 Massari \"iae Belvederis 
2 l"Iassari viae Fariliani . 
2 ~Iassari ,'iae Larentianiae (per la strada di Larenziana), 
2 Ìlfassari viae Sancii Georgi (per la strada di San Giorgio). 
6 Firmatores campariorum (confermm'ano il registro delle guardie cam-
pestri, a giustificazione delle perlustrazioni per il territorio del paese e delle 
conra vvenzion i) , 
5 Estimatores campariorum (Estimatori de i danni denunziati daIie 
guardie campestr i. 
3 Rationatores uel computatores (Ragionieri o contatori dei debiti e 
([editi ciel Comune, liquidazione delle parcelle, revisione dei conti, ecc,). 
3 I ncantatores (assiste,'ano agli incanti comunaJi), • 
Tirando la somma abb iamo la bellezza di circa celnto cariche che ogni 
anno si conferi,'ano nel Consiglio Generale, bastevoli a contentare tutte 
le velleità e tutti i gusti,' 
Soppresso coli 'editto 29 aprile 1733 il Consiglio Generale passò al 
Consiglio Particolare la nomina a dette cariche minori; le quali cogli anni 
si erano venute mutando cii numero e di natura. 
V I. 
Dominus Abbas. 
Fra le molte cariche che ogni anno si conferivano nel Parlamento o 
Consiglio Generale cii Dogliani, era pur quella ciel Signor Abate. 
Invano cercai quale fosse il suo ufficio religioso, già 5<1.penclo che in 
Dogliani non esisteva Abbazia; i beni cii Santa Maria clelIa Pieve (I) 
appartenevano bensl all'Abbazia cii Ferrania (2) ma senza alcun diritto 
al Comune cii nomina e tanto meno annuale, 
E quando poi vidi che era nè prete, nè chierico, ma tah-olta bravamente 
ammogliato con prole, e sempre fior di buontempone, capii che m'e"o cla 
fare con un'altra specie di Abate, ciO>; con quella carica popolare che gover-
nava le feste pubbliche e i clivertimenci della gioventll, procuranclone l'ordine. 
Anzi Abate chiamavasi il capo della Abbazia o Abbaja di cui, tra 
gli altri, facevano parte il cii lui Luogotenente e l'Alliere, e l'Abbaja for-
mava uno dei molti privilegi e franchigie riconosciute dagli antichi Signori 
alla Comunità et liberi hUOlnini di Dogliani, confermati dai successivi 
(I ) La Chiesa dell 'Annunziata , 
(2 ) Ferrania si trova presso a San Giuse pe sulla fe rrovia Torino-Savona, 
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l\larchesi di aluzzo, da S . ~I. Crist iallissillia ( I), dalla SNe nissima Mru'-
gherita di Savo ia (2) , da Ca rlo Emanuele I , e infine dal Marchese di Do-
g lia ni Conte Ludov ico Sola.ro di Morella con decreto 20 febbraio 1667, 
app rova nte aPI)osit i cap itoli, che non mi venne faito di ritro va re . 
E la qualità dell'Aba te e ra abbastanza o norifica, competen do a lui e 
ai suoi ufficiali il dirillo di po rlaTe il baldacchino alla pTocessione del 
Corpus D omilli (3) dalla Pia z::;a (4) al Co nve nlo del Carnl ine (5)· 
Con ord inato 13 genna io 1578 si proibi va l'Abate di tag liar piante 
ne lle altrui possess io ni per fa re la f-rasca ta od alt ro, sollo pena dell'a m-
111 nda de i bandi ca mpe;stri, e senza che potesse in vocare il privilegio 
di Abate. 
La frnsca la era, mi s i toller i la paro la, il c il'colo di es tate della gioventù , 
e la s i faceva di solito suHa Piazza, 111a avendo forse la gioventù forzata 
alquanto la ma no de ll 'Abate, si presentò un a suppli ca al Cons ig li o il l ° gen-
naio 1584, perchè s i faceva la f-rascala su luU e le Piazze con ispreco di le-
gn a me e pericolo di in cendio. 
D el resto l 'Abate aveva a nche interesse a d allarga re il suo dominio 
speltandogli le pe/l1Iaciglie o scopature dei s it i de lla frascata onde con ordi-
nat i 22 gennaio 1589 e 6 gennaio 1592, si dich iarava appartenere a ll'Aba te 
le sole pennaciglic della Piazza, e /llIlI a potere i/medesimo fani pagaTe dai 
//lcrcada/lli pci bellzchi, dovendo custoro dur l'elemosina alla ,compagnia allll 
Corpus Domini. 
Al 23 maggio 1609 a l certo per mi g liora,re il circolo, la gio\'e ntù promise 
di concorrere nella stern illlw della Piazza. 
Non si nominò l'Abate del 1618, e in diversi anni successivi , devoh'endo 
i redditi delle pC111zaciglie alla fabbrica di San Paolo . 
. Illese le !!,uerrl.' c male qualità dei lelllpi, all '8 novembre 1652 s i vie-
tava all'Abate di far ba lla re in pllbblico, di allelar a raccogliere le galline e 
di aspettare i pas!>ieggeri in tempo di call1evale e il 29 gennaio 1677 g li si in-
giungeva di non far balli pztbblici o pTivati pendellte il Giubileo di due selti-
/ll(l/IC ordi ll alo con Bolla Papalc . 
Senonchè i g iorn i dell'Abate era no ormai conta ti; il ~Iarchese (6) con 
l<"ttera 27 gi ugno 1677, prende ndo fOl'se occasione da qua lche in conve nie nte 
occorso ne lla processione del Corpus DOlllilli, proibiva la nomina dell'Abate 
e degli ufficiali dell'Abbaja; il Consiglio si richiamò di urgenza contro a 
gl!f'sto attentato ad un PTivilegio /1011 concesso dal JIarchesc /Ila spellallte ai 
(I) Carlo IX re di Francia. 
2 ) Vedova di Emanuele Filiberto e madre di Ca rlo Emanuele J. 
(3 ) L'onore di portare il ba ldacchino era ri servato a lle principa li autorità. 
(+) Dicendosi semplicemente Piazza si intendeva quella dividente i due borghi di porta 
soprana e di porta s"ttana, cioè la parte orientale dell 'attuale Piazza Ca ri o Alberto . 
(5) Ora Palazzo Comunale il cui grand 'a trio di entrata era la nwata sini st ra de ll a 
Chiesa del Convento , dedicata a ll a Beata Vergine del Carmin e. 
(6) Conte Ludovico Solaro di 1-Ioret ta suddetto . 
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liberi huolllilli di Do.::lialli da tempo ollticltiHi/llO, che ser'viva di freno alla 
gioventù di non fare illsolen::;c, IlllL trallell ersi nei ba/li e di'Vcrtimcllti h01lesti 
se nsa offesa di alcwlO, le pennclLeva a dcbiti tempi hon estc ricrea:;iolli, 
ev l/ando risse il ei lu ogo, Per tutta risposta ~radama Reale (I) co nfermaya 
il divieto. 
Negli a nni 1678-79-80-8 1-82-83, non s i nominò pi ù l'Abate pcr ordine di 
Madama R eale, ma protestandosi di voler salve le ragioni dcl/a COlnunità. 
Il l° ge nnaio 1684 si nomjnò Abate il J\Iarchese (salvo beneplacito di 
S. A. attesa la proibi:::ione), pregando lo di accettare ed attenerne la perlllis-
siona ; la curiosa trovata non ebbe sorte felice e per molto tempo ancora durò 
!a protesta annuale del Consiglio come lamento man mano affievolito di 
una ljbertà perd uta. 
P e rò pri vi di veste uffi ciale i capi ameni non restar0no dal darsi buon 
tempo, e ultimo discendente, per quanto sp urio, dell'Abate io ravviso nel 
generaJe, che an ni addietro e ra capo delle maschera te e della distribuzione 
di polenl.a e sa1ciccia ai poveri nel carnevale . 
Con Abate o senza Abate, voi - cui canta l'invidiata giovi nezza in 
core - divertitevi sempre, e sia il vostro riso limpido e schietto tanto 
aU 'ombra del frascat o, qu a nto a llo splendore dei doppieri o della luce 
meridiana . 
VII. 
Messo comunale. 
E perchè non riferirò anche di lui alcune curiosità cadutemi sott'occhio? 
1700. - H a 20 lire a ll'an no di sala rio. 
I70r. - Si delibera di comperare un paio di scarpe e i calcetti al m esso 
T' alPe, che ha Più volte pregato la Comunità, stante l'e molte fatiche stra-
oniinarie fatte . 
1712, 3 1 aprile . - Atteso che il messo FiliPpa di questa C01ll1/lzità 
p1esenlemente si" trova così malamellte acconcio e povero di vesiimcn /a, 
il Consiglio perciò ha ordinato, come ordina ai Si1ldaci di farli fare un 
veslito di color blù con braghe el accolllprarii sca rpe, capcllo l! calcelti, 
col/e bande elel vestito biallche, com'è la livrea di questa Comunità e sua 
arma. 
1717, 3 febbraio . - Accetlalo per messo Gio'i.'Ull Ili Ballisla ClLbutto, 
pU 7 chè sia sempre assiduo per ser~lire ad agili semPlice richiesla dei Sin -
daci, e che vivi da persona dab ell e, tilllorala di Dio, et rispettoso a lutti, 
e non servi aUro che la medesima Comunità, fuorcltò di eseguire qualche 
(('Pia e fare alclme citasioni, qualldo Ile sarà richieslo; stipene/io di allllIW 
lire .-12, un paio scarpe o/lre l'uso della solila slansa e erota, COlI più di 
vestirlo agili tre anlli cioè: cappello, veslilo, braghe e calcelli. 
( I) Giovann i Battis ta di Nemours vedova di Carlo Emanuele Il madre e tutrice 
di Vit torio Amedeo I l. 
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!76!, '4 novembre, - Nomina del messo Michele Debona a L. 35 
,11I'anno, oltre l' a bitazione solita, il vest ia.rio ogni tre anni colla livrea dci 
Com une, e due paia di scarpe. 
! 77S. - Slante che il talll b LI ro ti i et,i si Se rviva il messo è crepalo, 
si ordi I/a di adop era re e comprare ItJta tromUa. 
Tullo qllesto è poco, è ullliJe, ma clalla sua umiltà risalta piLI granele 
il mio personaggio. 
Il messo è coevo al Com une, e dalle pr imi ssime memorie comunali è 
inseparabi le il Praeco, ossia il banditore, che con voce tonante dagli ultimi 
precordii a nnunziava al popolo la co nvocazione de l Parlamento, c fa cc\'a 
la grida degli s tatuti, delle franchig ie, dclle libe rtà, deg li editti, dc i dec rcti, 
quale o rgano veramente v ivo e p aJ'lante a nome della legge . 
Fare mo senza Sindaco, senza Giunta, senza Consigli o, ma è imposs i-
b ile l'ipotesi di un Com une senza il :Messo ,colllu nale. 
E' l'uomo neces ario da1ppertullo; dai salutari scappe llolli così ben 
meritati dai monel'li , alle risse, a.llc contravvenzioni, agli in cc ndii, nlle 
fiere, a i mercati, alle sagre; e n i bei tempi de lla Guardia nazionalc, e 
negli entu iasmi patriottici, nelle feste ope ra ie, nei ban chett i ai D ep utati o 
a i Sindaci, ne lle elezioni politiche ed a mmini strative, il primo affa.cendato 
nelle prime ore ciel giorno e l'ultimo nelle o re eli nOlle, arzillo, devoto per 
Iradizione e quasi per dovere a l doglio, io vidi sempre il Messo comu na le . 
E lo vidi testimonio nella maggior parte degli att i di nascila, di ma-
trimonio e di morte, lo vid i tullo asco Ilare , chiedere, riferire e tutto sapere, 
tessere la genealogia di ogn i famiglia, la biografia di ogni indi viduo, 
con larne vi ta e miracoli, forn i re le i'nd icazion l ed informazion i occo rrenti 
in qualunque caso, comprcse q ue lle elle finiscono su l ba nco dei Tribunali 
o clelle Assisie. 
Van no cavalcandosi le Amministrazioni, cadono le Giuntc, s i rin-
corrono i Sindaci, si logorano anclle tempre di acciaio e bel,le inte lligenze, 
ma il :\lesso comunale non muta; con olimpica serenità ass iste a tante 
vicende e ruine, che su di lui filosofo non hanno presa, 
Avete mai avvertito il lu micino, che a piè dello sC<o'llonc municipa le 
\'egEa costantemente, quant'è lunga la notte, mentre tutto all'intorno è 
tenebra, si lenzio e mistero? 
.\'on è il lumicino della ' "ergine dubitaboncla a lla j\[adonna del Buon 
Consiglio, ma bensì quello che attende, rischiara e protegge il Messo, il 
quale vice\'ersa vcstale sui generis, tiene vivo il fuoco sacro, come simbolo 
ciel suo culto al Comune! 
E questo sacro fuoco non costa al nostro bilancio che a nnuc lire 60 cii 
petmlio ' 
l o farò scmpre tanto di cappello all'onore\'ole Messo comu na le. 
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CAP ITOLO OTTAVO 
Bilanci e tributi 
Bilanzo delle imposte della Comunità di Dogliani 
per l'anno 1700 . 
PASSIVO . 
LIRI; SOLDI 
Donativo a S. A. (I ) 750 
Tasso do\"uto a S. A. 78 
Sussidio militare 5,,10 IS 
Tasso a l :Vlarchese 2542 19 
Decima al ~Iarchese 1232 IO 
Fodro al ~Iarcbese (2) 20 16 
Decima alla par rocchia di S. Lorenzo 100 
A riportare 10035 14 
DENARI 
----
-+ 
8 
----
( I) AI 6 maggio 1699 la duchessa Anna Maria d'O rl eans fece padre il marito Vitto 
rio Amedeo I [ di un figlio. chiamato pure Vittorio Amedeo. 
La Comun ità co n ordinato 5 giugno successivo deliberava di far do"ativo di lire 750 
a S. A. nelia fausta rico rret!oa della "ascita del S tiO primogenito il PrillciPe di Piemonte, 
e la rela tiva som ma fu po rtata nel bilancio dell 'anno 1700. 
11 figlio Vittorio Amedeo moriva di vaiuolo a Torino il 22 marzo 1715, e ucces-
sore nel trono paterno fu poi il secondogenito Carlo Emanuele Il!. 
(2) Erano gli antich i diritti feudali e prezzi di affrancamenti (cfr . nel capitolo VI 
il n . Il. 
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Riporto 
Diritto li insinuazionc dovuto dalla Comunit!t ( t) 
Per il diritto degli ordini (2) 
Per la predica quadragesimale 
Per il Corpo del Signore 
l er an Celso 
Per elcmosine in opere pie og ni anno pei frulli 
L 11m 
10035 
34 
IO 
80 
4° 
4° 
della campagna 125 
Per stipendio medici fra ambi 900 
. \1 segretario 150 
AI rettor di scuola 370 
AI procuratore a Torino 
Ali 'orologierc 
AI messo 
Curatore del pozzo sottano della Comunità (3) 
Curatore del pozzo e delle fontane di Castello 
Smaltimento del sale (4) 
Per le fatighe e diritti al Vicario e Segretario 
l\lI' an·ocato a Torino 
Per uqualanza a creditori, per vacazlonl e fa-
tighe (5) 
Per urgenti 
Per stabilimento e perfezione del ponte 
AI parroco di S. Paolo per messe 
Per rieclificare S. Rocco 
Per pisside alla parrocchia di Caslell" 
Per interessi cenSI (6) 
Di'·erse 
Tu/ala passivu 
(I l'ei contratti stipulati nell 'annata. 
25 
32 
20 
8 
11 
105 
100 
3° 
6 [5 
4°° 
200 
I l 
100 
4° 
3494 
6 
501.01 
14 
l O 
l O 
IO 
Il 
16 
' 2 ) Gli ordini di S .. \. che si pubblicavano in piazza al solito fli/a slro. 
(3) La via ove si trovava si chiama ancora via del Pozzo. 
DENAIH 
(4) Spesa sopportata dalla Comunità per la distrihuzione del sale, che il Governo le 
accollava ed addebitava in una quantità e somma fissa. 
'5) Importare di lavori, somministranze ed opere fatte per conto della Comunità. 
6) Per l'ordinario la Comunità si procurava danari con censi, e la somma bilanciata 
per interessi dimostra un notevole debito capitale, massime che talvolta il tasso era infe-
riore al 5 / . 
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ATTIVO. 
Colizzo p erso nal e e giocat ico ( l) 
Tassa da eccles ia stici 
Fog h iron e ai fo rest ie ri (2) 
G a bell e 
LIRE 
350 7 
288 
50 
53 l 
80 
1000 
Da F e rrera Canone per taglio boschi e pascolo 
Reliquat i alti"i 
T otale attivo 1-545~ 
Passi,'o 
Attivo. 
Rim a nenza passivo 
RIEPILOGO . 
» 5456,-
che su soldi 1494, d e na ri 6 di registro, d ilnn o la taglia a lire 7, soldi ' 5, 
per ogni soldo di reg istro (3). 
Da Alba (4) . GALLll\O, direttore. 
Te -reni . 
Fabbricati 
Erariale 
L. 22444.95 
8169.06 
TOTALI L. 306 14,01 
flggil lll/ll del co m pilalo re. 
l' ro\ intiaJr Comuna le Tolale 
~829.20 2499 1•01 56265,16 
2795.80 79 12 •62 18877.48 
11 6 ' 5 - 32903.63 75 142•6-1 
Nel 192 1 l'ammontare delle imposte e sovrimposte rondia rie equ ivalenti alla vecchia 
taglia è s tato : 
Erariale Prolilltialo CO lllllnalo Tolalr 
T erreni . 
Fabbr:cati 
L . 26400.llS 44589,37 11 3645 ,63 184635.85 
11 603 .44 lJ 876.30 36861.99 6034 1.73 
TOTALI L. 
( I ) Il coli.oo persollale rappresentava una specie di tes ta/ico-focatico . 
(2 ) Tassa speciale sui rorestieri Id r . nel capitolo VI il n. III ). 
(3) .\desso (J892) si paga no lire 75142.64 di taglia cioè 
(4) Dogliani facea parte della prov incia d ' .-\Ib". 
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IL 
Guai in famiglia. 
Dal bi la nc io pu bbl ica to nel nlumno p l'ecedenLe s i vede che i due cespiti 
rri ncipali de ll 'entrata era no : l ' imposta su i te rreni oss ia taglia, e il co liz:w 
personale e il giogalico; q uest i d ue ,col'r ispondev<lJno a poco p iLI del te rzo 
UI quel la. 
La laglia però oscillava fortem ,nte a seconda dei bisogni, e da L. 7 
soldi 5 per ogni soldo di registro, fu portata ne l 1692 a L. 18 so ldi 3, ribas-
sandola poi a L. 15 soldi lO per d ilazione ottenuta da i cred itori. P esava no 
inoltre sui terreni le contribuzioni di grano a S. A . e a d esemp io nel com-
parlimell/o dello ste o a n no 1692 Dogli a ni dovette spedire sacchi 108, 
emi/le 4, cucchiai 8, riparli li in ragion e di t're coppi per soldo di registro, 
con facoltà ai padroni di 'impome la metà ai massari: pesava no eg ua lmente 
di regola sui terreni le aJt re rich ieste d i p rodotti in natura o denar i pe r 
l 'p, ercito . 
A nche il coli::;::;o personale s'llb iva i su oi aumenti ordina ri E' straordi nar i e 
così nel 169-+ fu di lire 4400 per sussidio m il ita.re . Si ripartiva fra i capi 
di famiglia in proporzione del numero del le persone e del 'agiatezza, ma 
vi era sempre chi lamentava la m<1Jncanza d i giustizia distributi\'a : per 
tagliar corto, si stabilì po i il coiiz:::o a ragionle di lire dite oglli bocca 
1Ullalla; riuscì così un prello testatico, che è tra le peggiori delle imposte. 
Tale era. nel 168-+ e, a moclo d i testat ico, giil si paganl salataJfnente il sale; 
lo stesso anno il Governo ne aocoHava a Dogli<lin i rubb i 686 a L. 25 il 
rubbo, ossia per complessive L. 17. JSS d istribuite così da lla Com unjtà : 
" Bocche umane (escl usi i m in ori 
" 1685 a L. 6 
" Bovine 463 a L. S, soldi IO 
« Pecore 49_2 a L.5 
« Porci 167 e mezzo a L. l ' .) 
« Osti, retaglio e panatarie 
« Carigata~di 
« Restanu per l'occorrenza 
d'anni 7) 
» 10.1 I O 
» 2.546 
» 2.460 
» 2 .177 
» 98 
Tolale L. 17.392 
17. 150 
L. 
sold i l O 
» IO 
A cagione di tutto ciò serpeggiava fra i meno abbient i un m aJ.con lento, 
che crebbe a poco a poco, finchè a lla radLlinanza dei cap i di casa de l l gennaio 
1688 fu domandata a voce alla l'abolizione del cOlizzo, ma la g rande maggio-
ranza si oppose perchè il regisl,ro dei terrelii ebbe m()ILi aggravi 'Ilci lempi 
addietro, e sono soltan/o i possidenli poco regislrati a/lillll//illaii c solf.eval,i 
da ire o qual/ro sediliosi e perlurba/ori della p1fbblica quiele. 
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Pare che il focolare dell 'agitazione fosse nel borgo, da cui partivano 
sobilla/ori pier sollevare le campagne e al 17 febbraio si chiedeva a S, A, 
che vi ponesse rimedio, e nel diccmbre inutilmenLe si davano pro\ \'cdimemi 
per iscoprire chi aveva sporClLla la Canonica di S, Paolo dalla porla "Ila 
finestra di st'llrco 1t1na1W, 
11 malumore continuò negli anni successi\'i, favorito dalle ince santi 
gravezze per la guerra tra Vittorio Amedeo II e Luigi XIV: si formò un 
partiLo dei particolari pro/eslanli contro la CO/11unità, il quale dava luogo 
a dissensioni e a di\'erbii e a disordini ne'l Consiglio, e inLanto era molLO 
compromessa la sicurezza comune al punto che al l° gennaio 1693 si nomi-
navano invigilatori per i fMti del borgo a spese dei caPi di casa dI cui ivi, 
con divl;eto a li/ili di uscire dopo il suono serale della campana, meno in casi 
d'urgenza e con un I1tl11C per ciascmw o al pù'~ dne persone, e COn facoltà 
agli invigilatori di riconoscerli pena uno scudo d'oro, 
Il partito avverso al coti::;::;o era dunque il partito di opposizione nell'am-
mini strazione comunaJe, ed ebbe qualche parz iale vittoria nelle nomine, otte-
nendo dall'i,ntendente la [e\'oca di taluno elello, ma nuJla mai quanto al co-
,';::;,,:0, anche scendendo ad alti violenLi, rubando nel gingllO 1698 il ruolo o 
lib'ro del colizzo personale e giocatico, affisso all'albo pre!orio, e minac-
ciando gJi agenti del Comune , 
Seguirono processi e inasprimento maggiore degli animi: all'adunata 
del Consiglio Generale per le nomine del 1699 si chiese la presenza di un 
delegato governat ivo, e di un av.\'ocato difensore delle ragioni della comu-
nità per il coli::;::;o personale, e dal IO la si prorogò al II) gennaio per dar 
tempo al conte Paesana di inten'enin'i, L'opera sua sarà stata gioyevole a 
rreparare a lla concil iazione, av\'enuk1. poi nel 1700, mediante transazione tra 
la Comunità ed i particolari prolestanti; il coli::;.:o fu manLenuto, e per allora 
almeno non aumentato , 
La lotta era durata oltre i 12 anni! 
Il!. 
Declaratoria della Camera dei Conti 23 aprile 1754 
relativa alle Gabelle. 
La regia Camera dei Conti. 
Ci ha la Comunità di Dogliani rappresentato rilro\'arsi in vigore d'anti-
chissim i Privilegi de Ili lVIarchesi di Saluzzo a l possesso, o sia quasi immc-
moriale delle Gabell e nom in ate del passaggio, Vino al minuto, Vino di tran-
sito osia traversa, Retaglio, e Macello, confomle pure ad antichi capito-li, 
con essere stato nel giudizio vertito nell'anno J576 con l 'a\'v, Regio al'anti 
il Senesca lio di Saluzzo (I) m.antenuta per sentenza del 5 novembre 1577 nel 
( 1) l',n dal IS~8 il Marchesato di S31tJ7.7.0 Uipel :eva dal Re Lli Francia. 
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possesso pss ia quas i di LaJi Gabelle; in segui to al che avendo ella continuato 
nell'esercizio delle medesime, s ia nel 1670 ricorsa a l R ea le, Sovifano (l) per 
la confemla de ll'esaz ione loro, nonostante l'o rdin e in contrar io in ta l tempo 
seguito, ed abbia riportate pa tenti un data deg li 8 ge nnai o 1671, per fonml 
Lle lle quali sona il parere di quest Magis trato sia i il delto Reale Sovrano 
t[l'g-nato pcrme tterg-liene la continuazione, 05 crva ndo però la tariffa del me-
desimo :\Jagistrato, ciel quale s iano staLi approvati li Cap itoli, che s i so no in 
seguito formati per esse GaGelle, con la riduzione fatta della lariffa delle 
medesime dalla monela vecch ia al la corrente; che essendo s la ti la della T a-
riffa e CapiLOli si no al presenle osservali, ,con essersene fallo di lempo in 
tempo il deliberamento, ed esaz ione del dritto portato da queLla, come da 
:lttestat i de' 18 Marzo u . s . maill ualmente sOLloscrill i Greborio, e fede del 
medesimo giorno sottoscritta Fava, siasi ora per.inteso, che alcuni pretende-
"ano e\'adersi da l pagamento del dritto dalla suddet ta T a rifia stab ilito, s ul 
moti,'o che tale Tariffa non sia stala come sov ra r idotta dalla vecch ia alla 
corrente monela; al che pertanto desiderando la. detta CumU'nil~l d'andare 
all'incontro, ecl ovv iare così a d ognli abuso, che pOlesse introd urs i in dilei 
pregiudizio, m endoci supp li cato di mandar rinnO\'arsi e conferma'rs i la sud-
detta Tariffa, secondò è già stata ridotta e conforme a l solito fin 'ora 
pruticato; 
Noi peroiò veduta la patente stak1. dalla predetta Com unità slIJpp lica,nte 
negli infrascr ilti Atti prodotta de' 15 ma rzo 1534, sta ta conceduta dal mar-
chese Francesco di Saluzzo, per forma della quale s utlle rappresentanze sta-
tE'gli fatte cb essa Comunit~l, che le Comuni tà e Uom in i dei Luoghi circon-
\ icini esige"ano dalle Persune di Doglian.i Pedaggi e Gabel!e per Le Mer, 
canzi e e Robe, che li medesimi d i Dogliani a detti Luoghi trasportavano, 
senzachè essi da Forensi potessero esigere cosa alcu na, il ì\Iarchese suddetto 
le ha conceduto licenza ed autorità d i imporre una Gabelùa da convert irsi in 
yantaggio cle lia Comunità ed esiger delta Gabella in ragione di un quartu 
pe r Soma delle cose e :\Iercanzie transitanti ~n delto Luogo, suo Finaggio, 
e TerriLOrio da qualsivoglia persolla dei Luoghi, nei qual i quelli di D oglia.ni 
pagano Gabella; e veduti gli alt i vert iti dianzi la Cur ia Presidia! d i Saluzzo 
tra il R. Av,'ocalo della medesima Curia e la delta Comuni tà Ricorrente, 
principiati per supplica e lettere de' 9 febbraio 1577 e termin ali per sentenza 
de' 5 medesimo novembre, da' quali atti in sOSlanza risulta, che il R. av,·o-
cato chie e inibir"i alla Comunità lIJpp licante l'esazione di sue Gabelle, per 
trattarsi di cosa Regale, che al solo Soyrano può con"enire, e che la Comu-
nità si appoggiò all'immemoriale posse.sso di esigere per g iu sti titotl i e cause 
ed in virtù dei Privi legi s tatigli concedut i, tanto dalll Marchesi di Salu zzo, 
quanto dali i Regnanti di Francia, la Gabella del Retaglio, stata per ben 
pubblico introdotta, la Gabella ul Vino che si vende a l minuto, l'altra su l 
(I ) Carlo Emanuele Il Duca di Savoia. 
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tmnsito del Vino forastiero, la Gabella del ~Iacello e per fine la Gabella del 
transito delle i'vlercanzie; avendo proyato un tal immemoriale po_sesso col-
l'esame di molti Testimoni, vecchi e forestieri, elal quale risultò, che qUéln-
IU'nque la Comunità al caso non fos. cii presentare le Concessioni c pri\'iltgi 
per l'imposi zion di clette Gabelle ottenuti, li quali però sono stati da detti 
Testimoni letti e vecluti e quello i,n ispecie stato conceduto dalla l.larchesa 
;,\largherita Defois, yedo\'a elel :\larchese Lud o\'ico di Saluzzo, come madr(! 
e tutrice cle' ;,\Iarchesi :\lichel Antonio, Gioanni Luclo\'ico Francesco c Ga-
briel suoi figlioli per le Gabelle ciel R etaglio, :\Ia eUa, Vino al minuto e Vin) 
forastiero, una tal mancanza però prO\'eni\'a, dacchè nell'anno 1537 il Luog-o 
e Castello di Dogliani fu per forz<1. espugnato ..... (si ollllllelle il brano già 
stampato nel n. III del capitolo secondo) .,. deponendo li testimoni che in 
occasione eli tali saccheggiamenti ecl incencli si perdellero tulle le scritture 
della Comunità (I) ed in Ispecie il Privilegio sovramenzionato della Marga-
rita Defois. 
Si proclussero pure dalla Comunità in della Causa li cleliberamenti annui 
delle dette Gabelle segu iti dal 15+0 lino a quel tempo, e quantunque l'a\'v, 
Regio persistesse nell'aeldimanelata inibizione, la Curia presidiale con sua 
Sentenza de' 5 novembre 1577, ord inò do\"ersi mantenere la Comunità di 
Dogliani nel po sesso o sia quasi d'impor le Gabbelle del ~Iacello, ':ino, 
Retaglio, minuto e del transito sulle :\Ierci; nduta pure la supplica SOltO 
li 22 maggio 1670 dalla Comunità presentata, sona cui il Duca Carlo 
Emanuele eccitò il parere di questo :\Iagistrato, con il medesimo Parere 
ciel 4 giugno medesimo anno, favore\'ole in tulto alla domanda della Comu-
niLà, in cui si en unciano gli atti e sentenza suddetti; gli altri atti a\'anti a 
detto Magi strato vertiti, le successive patenti de' 8 g ennaio 1671, in \"igor 
delle qual,i veduto il Parere suddetto, attese le prO\'e e giustificazioni state 
al predetto Magistrato presentate, compro"anti il possesso delle suddette 
Gabelle, S. A. R. nonostante l'Editto stato allora pubblicato d'inibizione 
a chiunque possedesse taJi Gabelle di ulteriormente esercitarle salvo dianzi 
la Camera facesse fede de' Titoli, permise che la Comunità potesse con-
tinuare nell'esazione delle Gabelle e dirilli suddetti, osseryando però le 
Tariffe che le sarebbero di tempo in tempo state sped ite dalla Camera; L'in-
terinazione Camerale delle predetti Patenti ue' 28 febbraio 1675, nelle guaii 
si enuncia la Tariffa generale stata conceduta alla Comunità per dette Ga-
belle sotto li IO settembre 1670, il Decreto CaJl1erale de' 9 agosto 1675 
susseguito alle conohlsioni del PatrimoniaJe, in "irlù di cui si è dichiaralo 
do"ersi osservare la disposizione de' Capitoli ivi uniti, formali dalla Comu-
nità per l'esazione delle dette Gabelle; e veduta inoltre la Tariffa sotto li 
10 dicembre 167-1- cla questo Magistrato formala, ed approvata in monpla 
\ I) La gabella sul vino era slata conceduta coli 'instrol11cnlo 5 luglio IJiJ9 (cfr. il capi . 
tolo sesto, n. I). 
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corrente, senza pere, augu1l1enlO di moncla per le suddeue Gabelle, la 
rinnOl'azione cli cui da,Ila Comunilà Ricorrente in oggi si supp li ca come 
sop ra, con l· aucstazioni guuiziali cl,,' 18 passalo marzo manualmente 50UO-
srritte Greborio; la fede ciel medes imo giorno d l Segretario della predclta 
COlllunità Fava, eia' qllnli Doculllcnti s i \'e rifì c.a il possesso della Coillunitù 
supp li cante nelle preclelle Gal elle. Le conclusion·i ded Signor Vassall o De-
. Ros~i di ~ronbello, Sostiluito- l)r,,{'Ilratore Generale di S . ..\ 1. apprU\'ate pel' 
Decreto nostro del g-iorno d'oggi, sUlioscr illO clal ignor Col laterale ì\ror-
diglia di YOlO, e il lenore ciel luUo ben consideralo, per la presente 111 ,111-
dinnlO in confermazIOne della prl'ff'ritn T ;:>riffa cle' 10 clicembre 167-+, cl 0-
yr:rsi fare l'esazione clelle dette Gnbeflc nel modo ed alla l'agione come scg-ue : 
Per la Gabe'la del Passaggio OSIa Transito delle .lrerci, 
PCI ogni Soma di Robe basse 
Per ogni Soma cii R obe lìn c 
Per caclu n arro cli rohe 
s . o cl. (l 
Jl () 
2 H () 
Pc la (;abella defili la Tra'versa del T'i,IO FurasL iere 
l'cr ogni SOl11a di Vino forastiere 
Per ogni Carro di Yino foraslierc 
Per l'entranea nel Luogo d'una Soma di \ 'jl1o f or~lst icre 
E per un Carro del medesimo \'il1o forasticro 
Per ogni brenla 
Per cadun Rubbo 
Per ogni Barile . 
Per la Gl/bella del Villo al ;\fil/ulo 
Pcr la (,'abella del Ne/aglio 
Per ogni Caratello di Tunina 
s , o d. (, 
Jl 2 Jl (, 
11 o Jl 2 
o l) S 
s , 4 ti, O 
s. o d. l O 
O » 6 
» » 2 
:\landando la suddetta TariA'a da ognuno puntualmcntc (lssen'arsi con 
le infrascritte dichiarazioni. 
Ris/'e/to {Il/a gabella del passaggio. 
Primo - Che sara.nno sottoposti alla medesima tutti li Passeggieri per 
le :\lerci di loro condotta, quali donanno consegnar fedelmenle, con farne 
il pagamento, conciochè si abbia per COll1messa la contravvenzione da qua-
lunque PasseQ'girre, che S<'nza consegna nè pagamento, sar!! ritrOl'alo con 
le 1lerci in distanza cii Trabuc-chi "enti fuori di caduna delle clue Porte 
del Borgo in[rriore di Dogliani, in eu i si (\on;\ esigw(' la Cabella, 
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2 - Che saranno liberi ed esenti dal pagamento della suddetk1. Gabella 
g li Comini del ~Iarchesato di Saluzzo, del Marche alO di Finale, ~Iarche­
sato di Ceva, (ontado di ?lIilIesimo, Consortile di ;'\O\'ello, e Terre del suo 
i\ landamento, e li Luoghi di ~lonesiglio, Bosolasco, ['arigliano, Clavesana, 
Cigli aro, La Rocca di Cigliaro, Serra\'alle, La :\lorra, "erduno, :\Iulazano, 
:Somano, Barolo, Perno, Roddo e generalmente tutte le altre Terre, nellf' 
quali essendo istituita la Gabella del passaggio, lasciano da quella immuni, 
ilberi cd esenti gli Uomini di Dogliani. 
1 n rig1Lardo alla gabella del retaglio. 
Primo - Che sarà tenuto a l pagamento di della Gabella qualunque 
hetagliatore e R~vendarolo per ogni Rubbo delle Robe di Retaglio, che 
\'enderanno al minuto, cioè da un rubbo in giù, perchè da un rubbo in su 
non saranno sottoposti ad alcuna consegna nè pagarll('ntu. 
2 - Che la consegna e pagamento dovrà farsi alla Comunità c chi verrà 
deputato da essa, oppure al Gabelliere, che accenserà dalla medesima Co-
munità un tal diritto, realmente e fedelmente prima eLI espUl'le in vendita 
nelle Botteghe. 
3 - Che saranno esenti dal pagamento di della Gabella quelli che ven-
cleranno le Robe di retaglio e pane due denari meno per libbra del prezzo 
prescritto nelle Stanzie. 
4 - Che si awanno per Robe di retaglio e soggette al pagamento per 
cadun Rubbo, Barile e CaratteUo, ed a proporzione per li mezzi Barili 
e quarti di Barile, le Pescarie di Riviera, si colle che crude e di mezzo sale 
il Riso, l'Olio, Lardo, Fom1aggio, il alazzo e Carne di Porco fresco. 
5 - Che non saranno per lo contrario sottoposte alla suddetta Consegna 
e pagamento li Frutti, Ortaglie, Pesci freschi di acqua dolce, Butiro, Lu-
mache, Paste di fldeli, ed altre simili, Candele, Rubiole, 'l'ome fresche non 
salate, e salate di fresco, o sian Tome che si portano dal Finaggio di Benè 
c simili. 
6 - Che li Panatarii e '-enditore di Pane dovranno pagare un soldo per 
ogni tre rubbi di Pane, con farne la Consegna, e pagamento subito cotto 
il Pane, avanti di venderne nè in piccola, nè in grande quantità . 
7 - Che rispetto al pane bianco dovranno li Panatarii pagarne intiera-
mente il dritto senza aver riguardo a quello, che per loro uso li fosse 
necessario, e quanLO al pane mezzano si farà la detrazione di un rubbo, ,~ 
mezzo di esso Pane in cadun mese per cadL!na bocca umana daUi tre anni 
in su . 
S - Che non si farà cletrazione alcuna del dritto di Gabella alli Rita-
gliatori per le robe sottoposte alla Gabella sotto qualsiasi protesto che sieno 
per loro uso, nè per qualunque a ltra causa. 
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In O7'eline alla gabella elel vino a lIlinnto. 
Prinlo - Che sarà dovuta questa Gabella per tullo il Vino, cill" s i in-
trmlurrit nelle Usterie, Ca,mcre, r~()(,<1.nde, Cabarretti o in Casc o nelle Can-
tllle di qualunque \'cndente il vino al minuto, se nza veruna diminuzione, 
detrazione e dillalco per le genti, che li medesimi avranno in casa, dm't'Il-
dc>li però fare la dimi,nuzione pcr ciò che è ncocssario p er le famiglie degli 
O~li, Caharellicri, eoc , 
2 - Che prima eli introdurre "ino in Casa, saranno li suddl'tti tenuti 
.1 f;lrne la consegna al Deputato o Gabelliere della ComuniUl. 
3 - Che sarù esente dal pa,gamento di questo dritto il Vino adacqUalO, 
che si suole fare in casa sopra le rape, con ciò però che debba farne la run-
sP&,na, senza pngnmento, prima dell'introduzione, 
Quando alla gabella di traversa del vino forastie7'e. 
Prim() - Che s'intenderà per forestiere il Vino non raccoHo nelle Fini 
c Territorio di Dogliani, 
2 - Che s 'a\ rà per Contrav\'entorc chiunque senza conseg na e pnga-
l1Iento o1trepa éllrù i li'miti stabilit i nel Capo primo della Gabella ciel 
p.1ssnggic..ì. 
3 - Che non sarù da detta Gabella esente alcuna persona, nncorch è de' 
Luoghi esenti dalla Gabella del pnssaggio, 
Quanda poi a tutte le preriferite gabelle . 
Stabilinmo in primo luogo per ciascun Contravventore la pena di uno 
Scuto d'oro, l'cl altra maggiore a • 'oi arbitraria, secondo le circosta nze dei 
casi, 
2 - Dirhi<1l'iamo che ycnenclo a spedirs i Bollette cii Cunsegna c lXlga-
mento, debbano queste venir spedite in Carta Bollata in cO'llformitil del 
R. EJitto q gennaio 1710, riguardante la Carta bollata e sotto le pene eli 
cui in esso. 
3 - Che non possono li D0putali o Gabellieri dclla Comunità eccedere 
nell'esa,zione dei predetti dritti, meno permettere che si ecceda sotto la pena 
di cuti 25 in oro, e del quadruplo in favore della Parte, in odio cii cui 
seguiranno le indebite esazioni. 
4 - Che debba la presente Tariffa tenersi continuamente affissa in luogo 
SCoperto ed emincllle dO\'e si farù l'esazione eli tali Gabelle, aJlìnchè ognuno 
possa accertarsi del legittimamente dovuto, 
5 - Che siano esent i da tali Gabelle li Signori Uffiziali de' Supremi 
;\lagistrati, dichiara.ndo pedine che alla Copia della prescritta Tariffa che 
\'l'ITÙ stampata nella Stamperia Reale si dovrà prestare la stesSa fede che 
al propriu originale. 
Dato in Torino li 23 apr ile mille settecento cinquantaquattro, 
Per detta Regia Camera: L. M. Cavalli, Segr. Sost. 
In Torino nella stamperia Reale. 
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Le gabelle del transito deJle merci e della traversata del vino forestiero 
da\'ano luogo a curiose querele, 
Per l'ordinario i \ianelanti e mulattieri dalla Ri\'iera al Piemonk e 
vice\'ersa passavano per la strada elel Tél1nasso, fermand os i sul Rivcllino di 
porta sottana, di rimpctto aMa casa dell'Ospedale, 
S il gabelliere ivi non si trovava,ad esigere, i mulallieri in presenza di 
testimoni depl>llc\'ano la somma dO\'uta sop ra una bal/u/a di )1Iuro inscr-
"icn!e di sos/cgno a clello ospedale, e tiravano via pei falli loro, e tanto piÙ 
in fretta, se a\'e\'ano per :1.n'entura dimenticato cl! pa.gare o tutta o parte clelia 
gabella, 
Tah'olta snpraggiu'ngeva il gabelIiere, e di quì alterchi, conte e, seque-
str; ed arresti, in cui, come al solito, vi era un po' di torto e un po' di ragione 
pc>r ciascuno: i \"iandanti non erano tenuti a lasciar in abbandono le loro 
IJestie per anelar ad an'ertire il gabelliere a casa sua, e il gabelliere, non po-
tendo stare giorno e nolle di guardia sul rivellino di porta sottana, spesso 
veniva gabbato della gabella, 
CAP ITOLO NO NO 
Salute pubblica e Scuola 
1. 
Syndaci libertatis in Dogliani. 
Il regolamento di polizia urbana e cii igiene di adesso con-ispondc in 
;11assima ai Bandi Politici cii una voll,l, acl ottenere l'osservanza dei quali al-
lf'ndevano i tre Sindaci Politici o S)I/1(lici liberlalis, nominati ogni anno dal 
Consiglio Generale, quasi ministri a nch'essi di libertà, cioè dell'armonia della 
vita sociale dei cilladi,ni, in una delle tante sue form e, per il massimo bene 
ccmune. 
I Bandi Politici ad esempio prescrivevano di togliere la neve dalle con-
trade a semplice m'viso elei Sinelaci, vie1avano cii porre canapa nel torrE'nle 
Rea di San Quirico fin oltre il prato ciel Convento in Cabuello, eli pazza re 
nelle vie dopo la prima e avanti l'ultima ora eli giomo, eli lener letami, 
\ersar acqua, lavatoi e cloache nei sil i pubblic i, di trebbiare le messi su ll a 
piazza e sui Rivellini di Porta Soprana e di Porta Sottana: ma altr i pro\'ve-
dimenti i riohiamavano in vigore o si daVaillO acl arbitrio elei Sindaci seconclo 
l'urgenza dei singoli casi. 
Tra questi casi gravissimi erano quelli di pestilenze, per le quali nomi-
I1m'ansi eziandio speciali commissioni di sanilà. 
Vige\'u naturallll,cnte con tullo il suo' rigore il c01'dolle sanila1'io . 
• \.1 stlSI~rro di peste si proibivano le fiere e il licelio ai forestieri SI III. 
campaglZa che nel presente loco, si chiudevano tllUi i passaggi e b1~chi dello 
muraglie del paese nonchè le due porte Sopra/w e SoL/ana, e quella del Ri-
celio (I) e l'altra sotto alla casa di Gabelli (2) pure nel R'icefto, ponendovi 
apposite guardie; per una sola delle porte dei Borghi inferiori era no per-
(I) E' un resto di tale porla l'arco che u!lisce la casa della Cappellania Toscano, 
di cui è investito il Sig. Don Curti ora il sig. Don Rolr" Ilota dell'ed.) con quella di 
Celso ì\lanzi. 
(2 Oggigiorno si chiama ancora Portone ciel Gabctti, 
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messe l'entrata ed uscita dal paese e alla porla stessa vigi lavano d1,e letterati 
per visitare le baI/clic di sallila; veni"a coslrulta appo 'ita strada nella regione 
Biarella per impedire che i foreslieri transita sero in quella attigua al paese; 
si proibivano il filar cochctti, il gittar giacigli di bigalli nel hlOgO e crintanie, 
11 versare in Riea da San Quirico a San Rocco q1wlullque coS(! che possa 
i1lfeltare o dar mal odore. CosÌ falle disposizioni vediamo nel 1576-1577-1579-
162+- 1630-1631-1657-1671-1703-1721-1752, accompagnate da nO\'ene, messe, 
benedizioni e processioni . 
.:\Ia pare fosse pesso più la paura che il danno; però di epidemie tro"ai 
accertate: 
Quella del r631 in cui si deliberaya: di dare sepo/ll<ra speciale agli ill-
feLLi appestati della Mmtina, di comperare calcina per purgare il presente 
luogo e i la:::::;areili; di far "oto, come si fece mediante scrittura in pubblica 
piazza, per prelldere a Sallti protettori, avvocati e intercessori presso Dio 
Cl 110me di h/Ua /'mùversità, S. Antonio di Padova, San Grato e S . Cristo-
foro. 
Quella del 16,1, in cui è cenno di molte infermità. 
Quella del 1752, in cui per la molteplicità degli infermi e continuata 
mortalità si fa voto di digiuno alla vigilia della Beata Vergine del/a Con-
ce:::ione, con trid110 e processione a San Quirico; e malato era il medico, 
altalchè accorsero: un medico di Dogliani, che era a CaiTO, o"e tornò poco 
dopo, per hè cadutagli inferma la moglie; altro da Cherasco, altro da 11on-
dod ed altro da TOJ"ino; e nuo,'O triduo fu ordinato a San Rocco per la 
maligna influen::;a, e il Cerusico aprì nove cadaveri per iscoprire la stessa 
maligna i Ilflll en:::a, prima volla che lessi il nome di malattia, nello scorso 
iIl\'erno (1889-90) famigliarissima. 
Vi ha inoltre menzione di peste del bestiame . 
:.lei 1714 pel morbo d-el/'lIl/ghia di'visa, per cui fu vietata l'uccisione 
di qualunque bestia bovina senza visita del Sindaco, e stabilito eli far una 
novena, con messa e benedizione a San Rocco, e di p.royvederne l'Ere-
mita che non ha da coprirsi di una coperta di cordino o di altro di infe-
riore condi:::ione e di 1m len::;/to]o. 
:.leI 17+5 in cui si ch.iusero le vie con rastelli per impedire la comuni-
cazione del bestiame, si assunse dal Comune il macello ad economia, si 
fece larga provvista di calce viva pei lazzaretti, inlerrandavi le bestie a tre 
metri di profondità. 
T1 silo .. he lTloi appelliamo o.~l<ig-iorno ancora laz:::orefln era precisa-
mente quello che serYÌ di sepoltura ai morti delle citale epidemie. 
La Parrocchia di Castello poi aveva il cimitero ordinario nel gerbido 
() fossi gerbidosi ill attiguità alle muraglie del recinto ([,el Ricetta e porta 
di esso lo co, e fu chiuso all'intorno con muro nel rioo (I). 
(I) S ito di detta casa di Celso Manzi estendentesi verso levante vicinO al paral/lII'o. 
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Il Borgo ultimamonte seppelliva nei sotterranei della Chiesa Pan'oc-
chiale di San Paolo (l) senonchè nel 1757 essendo ripieni nè volendo il 
Prcvosto eh si trasportassero i cadaver i nel c imitero di Castello, e così 
fuori della sua Parrocchia, si fece un poz:;;o morto sotto i portici e avanti 
la porta della Ch iesa stessa. 
Dicci a,nni dopo il pozzo più non ne célJpi\ra, ed esalava odori pestiferi, 
onde ne furono trasportati i cadaver i nel cim itero del Castello passa/ldo 
ter la via del Tal/asso Temo ta e poco [reqwenla ta. 
Per molti a nni si trallò la questione di un nuovo cimitero e il Prevosto 
(I; San Paolo si opponeva a che si facesse sotto la Parrocchia di San Lorenzo: 
fìnalmentc il 27 marzo 1786 vi si dava principio in uln campo di tavole 50 
comperato dal notaio Calleri , coerenti la via eli Fariguano e il vendi tore 
alle a lt re part;, cioè nel luogo ave trov<lsi presentemente, ed a ll 'I I novembre 
~tesso anno \'eniva benedetto con gr<tJn pompa da ll 'Arciprete di Caste ll o 
senza intervento del Prevosto del Borgo. 
II. 
Cerusici, Medici, Speciarii , Flebotomisti. 
1570. - Domanda di due Cerusi i alla Comunità per avere una botlegn. 
aflinchè si sappia o~,'e trovarli e,l essi possa/la prestare la loro servitù, [or-
l:ire sanqllisuglle. ve/ltose e tosar lulli gli 1/OI17i1li di Dogliani. 
1575 . - Lettera del medico Pietro i\ Tailiani che tiene cavallo ed "ITre 
sua sen,itù al Sindaco f( e casi fì/lielldo gli bacio le mani ». 
1579, lO magg-io. - Nominato medico Francesco Pizzorno, a centa 
sClIli, da fiori/li 1101' 0 di Savoia 1'11110, all'mlllO, con obbli'go d i non alloll-
umarsi mai nè di g'iorno nè di notte senza licenza dei Sindaci, e di trovarsi 
giornalmente in pia::;::;a all'ora delle orine. 
1592, 15 magg-io. - Eletto a medico Giacomo Pizzorno figlio del Fran-
cesco, con 900 fiorini di fanga di salario. 
T604, 15 febbraio. - Il medico Giacomo Pizzorno si ammala e si pensa 
a sostituirlo, ma per buona ventura guarisce e continua nella sua carica. 
1640, 30 settembre. - Medico Fenocchio collo stipendio di lire 380 
e col carico di servir t1Llti. 
1689, l° gennaio. - Lo stipendio dpl medico è portato a lire 700. 
1700, 2+ luglio. - Due sono i medici a lire 900 fra tutti e due. 
T709· - '-i ha un solo medico colla primiti"a paga di lire 700. 
T728. - E' medico Francesco Tlln(),~JlZo Creborio e riceve soltanto un '! 
n', odica indennit!! per la cura dei pO\eri fìssata nel 1733 ad annue lire +0. 
(I) San Paolo esisteva sulla piazza del ~rano c si vede tutt'ora la navata sinistra 
occupata dal mercato del pollame e dali 'albergo dcii '.\ngelo. 
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1734-35. - Due sono i medici, Greborio suddetto e Romana, e forse 
stufi di lavorar per la gloria, fecero lega ed ottennero dal Comune l'assegno 
cl; annue lire 750 metà per ciascuno e si obbligarono di fare una visita al 
gIOrno ai malati di campaglla e due, una al mattino ed una alla sera, a 
qllelli dell'a bi/a/o, ed a semplice richiesta di recarvisi entrambi. 
Lo stipendio del medico si pagava mediante co/i::;::;o personale, esclusi 
i non o meno abbienti: così nel 1734 il co/i::;::;o fu di soldi 4, denari 8 per 
individuo, e nel 1735 di soldi 7 c mezzo, del che s i ricava che i contribuenti 
fl1rono 2250 nel 1734 e 2000 nel 1735, \'al quanto in cifra tonda i 417 della 
popolazione. 
1736. - La lega tra i medici andò a monte, Romana si portò a La-:\Iorra 
e Grebor io rimase a Dogliani. 
1738. - Non potendo il medico Greborio attendere a tutti, si richiama 
i l Romana offrendogl i 150 li re pei poveri. 
1741. - Due continuano ad essere i medici con lire 450 caduno. 
1752 . - Sapravvi\"eva il solo medico Homana il quale cadde ammalato, 
<.icchè, come ci disse sopra (n. I di questo capitolo), accorsero da Cairo 
il medico Doglianese Fava, da :\Iondod un secondo medico, da Torino 
un terzo, e quarto rla Cherasco il medico Tacca. 
[759. - Lo stipendio è ridotto a lire 160. 
1759. - Vi erallo ab m"iquo d1le pia~::fe da specciario (editto I-f aprile 
;(96) e 27 {lllIli or sono se ne istituì altra accompra/a dai fratelli Giordano 
di Torino (editto 18 marzo 1732), 1I1a poi abbandonata , i dide alt7'i speciarii 
ciflÌ' Girolamo Corsilli e padre e figlio Guerrieri avrebbrc7'o fallo 111la società 
l'er unire le loro duc, e la Comunità \"i si oppone, e intenta lilla lite, ma 
nell'anno successivo, per non proseguirla, delibera di comperare la terza 
piazza farmaceutica. 
f76r. - Prima nomina di un fleb%mista. 
1791. - Stipendio di lire 55 al medico Delfino per la parrocchia di Ca-
s!ello, e di lire 45 al medico Fracchia pe-r quella di S. Paolo. 
1798. - Stipendio di lire 200 al chirurgo pei poveri. 
Il!. 
Il Rector di scola publica (Magister seu Rector Sello/ae). 
Dai manoscritti di PIETRO FRANCESCO ORTA, estraggo il seg uente brano 
relatl\'o al 1673. 
« E' necessario ed utile per profitto della repubblica che si mantenga 
s~mpre un rettor di scola pubblica, che insegni alli figlioli con le lettere 
humane il santo timor di Dio j il che è stato consuetudine inveterata in 
questo luogo j dando la comunità un ragionevole stipendio, con la casa, 
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l'be rc., ta sopra l'oratorio dei disciplinanti bia nchi, propria di essa comu-
nitù, co n le stanze, ed ogni altra cosa in affitto, restando solamente alla 
comun ità l 'accesso libero alla sco la nell' occasio ne de i consigli, e l i1 1l 'at'-
chivi per le scritte pubbliche, ct a quell d'in s inuazione p er gli occorrenti 
di esso . 
Gode il rrtlore s uddetto d iverse pre rogative e regaglie, come d ella mei<'t 
flel bosco, che s i portano eia 5 a lari a ll'inver no, cle i leg umi, et o'ya ca clun 
!Zi(wcdl q ua,re ima le, p{'r la festa che si dà il dnpo p.ran zo cletti g iorn i, de lle 
n'ga.!:! lie che se gl i danno dal li (lfficia li fati i il g iorno di San Nicolao: un 
:!gnello a lla pa. qua e s imili. 
Cnn ciascu n rettor cii scola si fanno le célJpi to laz io ni, con qualche d iffe-
~enza però da esser prete , o secolare , et in o,casione clelia ferma ciel s ig . 
do n Giulio Delfino cii Bene, s i sono scritti i seguen ti patti, che devono rin-
nm'arsi con ogn i altro rettor di Scola al l'avve nire, mut a nclo so lo le cose da 
mutare, qua nto allo st ipendio e dell'esser secolare. 
Ad ognu,no ia I11anifesto, che in fin dell'anno corrente , sp iri il termin e 
accordato a l Sig. Giuseppe :\ nt o nio Arditi pe tO la rege nza di ques ta scola 
j"uhlira, e pe1Tiò sia ne'nssario prm'\'e'cll>rr eI' l1 ltra persona ,ap<lce per t:de 
ill1pie'go oncle gli infrascritt i sig. ,inela", i, lO llsigli{'r i e l agC'n ti hilbbi no 
\'erhalmente COn\'e1H(lo con il sig . D. Giuli() D elfino di DE'ne' la c1etta re-
f:enza di scola puhblica pe r an ni tre' prossimi m'ye,n ire, cominciando il primo 
de ll'i mminC'nte anno 1674, e finiendi l'ultimo giorno dell'anno 1676, con 
l'infradesnitti patti (' condizioni, quali perciò s i so no ridotte nella presente 
scrittura . 
I. - Dunqul" il eI. s ig. Delfino promette di serv ire qucsto p uhbli co in 
quali tn cii n>ttor di ,coln, insegnnndtl a i figlioli che aneleranno ad essa, i 
rudimenti gril111mat ic<ll i, e le lf'tte re hum a nC', e buoni ('ost umi , secondo la 
lnro capacità, taJlto 11 que lli ciel luoRO, che figlioli habitanti se nza merceele 
:i!cuna, eccetto dell'infmscrillo stipendio. 
2. - Pendente il tempo della sua f{,nlll1 , che sarn dellt precletti tre anni, 
d .. \'dL fare sua continua residenza . C't abitatione in questn luogo, e nel!.'l 
l'I1Sn della comunità. tanto per uso dclla scola, che suo proprio della quale 
donù usmne dl1 buono e diligente padrr di famiglia, e non a ndare in luogo 
alcuno fuori, senza licenza dei signori sinclaci, meno dar vacanza a scolari 
parimente sen:m licenza in scritto dci sindl1ci e contaclori. 
:l. - Sarà tenuto tutti i giorni d i festa cii precetto, le domen iche, nel 
tempo delle rogazirmi, ed altri giorni di divotione di questo popolo, con-
durre i scolari a lla Santa Messa, procession i e vcspri, nelle chie.'le c10ve saril 
In festa, tutti i sabbat i a sera all'oratio ne nella chi esa del Carmine, tulle le 
sere dop:) la scola al ros<,rio in Sl1n Paulo: tutte le domeniche clopo pranzo, 
pd in altro tempo opportuJlo I1l la clottrina Cristiana: e la q U<lresima a lle 
prediche, facendo andar i scoll1r i a due, a due con modestia e civ il tà, e 
face nd oli stare in si lenzio c di\'otirne, specialmente nelle chiese . 
AI tf'mpo delle miss ioni E'cl I1ltre pratiche strl1orcli narie . 
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4, " Pructlreril educnrli con ogni discn:tione, insinunndogli specialmente 
il ~anto tim er di Dio, proibendogli i giuochi, il bagnarsi nell'acqua l'. tate,' 
il strisciarsi l'il1\"crno SOl ra il gelo, il tirar pietre, et ogni altra cosa indecente, 
5, - l nsegneril scrilere diligentemente e correllamen te a 'cplari, che ne 
!'aranno capaci, procurando di indurgli con ogni diligenza, a fugire gl i 
"rrori di ortografia, 
6, - Si rimetta al la sua prudenza c discretezut, il castigo dc' medesimi 
sCular i, ommellendu s()\"['ogni cosa il ballergli sulla lesta; ma bensì di 
correg-gergli e castigargli nel resto, come le parerà spediente . 
7, - CC'kl reril la messa o la mattina a buunissima ora, o tardi dupo la 
scola, acciò non si interrompa il corso d'e sa; do\'endo assislen'i conti-
nuamente alm' no per tre ore la mattina e altrettante dopo pranzo, e l'eSlate 
L.n'ora d'a\'anlaggio, 
S. - Occorre.ndo qua lche mancamento per causa di Gelto sig, reUor di 
scola, tanlo nell'insegnar a scolari, che nell'altre cose, conten nte nell a 
presente scrilta, che sii giustifì.cala et apprUl'ata dal Consiglio, 5<1.ril in fa-
coltà del medesimo con:;iglio di licenzimlo, e precedente m'viso di due mesi 
a\·anti. 
9, - La licenza si darù tre mesi al'anli s ia spirato il s<uddetLO !<-rmine, 
tanto àaJl'una che dall'altra parte; altrimenti s'intenderù con firmato hinc 
inde un altro a\'\'enire, (! così cl'anno in anno linchè linlril t .. l licenza . 
IO, - .hrà il medesimo il stipendio di lire trecento, dico 300, ducali 
annue, oltre l'habitatione della narrala casa, da pagarsi i.n due termini 
rriparlitamente, cioè uno a S. Lorenzo, e l'altro a S. Martino di cadun anno 
sott'obbligo de beni della ComunitiL , 
Il che tutto detto D, DeJj-ino promelle osservare sOIl'obbligo eoc . », 
Raccolgo dagli ordinali comunali alcune ntltizie a complemento cli 
quanto ne scriveva l'Orta, 
Si parla di scuola gratuita e pubblica, apcrla a tulli che ad essa scola 
,niacerà alldare, come si espr im e il verbale del Consiglio 2 febbraio 15 o. 
e se ne parlal'a giil molti anni prima, ignorandosi quando a\'esse a\'uto 
principio, tantu era. rcmota la 'sua i~liluziunC' . E la si cunsider;[\'a di tale 
in'portanza, che, essl'ndo rima"la. chiusa \'erso In 1ìnc del 1603, la COlllunit!. 
<lI 23 gennaio 1604 ne deliberal'a la sollecita riapertura, perc//(~ restll 1/// 
vituperio che lll/esto II/ago sti; sCi/sa /IIaestro di scnla, ill/(SO che /Ilolli SO/IO 
scolari di q1talilà, 
Il locale della scuola e l'alloggio del maestro erano nella casa comu · 
naie sopra ed i n atliguit;L d(>lJa porta 'Sop rana, e piLI precisamente la scuola 
si !ace\'a sulla \'olla della chirsa dei disciplinanti bianchi (proprietà Calll-
pugrandc): l'accesso, essendo il paese fortiJ;cnto e chiuso, si pratica\'a 
cJalla via delta della Scuola (ora via della Canonica), Per la ristrellezza 
dI'ila casa comunale, il Consig-lio si radunava nel locale della scuola p 
c!opochè nel 1711 si stabilì Ili stall:::a II/nga per 1/01/ disll/rbare tanlo gli 
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Sfl/olarl, . i conti nuò i l passaggio ndla sa la cle li a scuola per recarsi a qU" lIa 
ciel Consigl io, anzi \"i p<lssm'ano <,zia ncl io i disciplinanti bia n h i 'l'er SOllllre 
l'I loro cali/l'alla. Q uesta campana si usa\'a pure dagl i scuobr i, motivo 
per ctli il Comune i l q ottobre l iOQ (k' l iher;l\'a di conco rrel'e ·per 1/ 11 r l/ bbo 
di IlIclallo lIelia C(IIII/,alla della /II/m'a cOllfralcmita. La Chiesa cii S. Sp i-
rito Itlngo la II/o/llù '~ervi\'a agl i ~(,tI<llari per le spiritI/ali esercila::;io /l i Il 
k/ll'fì:io cii Inro anill/e cd allrl/i. 
Gli ,.('uolari con "essill i p ig-!iavano parte alle funz ioni sole nni, prece-
delldo o~lIi allro SI/bilo dopo la COllll/lli/lì: ii r ; fcbbr:liu 1685 j D isci-
plinanti e le Umiliate si opposero a t<dc precedenza i n occ<lsione della pr il11 a 
ll1essa cii ])011 Carlo Gil/seppe Drne/IO , c la Comun it il c g l i scuolar i si 
astennrro clal la festa . 
La son'eg'lianza clelia scuolil spettil"a ai Sindaci eel a tre . opr int en-
'ienti (T6 non'l11bre r681) . Le Y<lCilnZe furono -sempre i l bto debolr dei 
maestri, e gill orclinat i su ordinati a r ipetere eli non dar valca nza che 
,dir feste di pruel/o c ai solili giomi di cnmewd'c e se/.iillwlICl sanla, e il 
5 1I1ilrzo 173-+ si giunse persino a licenziilre i dI/C reI/ori di sCllola perch,\ 
diedL'rn ~'(lcall';l1 ai figli iII più occasiolli, ollrecl/(\ si vcdnllo p((bblica/llcnle 
I,. insol,'II::;c di dcI/i fii','li e IlJassill/c ai di'ViII i 1lffici c ilPnco o /I i 1/ '11 rispel/o 
che lIS((1I0. ma l',,tto ste~,o m('se, COli/porsi i ReI/ori iII COllsiglio rico-
l/(l.\COlln il loro 1I/(/IIClllIlcnlo, aCCI/S1II1 .. /osellc COII'l.01Ii e proll/e/lo/lo di ndenl -
pierc alle loro obbligaliolli, c viellc loro COI1CCSSO di cOlllilll/are a belle-
tlncl/n del/a COllll/nillÌ. Defin itivo fu im'l'c il congeclo clato il -+ giugno 
lì-+-+ <11 gettore, esselldo cosa lIoloria essere Irasceso iII eccessi fOrlllidabili 
c scalldalosi, COli a'l.,er percosso e II/allrallali a for::;a di replicai i colPi di 
baslolle di~'crsi piccoli fallci((l/i, c special/llell/e 1/11 orfallo del Vassallo 
Orla, il q((ale si trovCl in cnra tlel chimrgo con febbre ardenle . 
II Jll<1estro fu un 5010 si no al 1680, in ;;ui gli fu il11posto eli IcnC're un 
CI)ilcliulore O ripelitorE', al qU<11e aflìclm'ansi gli scuolari più p iccini: cJ'<1I-
Inra in poi furono quasi sE'Jllprc due le scuule pubbliche l11aschili, e la 
Comunità finì in seguito per ri-sen'are .1. si: 1<1 nomina d'entrambi i maestri. 
La nomina ciel maestro t<1h"olta Icag ionava acerbe ljuislioni: nel 1721 
('l'<1no c<1nclidati elue del p<1ese. e i rispettivi f<1utori destarono un l'ero 
tumulto nel Consiglio <11 punto che i Capi di Casa d"cisC'rn cii chiamare 
un forestiero, ma passati due giorni elcssern i due :/c! paeSI', sei 1Ilesi per 
1/1/0 pcr pro'va, illdi per qual/ro illllli /lll allllO pcr 11110, COli obbligo di 
','ncrc il ripetitore . 
Gli scuolari davano saggio pubb l ico dei loro 'sludii, ossia l'accadelllia 
collle lo si chiama tutt'ora in alcuni i<;tituti: C così il :;0 giugno 17.,\6 il 
Consiglio nrdinaya la buollifica di lire 30 al ReI/ore D. 13r/(11O per la spesa 
falla in occasione del/'accadelllia del/o scorso i17'1.'erno. 
Lo tipendio era cii scuti -+0 da finrilli 9 di Sa"c'oia per SCIt/O ne l 157 2 -
l )80, cii lire 180 nel 165-, di lire 350 col cari co del r ipptitore nel 1680, 
di lire 3ì5 nel 1698 con obbligo di fare gli sCOlIgil/ 'ri 'Ilei calli~,i lempi, 
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di lire 2 ° al maestro lire 40 a l ripetitur nel 1709, di lire 20 coll'onere 
del ripeLitore nel 1720, cii lire 350 nel 1730 fra cntrambì i mae tri tenuti 
per giunta a celebrare 50 messe per le an ime ciel Purgatorio, cii lire 300 
al maestro con obbligazione clelia messa dopo scuola e di lire 125 a l coa-
diutore nel 17"5, di lire 375 a l l11ae~tru e lire 150 a l ripetitore nel 175 T, 
cii lire 340 al maestro nel 1795· 
La i tituzione delle sc uole secondarie nel 1800 coi beni dci soppresso 
convento del Carmine, schiu se un largo d In perato orizzonte al la istru-
zione. 
Sorvolo s ugli splend ri per olt re mezzo ~colo del collegio-'!.'uJ1\itto 
dog lianese" a cu i con\'eni\'an da ogni parte del Pi emonte e clt:l la Liguria 
giovani elet ti, volenido io ,fare un semplice raITl'onto l11umerico tra la 
scuola .elem entare a nti ca e la presente. 
Per il copso adllnq ue di parecchie centi naia di anni e a tullo quasi 
il seco lo cl cill10scttimu cbb ill1 0 una scuola sola e ll1aschilt; che calcolo a 
50 a ll ievi, mI decimo olla\ o furono due maschili con !OCJ allie\ i, alla fine 
del decimonono sono tredici, oltre in media tre u Cjuattro rurali, l'asilo, 
le sera li, le festive, co n parità di traltamento fra: due sessi c con pill di 
lino a ll ievi! Che cosa.sa rà a lla fin e del secolo vcntesin10r 
CAP ITOLO DEC IMO 
F iere, mercati, calmieri, mercuriali 
carestie, usure 
1. 
Fiere e mercati nei secoli scorsi. 
L'an', Orta, neIJ8 vita cii S . Celso, stampal'a 'nel 1667, a pago 28 1, 
scri\"e di Dogliani a proposito di liere e mercati : 
« Tre fiere infra l'anno e tre mercat i la settimana sembra al volgo, 
({ clelia sosta nza delle cose ordinariamente ignaro, che .10 facci,no traric-
({ chire. E pure gioindo solo i Forestieri, che qui convengono a trafficare in 
({ tai fiere le merci. e nei mercati il grano, di s imi l profitto, lasciano solo 
« ai terrazzani il strepito e la noia clei loro cicalecci , Ma quel che si rencle 
« degno cii riflessione è che g li med.emi Forestieri porta no via Je monete, 
« dal suono de' quali sentono gli i II abitanti notabi le pregiud izio; mentre 
« venendo spacciato Dogliani per terra di gra n traffico, malte volte vien 
« anco granIto a questo titolo piLI del dOYllto)). 
Ed am:or oggi "i ha di \"ero in tutto ciò, come è vero che a Doglian i 
per la sua pastura, meglio che ,:dtro"e, attecchirono sempre le fiere ecl 
i mercati. Sotto il ~Iarchesato di Saluzzo era inoltre colle sole gabelle 
comunali in mezzo a stati straniert; sollo Casa Savoia introdotti i clazii 
gO\'ernatiYi, rimase paese di confine con terre del Monferrato fino al 163T, 
e coi feudi imperiali fino al J ,38, terre e feudi che si prestavano como-
damente al mestiere di frodare le gabelle DucaJi; circostanze le qual i fa\"o--
ri,'ano il traflico doglianese . E lo fa,'ori, a ancora la stessa Madama Reale 
Gio\"anna Battista di Sa\"oia, la quale, avendo con ed itto 22 settembre 1677 
proibiti tutti i mercati di grano Ilelle lerre e luoghi non pilÌ di cillque 
miglia distanti da stati foresteri, per impedirne l'esportazione, attesa la 
generale penuria, eccettuava Dogliani con editto 2 successivo ottobre" con-
fermato con altro ciel 28 gennaio T679, cOllcl1è i COl/dl/cel1ti dovessero 
preselltarsi al/'avvocato Orta e far firmare le loro cOlldolle di ~lello1laglie 
cf! grano. 
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l'le i cO/lsegllamel1to 18 luglio 1662, rinnO\'a to il 28 giug-no 1688 (per 
la morte di Carlo Emanuele 11) a\'anti il Xot:tiu .\laurlzio . \ nna CO/lll11is-
s(ilio e ricevitore a nome di .)'. "I. in Savigliullo delle ricO/loscc/l;:;e e COII-
sfg/le gil/rate dei belli gil/ridi;:;iollali, fel/dali, retro-fel/dall, c/lfitc1/tici e,l 
altre ragioni, dirilli, redditi e gabelle Ilascellti dal s1/premu dOllli/lio di 
detta .1Ite;:;;:;a a ca1/Sa del Pri/lcipato dd Piemollie e ,1Iarchesalv di Sa-
11/:;;:;;0 , la C01l1uniLil dichiarava. per bocca dcll'av'vowtu Filippo .lless(lIldro 
Perno, delle lIobili famiglie di J)uglialli di cssere in ~Iirth di tituli e pri-
vilegi perdI/ti nei saccheggi Spaglllloli e Francesi, conformc 'LIlchc a 
e·mcessioni COllfer/ll<lte al Jlalchesalo di SII I 1/:;;;:;0 il 27 setlembre 1589 da 
Caterina d',\ustria .\larchesa eli Saluzzo, Duchessa di Savoia (figlia cii 
Fllippo II di Spagna e moglie di Carlo Emanuele I), in po!;sesso" tra le 
altre co ,del dirilio di tenere tre mercati la setti/1/ana, cioè il martedì, il 
giobia, e il sabato, e due fiere delle di.), Jlal/eo e cli Sali Lore/l:;;o. 
La Comunità passava così solto silenzio la terza tiera accennata dal-
l'av\". Ol'ta, cioè la fiera d'Ognissanti, che pur realmente esisteva, e che, 
senza concessione sovrana, l'uso spontaneamente aveva introdotta , 
Le fiere si tenevano il giorno stesso della festa del loro anto, ma il 
27 gennaio 1596 l'Arciprete di S , Lorenzo \"icario Foraneo prescriveva 
che per l'avvenire si facessero il giorno successivo : con ordinato l gen-
naio 1665 si stabiliva di trasportare la fiera degli Ognissanti a S. Luca 
per non impedire la devozione alle a/lime purganti, e il I gennaio 1684 si 
rimetleya al dì dei morti per lIlanca/!::;a di comlllercio a S. Ll/ca. 
Nel 1596 la Comunità fece richiesta di una fiera a ' . Xicolao lO di 
maggio la rinno\"ò nel l i22 per il 22 stesso me e, ma non le fu concessa 
r-erchè il 13 gennaio IS07 domandm'a ancora due fiere, l'una di S, Gio-
vanni al 16 maggio, l'altra di S. Quirico al 15 Luglio: ciò non toglie però 
!.:t possibilità che, indipendentemente da conces!:>ione gO\'ernatiya, le attuali 
lìere di maggio e di luglio abbiano a\'uto fin d'allora per consuetudine 
qualche principio, 
Sta intanto che ,prima del nostro secolo tre sole erano le fiere legali, 
due fondate a titoli, quelle di S . .\Iatteo c di . Lorenzo, una consacrata 
da prescrizione immemoriale, quella degli lJgnissanti. 
Fra le tre, la fiera di ,.\Jatteo era la più antica, ed anche pri\'ilegiata, 
giaccbè per tre giorni, 21 , 22, 23 settembre non si paga\'a gabella (art. 19 
dei capitoli generali delle gabelle). Prima della nera stessa 110n era mai 
permessa ' la vendemmia (ordinato 28 agosto 1593), la quale anzi talvolta 
era protratta fin dopo S . .\Iichele (ad es. nel 1684) e se qualcl/IlO vuoi 've/!-
de/Jlmiare, per necessi/ù, qualche dolcello oel uva chieda lice/l:;;a, 
I mercati furono sempre i tre accennati sopra e mentre crebbero le 
fierc in modo eccessi \'0, 'S/compan'c da forse lrent'anni il mercato del giù-
\'(>c1 ì. 
Tale mercato fu da tempo antico il minore, e p<>r rianimarlo, il l° gen-
l'aio 1682 si deliberm'a di tenerc il mercato delle bestie, cO/1/i/lcia/ldo dal 
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l° giol1edì di llIar:;o fillo al P"1111lti/llo di gilLglIO; al primo gennaio 1690 
~I ubilliga\'ano i parlicolari li colle/llrre le loro bu'ville /IIcllÌ al primo mer-
ca/o, c l'allra IIle/1Ì al sec(1l1do, c così di seglli/o alterl1a/iVal1lelite so/lo ,pelleL 
dl 11110 SCII/O di oro, e a l 2 gennaio 1691 si nom inavano duc l'rolli%ri del 
/IIerca/o per oglli quartiere. 
i\la il mercato delle bestie visse poco per motivo di fol/al1ze stando 
agli ordinati j il 29 febbra io 1750 s i propose eli r ipr isti narlo c h icdendonc 
di cOJlcessione a S. "\ . R , ma poi si sospese pu 11111 Il Clt Il::;.l di fOlldi; s i 
prcscntll la domanda il 27 !-;'iugno 1753, la si nnno\ò il 24 lug·lio 1762 
appoggiandola al difello di illgrassi e Wllci/lli l1el paese che diviene slerile, 
e lìnalmente con patente 8 sellembre- 1764 ven i\'a accordato pc! martedì, 
mcuiante il pagamento di lire mille. Sorse intanto questione sul luogo, ch, 
lo ,'olcva a porta Soprana e chi a porta Sottana j Presscnda, cunsigliere, 
prcferi\'a alternarlo ogni anno, ma vinse la porta SOLlana e fu slabil ito 
so/lo il por/alle della casa di .'i/efallo C!erico, coerenti lo stesso, la via del 
Carl1lillC, l'ospedale e nel si/o iII i'accia a 11(1 (,'abella , o've cill/u dal IIwro 
dd COll~Iell/o PIIÒ estendersi sulla f>ia:;::;a del Ril'ellil1o l'er abbcverare le 
bestie a Reti (ordinato 23 seltembre 17(4). Il 28 maggio 1778, 11011 po/ell -
dosi illllcrcafo dci bestiallle illfnll'lIlinare per causa di quello di FossallO, 
si chiese il trasporto del 'llercilto del marledì al lunedì (il Marchese aderl 
ai! 'esenzione del pedaggio) ma n u Ila si n( tL'n I;C per l'opposizIOne di :.'l'fon-
forte IC he m'e':1 il suo mercato a l lunedl. 
Da tempo indeterminato il Comune riscuoteva ! diritti di piazza e 
dci banchi che poneva ad appalto, e l'. \ bate non pote\'a nei gioTlli di fiera 
VIIlPedire la pia::::::a nè far la frasca/a, nè prendere le pennac'iglie spellall/i 
ilil'ece agli appalta/ori (ordinato 2 gennaio 158-+); l'appaltatore del I~ i vel­
lino di porta Sottana il 24 dicembre 16p domandò un'inden nità al Comune, 
Hon essclldosi fatta la fiera di S . Lorenso per differen% tra q1lCi dei 'Borgo 
c Cas/ello; i banchi si faceano infiggendo pali e piuoli nel suolo, e siccome 
nel 1751 si procedette ai/a stemi/ura gellcrale del paese, col concorso dei 
f'aTlicolan, il 24 luglio 1762 si orelina\'a di apporre ballcili con cavaleUi per 
11011 guas/arc il selciato /l1IOVO. 
ì\'el 1712 fu istituita la privati\'a della misura pubblica dci cereali ed 
ecco come: 
« ... Essendosi dall'intendente CaLlino depelLito nell'admissione del 
« {':ll1sato (bilancio) del prossimo seNSO anno quanto da cinque anni la 
« Comunitù cra solita fan'i in pagament() di messe in suffrag-io uelle pover~ 
{( Anime del Purgatorio e per la cunservazione elei frulli di questo telTi, 
(' torio, acriù non ,'enghino dette povere Anime defraudale dal pio propo-
"silo, pcr il che si sono giil dai particolari registrantI di questo luogo 
"IHO\'ati mirabili effetti per essere stati quasi esenti da tempcste penelent 
« eletti anni cinque fa circa, in qu:t1i -si son() fatti li anni"ersarii e fatte 
«(:eleblar dette messe come non fu m'Ili :1Ilni antecedenti a questi in quali 
f( per ft durante anni 12 circa continui e succcssivi fu [rallato così mala-
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(I mente da orride tempeste e flagellato il finaggio e territoriu di questll 
'I luogo, per il 'che li poveri terrieri ed abitainti si erano ormai resi alla 
l, mendicità, hanno ordinato di far compera di otto emine da misurare e 
« quattro mezze emine e quattro coppi c!a servirscne nei mcrcati, con ini-
'I bizione di serv irs i di <ùltre, con sopra le armi di . A. e della Comunitil, 
(I con obbligo di dare a l collettore un'elemosina, la quale serl'irà per le 
,I Anime del Purgatorio e conseryazione dei frutti ... ll . 
L'elemosina era di de.wri due per emina e portavasi in piana un;] 
bussola Icon l'iscrizione: «.J nime Purganti "; si nominayano un collellorc, 
che avea l'aggio del quarto aumentato al terzo (1743) e poi alla metà (lì5 ), 
e un tesoriere, che impiegaya il rimanente in messe funebri secondo gli 
ordini del Comune; al 29 aprile l 37 si edcttc il diritto delle emine 111 
pia::;::;a per annue lire ~o destinate al solito sufTragio. 
l forestieri, gli ost i, i ri\'end itori, i commercia nti ali 'i ngro.>so nulla 
potevano comprare finchè i pri\'ati non si [osser( pron'i _ti di quanto loro 
occorreva .• \ tal fine le merci stmano a costllro cii. posizione per 1/11'Ora di 
orologio (2 gennaio J59-+); ma gli orologi erano giù lunatici, epperciò si 
decide di issare banderuole, abbassandole Cjuando i pri\'ati m'essero ter-
I11lnato i loro a CCJuisti (2-+ f bbraio lGS!, 5 settembre 1]2-+,9 gcnnaio 1;-+8); 
r gli acquisti si poteano fare malgraclo i yenclitori, perchè il prt'zzo era 
iisso colle sla,,::;ie (calmiere) e stabilito settimanal11l(:nte dagli slan ;:; iatori 
,I< IIn me::;::;o foglio al/lIcClIlo al pubblico pilastro la /IIi/lli'll/ della domenica 
(art. 26 dei capitoli sopra la gabella del Rel!lIglio). ,\1 21; settpmbre 1833 
si fece domanda a S. id. cii abolire nello pri'1.'ilcilio de'i pri'1.'lIli e le slan::;ie 
per la floride::;sa del commercio nella bella Italia, il cui territorio ferace 
proditce Wlll1lallllenle cOllclle ali/llentare lIbbondll1ltcIII I! nle i suoi abita-
tali: l'abolizione [u appronlta con dispaccio 5 ollobr' sU Clcessi\'o clelIa 
H. Segreteria di Stato. 
Fiere e mercati Don ayeano luogo durnnte i pericoli di guerra, di Illa-
l<mc1rinl o el i peste: tah'olla si im'igila\'a con uomini armati, e cosÌ alh 
tìera di San Lorenzo del 179-+ si nominò una pal/uglia di dodici per tener 
d'oce/lio i mal~,ivenli e per altri III ot i'1.·i Iloti al Giudice (i serpeggianti 
umori francesi). 
Capil<l\'ano anche scioperi, tra cui Cjuello c1eg-1i osti del 175+ COli 
grave dallno dei '1.,iandallti emulaI/ieri, "'l!ntre Irc allllCllO SO"" nl!cesslIrii; 
nel 1796 erano otto le osterie : del/a Posta, della Li/~aglla, di .'>'paglla, 
dei/'_,Jlbero Fiorilo, delle Trc Curone, dci Tre Re, della T'L'neria, del Giar-
dino; nel 1782 esiste\'ano: cinque bbbriche di lCreta in castello, undici 
fila ture con 1"0 fornelli; 5 [ol'naci eia mattoni, una fonc1eria cii bronzo, 
c già fin dal 1748 si era proibito Ili 111 oli i fili/nti di comperar bosco che 
Harseggia per 1/S0 dei privati . 
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II. 
Calmiere della Comunità di Dogliani 
per la carne di vitello dell'anno 1674 al 1799· 
167.J. soldi 2 dcnar i 6 lil libbra. 
1080 Il 2 Il 8 
1699 Il 2 Il l O Il 
1706 3 Il 6 Il 
17°7 Il ,) Il 4 per 6 mcsi dil Pasqua. 
Il )) 3 » per gl i .allri 6 mesi. 
1708 )) 4 Il 
1709 3 )) 8 » 
17 IO li 3 6 » 
l, l I » 3 Il 4 Il 
l 7 I:; Il 2 (, » p er 6 mesi. 
Il Il 2 8 Il P ' r g li ' altri o mesI. 
17 10 )) 3 )) 2 
l 7 I 7 )) 3 
1,IS » 2 S » per 6 mesi. 
» )) 2 » 6 » per "'Ii <- altri 6 mesi. 
17 19 )) 2 » IO » per Ci mcsi. 
Il 2 Il S » per gli altri 6 mcsi. 
17 20 » 2 » S » 
'72 t )) 2 )) 8 )) 
1722 » 2 4 Il per S nleSI. 
Il » » 2 )) per gli altr i 4 mesI. 
]- "'''' /- , ) » 2 » S )) 
1,2.J. » 2 2 )) 
17 2 5 » 2 » Il per 6 mesi. 
» 2 » () » per gli altr i Ci mesi. 
17 2Cl Ci » 
17 29 » 2 2 per 6 mesi. 
2 2 per gl i altri 9 mesi. 
173 1 2 6 per S mesi. 
)) 2 » 8 )) per oli 
'" 
altri 4 mesi. 
173 2 )) 2 Ci 
1-"'''' I .,)~') 2 6 per 6 mesi . 
)) 2 8 )) per gli altri 6 mesi. 
173.J. 2 )) 8 )) 
1735 )) 2 )) 6 )) 
1737 )) 2 )) 8 )) per 9 mesi. 
)) )) 2 )) 6 per gli altri 3 J1lt'si. 
1739 )) 2 .8 li per 6 illeSI. 
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1739 soldi 2 denari IO la libbra per gli altri 6 mesi. 
1740 » 2 » IO » 
174 1 3 » per 8 nlesi. 
» 2 » I O per gli altri 4 me-i. 
1743 » 3 » 4 » 
175 1 » 2 » 8 » 
1752 » 2 » IO » 
1760 » 2 " 4 » per 2 mesi. 
» » 2 » 6 " per gli altri lO mesi. 
1761 » 2 » fi " 
li 6G " 2 » 8 " 
1769 » 4 » 
177 1 » 3 » 6 per 45 giorni. 
» 3 " 4 " per il resto dell'anno. 
1772 » 3 » 2 " per 2 mesi . 
» » 3 » 4 » per gl i a ltri lO mesi. 
Ii75 " 3 2 » per 3 mesi e mezzo. 
» » 3 » -t » per il resto dell'anno. 
1776 » 3 2 » per 2 mesi . 
» " 3 " 6 " per gli altri lO mesi. 
1777 » 3 " per 2 mesi . 
" » 3 Il 6 » per gli a ltri IO mesi . 
1788 " 3 IO per I mese e mezzo. 
II » 4 » per il resto dell'anno. 
1798 " 8 » 
1799 » 7 IO » 
III. 
Mercuriali diverse. 
164-t - il grano n.le lire 2, soldi 3. denari 3, l'emina 
1674 - il \'ino ordinario costa lire l, soldi IO, la brenta - la Jog/iella 
o tassa dO\'uta a S. A. è di lire I, soldi 12 - la gabella esalta dal Comune 
Wl1monta a so ldi -t - l'oste ha diritto al guadagno di lire I, t: cosÌ puo 
ri\-enderlo a non più di lire .j,. scicl i G la brenta. 
1678 - 11 g rano \'ale lire 5, soldi 5 - jl barbariato \'ale lire -t, -soldi lO -
la segaJa pura valle lire -t, soldi 5 - le fa\'e valgono lire -t, solcl i lO - i ceci 
valgono lire 4, soldi 15 - i fagioletti yalgono lire -t, sold i 12 - la meliga 
va le lire 3, soldi 15 - le yezze vaJgono lir.;) 3, soldi IO - i lemeti \'algono 
lire 3, soldi 15 - S. A. concedette riso al Comune a lire 3, soldi 5 l'eminn, 
e il Comune lo rivende coll'aumento di soldi l, denari G per lira. 
1695 - il fieno costa lire 20 la carra di 60 rubbi. 
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170-1- - S . 1\. fece dive rsi CIues ili all a Onluni tà sul prezzo delle derrate 
c rC'clel i ti fu nd iarii nel decennio 169-1-- 17°3 . 
La Comunit à ri spondeva Icohlc segu nl i cifre : 
P rezzo el ci grano, da l ire 1, 15 a li re -I- l'emina. - Prezzo del vin o, 
da lire 2, 15 il li re 9 la brenta. - Prezzo del f~eno da li re l O a li rc 16 la 
cifra . - Prr'zzo delle caslagne da ,li re I , ·soldi 3 a lire 3, soldi I l'cmina. 
I r,I mp i di l ' quali là danno 16 emi ne el i rr ra no per g iorn ata: i prali 
d i l ' <jua lil '\ 3 cina -c n1('zza di lieno per g iorn ala, g li ,dtcni di I " <jualit ~l 
I1r(' nl(' IO jln giorn ata, e ~e benc collil'at i anche 20 . 
l ,CiS - il g rano va le l i rc 3, ~() I di q l'emina, le fa\'c lire 3, v i sono 
I i panatiier i . 
l ~i9- i,l grano l'a ie li re 3 l' emina, le fal' e ' l i I'e 2, soldi 18, il lardo 
,l ire 7 i l rubbo . 
1780 - i l grano \'ale lire 2 , o ldi 18; l e fave lire 2, so ldi 19; il larclo 
l ire i, sol l i lO. 
18J 5. 
1816. 
1818. 
181 9 . 
IX20. 
I S22. 
J 823. 
182 4, 
182 5· 
I826 . 
182 7. 
182S . 
r 829· 
1830. 
I R3 I. 
1797 - il grano \'a le li re 6, so ldi 5 l'emi na; la meliga e le caslagn l ire 5. 
1 798 - i l gra no s i paga lil'e 8, oldi 5 al mag<izzeno comunale. 
1799 - è fiSS<iIO il seguenle Ica lmiere : 
Farin <i soldi 6 la libbra 
Riso » 3 denari 6 » 
Pa ne in grisa 
-I- » 
O l io p ag liarino » 20 » 
L ardo 16 » 
f.'ormagg io d i montagna » 1 2 » 
F ieno » 16 il rubl o 
P aglia )) l O » 
V ino » 1 2 la p inla 
T800 - il grano cosla li re 20 l 'em in a. 
(;1":1110 L. S,50 J'cmi ll :l Fnl'c L. 3,75 l' e min a Lardo L. I O - il l'ubbo 
)' i ,50 » » 5,50 ,) » » 14 - » 
» 6,75 ~ » 5,90 » » » 15 -
>, ~,50 » » 3 - » » 17150 
" 3,15 » » 2, 15 » » 15,5° 
.. 3,50 » 2,8.1 » lO -
,> • :.1,3 0 » 3,20 » lO - » 
» 3,60 » » » 2,80 » » " I O,5 0 
» 3·50 » » .2,7 0 » » " IO -
» 3,60 » » " 2,90 » 10,50 " 
" » 3.50 " » .. 3 , 20 » » 9 » » ~,60 " .. 3,25 » 10,75 
~ » ~·90 » " " 4,20 » 10,.5 0 » 
,) 4,°3 " » 3,-13 " 12 - » 
" .'i - .. 3,5° » » 1 2,5° » 
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r S3 2. Grano L. 1,65 l'C'mina F'l\'c L. 3,25 J'cl11il1:1 Lardo L. 15 - il ruhbio 
,833 · » 4.3 __ >, • 2,70 » 13 -
1834. » 4. IO » 3,20 " " .» 13,50 » 1835. ') " 3,25 » 2,25 » 12'5 0 » 
1836. ,. " S. 2- » 3.95 » » 13 - " 18 38 . » ,:;,2 - » » 3.50 » » l:; -
1839. " S - » » 3,75 " q -
184". ., 5. IO " » 3,.::;5 » " 15 -
1.84 1 . » 4,Sc » 3. i'i " J 2,50 » 
J 8~ 2. » 3,80 » » 2.65 » 12 -
IY . 
Anni di carestia. 
Rica\"o, il m'!glio che so, I re\'emel1t~ c J.'lterallll{'nte dng-li ordinati 
comu nali: 
1591, l° ge nn aio - allesa la grande carest ia, per cui molti ono per 
perir di famc, si dà facoltà di pron'cdere sorcorsi ai po\"(~ri. 
1591, ID giugno - lista dei sovvenuti. 
1602. 6 marzo - torre grani a prestito per sopperirc ai po\"eri. 
1622, 2 marzo - Icompera di grani per distribuire ai po\"eri, attesa la 
curestia. 
161-1-, penultimo di febbraio - penuria di \'i\'cri pei pO\'cri, prnn·r .. 
d,-re grano. 
16-1-1, l, 3 gennaio - fare un fondo dei denari della Confratria e della 
0011a del/a Pieve per prestar grano ai poveri. 
16-1-3, q gennaio - per la penuria ricorrere a S. j\. a fine di poter 
chiudere le \'ellov2g1ic, e comperarne senza pena nei paesi circon\·irini . 
16-1-9, 8 marzo - attesa la carestia mutuar grano pei bisognosi . 
1669, 2-1- maggio - pci tempi calamitosi soccorrere i poveri. 
1678. 9 febbraio - per la gran penuria e gran quantità di poveri si 
C0nvcrte tutta la dona in pane. 
16,8, 12 maggio - S. ,\. destinò a Dogliani 50 sacthi di f1S0 a lire 3, 
soldi 5 l'emina. c si stabilisce di \'enderli ogni domenica, mercoledì e 
\'cnerdì per due orc la mattina e per due ore \'erso sera a soldi I, denari 
6 di aumento per lira. 
1686, maggio - comperare 200 saoch~ di gLlno per distribuire a crcdito . 
17°3, q marzo - soccorrere i poveri per la grandine dell'a nno scorso, 
causa di poco reddito anche nel corrente . 
1709, 30 aprile - maJcinare e cuocere un sacco di frulllcn(o e darlo ai 
poveri. 
1732, 27 maggio - per 111oti\'o delle miserie del luogo ·si sospende ogni 
imposizione per pagare i debiti cli censi . 
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1734, 16 gennaio - S. ;\1. conci·delle grano per su:,sidio ai luoghi ove 
manca, :,e ne chiedono 200 sacchi in vendita o illlprestito a ll'Int ende nte 
di :\Iondod. 
1742, l° febbra io - distr ibuzione, -con intervento dei Parroci, di 100 
l'llline di "Tana ai pO\'cri, regalat i da S . A. per la carestia . 
177.j" si notifica all'I ntendent che Ill a ncano 700 emin e di grano p'r 
~ost('ntarc il jX1c::.e. 
Ij83, 2 marw - allese le grm'i ristrcttezze s i chiede gl'ano pei pover i. 
1783, 2<) :\prile - si ringrazia il conle Curte mini·"tro per le provli-
denzl' date per la carestia . 1,8" 25 maggio - domanda a l \ 'C9('(11' 0 di tranlLltal" le 100 ellline 
grano lasciate da Ludovico Pcrotto in un capitale di li re 300, e di dist ri-
buirne gli intere si ai pO\·eri . 
1794, 23 dicembrc - ricorso al Vescovo per distribuire ;\i poveri 1::1 
So\1\ma destinala a11" predica quaresilllaie. 
1797,17 giugno - provvedere grano e fal'ne un Ill agazzeno, "rr-ìn chi, 
non manchi per la popo lazio ne. 
17°7, :; diccmbre - S. M. largisce 100 sacchi di grano ai poveri a 
lire 6 l'emina, con obbligo di andarlo a prendere a MondovÌ. 
1798, 12 febbraio - ricorso umili ato a S. 1\ . per a\cre grano per tre 
mesi, "tante i soprusi e fermenti della popolazione. 
S . .,.\. ne concede, e lo si \'ende a lire 8. soldi .5 l'emina al Illag ;\zzcno, 
ogni Illcocoledì, alle persone più bisognose mlinite cii un biglietto che il 
Giudice l'irma il lunedì. 
1798, 2 maggio - si chiede grano a ll ' In tendente. 
1798, 18 Illaggio grancli soprusi, esclalllazioni e inquietudini p(·r 
mancanza di grano. 
I OI.J, ,nnggio - il grano vale lire .20 l'en1ina. 
v. 
Dai manoscritti di Pietro Francesco Orta. 
1671 - r672 
" 1671, Settembre 28 - Luna come si dice di Agosto nell'ultimo 'luartll 
di essa è caduta molta quantità di neve nel luogo e finaggio, a segno ,Ii" 
nel quartiere cl; Casale, i\Iartina e Pianezzo ye n'era circa un mezzo raso. 
"Diccmbre 26 - Giorno di S . Stefano 'Si è giocato al pa llone in piazza. 
('sscndo totalmente asciutto et il tempo sereno. 
" [672, gennaio 1.+ - Sino a questo giorno l'inverno è stato iJ~ ll issim(j 
senza neve, hoggi ha cominciato a nevic<\rc UI~ puoco. 
"Aprile 17 - Domenica giorno di pasqua è nevicato gag-liarclanH'nll' 
con freddo granele' . essendovi vpnuto in Pianezza mezza gambi! di nel c, 
e pure tutto l'inverno è stato senza nevi n. 
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Dueccn to"entidue anni addietro adunque giiL i pro\'erbi popolari lira 
lalli\'ano ed ora non i si :l""erò quello della s·tlcl li nalal e a pasq,/{' il 
I/SIIII<!, fu snll'nti to J'.:ltro che le tagioni siano regolate dalla luna. 
:\cl bisogno irre~ i,tibil e di chi.::tcchicrare sempre prr cJiritto e ]J<:r fIl -
\ esciu su tullo e t>LL tutti, l'argomC"IIto p iLI innocuo i: quello del tempo; 
ma pure il tempo se ne sente dire di ogni colore: stagioni fuori di posto, 
tempo pazzo. tempo I irbone, ecc. 
Ed egli se ne infi schia e ripete le sue bizzarrie ljUantio gli garba. 
VI. 
Usure passate. 
:\rm è creders i che nei tempi addietro si nuotasse nell 'oro, "i saril stnto 
qualche mar upio di piLI, nascosto per la diffidenza, ma la moneta era 
~c<,rsa, preziosa e 'non la merce usuale di adesso . 
P ochi allora i bi's(lgni, soddisfatti quasi in p:lesc: nelle annate buone 
abbondanu'l di c reali, di "ino e non in proporzione di contante per difetto 
di commercio: l'eccedenza dei generi in natura mitigaxa alquanto l'asprezza 
C1d le succcssi"e fallanze, senza impedire pr'rò le frequenti carestie. 
Oggi tutto si tramuta più prontamente in moneta, la quale prontamente 
anche si spende per a"er cose importate meglio confacenti ai bisogni nuo"i, 
'raffinati, moltiplicati: se i raccolti "anno bene, i denari sfuggono egual-
mente bene i se i raccolti "anno male si risente bensì troppo presto la pe-
nuria dei denari, perchi: da m:1llina a sera dobbiamo mettere mano alla 
bopsa, ma ,più miti rimangono il disagio e l'u ura. 
Pei gravi infortuni solTert i dal I536 al I552 Dogliani tolse denari a 
mutuo co n interesse dagli IlCbr ei di Bene; non rintracciai il saggio, così 
~alato però da determinare una lite a Saluzzo, che durava ancora a l 13 
apr ile I560, quando una lettera ai 1110lto ?lobili Silldaci miei onorc'i.'oli di 
Doll;ano del voslro l1Iinor fratello a\'\' cato Reynero ill\'itava ad accomo-
.ll/rla per consiglio dell'il/ .1l1O Sig . Presidenle . 
Nel 1589 il limite, dirò legale, concesso all' l/ebreo E1I111/a1l1lcl" di 
Camerino, residente a Dogliani, era del 20 %, ma chi sa fin dove si andava 
i Il contratlazion i clandesti ne! 
All'otto marzo 1640 Barth%meo Perolto presta al/a Comullità lire 600 
tra argento e 21 brente villa do/ce valntato li're 200 per mandare a Bene a/ 
reggimento del Sig. ·Cervantes. 
Al 17 aJjJrile successivo la COlllunità delibera di pi"/iar nuovi dellm; a 
11;//1//0, e se non si Irv't'ano 1/1ta catenella di oro da MaLLeo Cappa e vino 
e rivenderlo anche con perdila di I/-+ o di 112 per brenla; al 2-+ agosto 
Siesso anno cerca ancora dellari e in manca1b!Ja vino a lire 8,50 la brenla. 
All' l l apr ile 1643 il marchese per essere pagato del lasso e del fodro 
dovutogli clalla Comunità, le impresta gioie, che essa ma.ncla ad impegnare 
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'<I Turino: al :q :.1goslO la Comu nil!t lJandi sce un preslil o cii denari li vino 
et gioie o grano. 
In migli ori acque non s i lrovava no Ic a ltre parli del mar('hcsa lo di 
~aluzzo, perchè Soa Hcc .a il sign or del/a {tI/a viceri! de qua da 111011/i in 
~l'du (a 2 agoslo 1587 della Congregazione elci Comu ni o rclinava chc li 
htbrei prestaI/do dillari al paese pci sa lda/i che SOIlO in gnarnigiolle pcr 
se'n,itio di '<;00 Jl10cstrì non pi<Yliarallno cl'int eresse Più dc vill(,i per (e'II/o. 
Che .cosa mai ana nno preso a chi ('ompieva san' izi eslranei a Sua Ma cslà? 
La Congregazione cl e i Comuni s i riva leva poi in moclo s in gola re sui 
l:tllli prolilli degli usurai così in sedula 16 agoslo 1599, ralilì cato il clona-
lil'o di Icnliquallro mila ducaloni, oITerlo a Carlo Emanu ele I (per v de r 
sloggiale le s ue soldalesche de l :'Ilarchesa lo e pe r .l'esenzione da a llr i oncr i) 
ne acco ll ava ollo mila ai parlicolari illqllisiti o illquirendi di usura cio è che 
llllNall/lopresfali di/wrii acl eccess iVI: illt eressi cioè da dodici pe'r ce lli o in 
SIISO, el fuI/o altri cOll l ra lli ill ec iti. 
Ed anche S. l \. sottoponcva co n Li'na CO l11mi ss ionc inquirenle l'aga nl c 
di paese in u)aese a processi e lllu,llc g li us u rai, ma la Congregazione in adu-
nanza 2() dicembre.' 1605 ne pre ndeva le difese, chiedendo ,l'inibi z ion c ag li 
: tgenl i liscali cii ollre m olestar li co nforme ai privilegi .con,ess i più volle 
da S. :\. Serenissima a l i\Ia rç i1esato e in allra a dunan za del 24 sel tembre 
1 ~)21 ricorrL'I'(L a l D uca perchi: fossc ma nle nu( a l 'au lo ri zzazio ne di impres ta r 
d,>nari al IO %, siccome I/l ilissil//a 01 serv itio di S . ... 1. se I/do difficile di 
tolere I/L'gli occore /lti pr()v~lederc del/ari e quel/a soccorrer COI1 prO/lte::;zlI. 
C.\PlTOLO U:\DECL\IO 
Parrocchie, piev;, conventi, 
confraternite e processioni 
l. 
nostri Vescovi . 
I I documento più anlicfJ che io mi 'conusca al riguardo t: la bo lla di 
L' rban') II Papa, 
U rban us Episcopus ser\"lIS sen'orum Dei, dilecto filio Francuni, il 
quale era il Prevo lo clelia Canonica cii Oulx; e s iccume il 1're\'osto con 
tal nome fu ·soltanto nominalo nel 1091, la bolla non può al'ere una dala 
anteriore . Urbano confermava alla Canonica cii Oulx lutli i dirilli, clecime 
e possessioni che a"C'l'a, lra cui : in r\lbensi I ~pi,.copalu .. , ecclcsiam Sanrt'l 
:\ l ariae in poleslate Dolianae, che è poi l'attuale Chie~a dell'. \ nnunziala, 
proprietà i\Ionlalclo (Ulc iensis ccclesiae CharlariUIll animadvrrsionibus illu-
stratum - Augustae Ta~rinorum Th!pis R egi i s ..\ ID CCL lII ). 
D ogl ian i adunque era ascritta alla Diocesi cii Ali)a. a cui si suppone 
<1ppartenuta fin dal primo a\'\'e nto .:lei crislIan€:sinw nclle Langhe , 
Vi apparteneva ancora nel q79, quanclo Lu clovico II marchese di 
Sa luzzù con lettere 6 maggio appro, a,'a la fondazione ciel COI1\'ento dei 
Carmeli tani, e nel q 80, quando Pietro Del Carrello dei marche i cii Sal'ona, 
,'escovo di Alba, clava la sua autorizzazione alla fondazione stessa co n 
clecreto 17 gi ugn o , 
Ludovico II già vagheggiava cii re ndere il suo marchesalo inclipen, 
(!ente cla Y escovi di città soggette acl altri sovran i, per togliere cii mezzo 
le cause di frequent i contrasli e scandal i, ma, l'e nuto a morte il 27 gen-
naio 1504. non potè eseguire il progetto, 
Sua moglie :\Iargherita di Foix, reggente il Illarchesalo per il figlio 
minore :\fi,chele .\ntonio Ludo\'ico, si acloperò "i,'amente al mcdesimo 
,intenlo presso la Corte R omana, ecl ottenn e l'erezione di un ,'escovalo a 
Saluzzo, a cui si sottoposero tutte le terre ciel marchcsato, c cosi D ogl ian i 
passava dalla Diocesi di Alba a quella cii Saluzzo, 
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l'rimo \e5CO\0 di Saluzzo fu Gio. }\ntonio Della Rovere, savonese, 
di an ni 22, nominato nel, 1511; dopo otto mesi vi rinunciava, e g.li s ucce-
d,,\":.l Il frate ll o clilciottenne Sisto Gro so, ma ,nè l'uno nè l'altro posero 
piede a Saluzzo, in via nd ovi da Roma un am ministratore . 
I vescovi posteriori si re avano ad :ùb itare a Sal uzzo, ve nendovi solen-
nl'mentf' ricenlti e così: 
Nel 1516 G iuli ano Tornaboni, fìor0ntLno, il cui cappell ano Raffaele 
\Ianutio tentava invano di ripigliarsi da l Convento la dotazio ne de ll a 
:'Ilaria Tn coronata, istituita da Giovanni il Grancle nel la parrocchia di 
S. Lorenzo (cfr. in questo capitolo il n. ' - I). 
Nel 1530 Alfonso Tornaboni, fìorE'ntino. 
Nel 15~6 Filippo Ar hinto, milanese. 
Nel 1556 Cristoforo At1chinto, milanese. 
Ne l 1556 Gabrie le Cisano, p i.c;nno. 
Nel 1568 GiO\'ilnni i\laria Tapparell i e1ei s ig nori di Lagnas("o, che il 
29 luglio J570 scri\'eva ai 'S indaci e co ns ig lieri eli Doglia,ni., esorta ndoli :/" 
.ad csonerare il convento dai tributi c firmandos i quale vostro b1tO/1. amico : 
il lui ricorre la Comulnità il 18 febbraio 1580, perchè i c1Iraii trascu.rano i 
loro do'veri. 
:;\lei 1581 Luigi T'alla\"icini elei ll1aIichrsi di Cl'\·a . 
Xel 1583 ),ntonio Pichot,. francese, che autorizzava nel 1591 la nnmina 
cl! San Paolo a protettore di Dogliani, e per farsi meglio capire, v i spediva 
l'arcidiacono, il9 marzo 1593, a rarriollar q1lal/ro parole in COllsiglio sullo 
Siaio deplorevole della parrocchia di S . Quirico (dr. qui sotto, il n. IV). 
Nel 1001 Gim'anni Giovennlc Ancina eli Fossano, dle l'anno dopo 
\'enne in \'isit" pastorale a DoglJnni, (' lllercè l'operadelteoiogo T'erotto, con 
aslromento 17 febbraio 1604, mise fine alle controversie tra le due pa r-
~'oc('hic (\'ecli solto il n . II); si elevò nel r869 per c.ura elel Pre\"osto Drochi 
una statua in San Paolo all'Ancina e ben a ragione, se in seguito fu 
flcnnosciuto elegno dell'onor elegl i altari. Dopo la morte clell'}\ ncina c ioÈ' 
nel settembre 1605, Dogliani avea ospite S. Cami llo de LeHis (vedi sotto 
il 11. YJII). 
::.lel 1608 Ottavio Viale, torinese .. che con decreto :ì dicembre stesso 
anno prrmetle\'a l'erezione dell'Ospedale coi beni della Confratria di Santo 
Spirito ("edi sotto il n. VII), e con sentenza 13 febbra10 1610 re pingeva 
la domanda della Comunità, perchè i padri del Convento dovessero con-
tinuare a recarsi ogni giorno in C<1.stello a celebrare una messa alla caop-
pella del marchese (vedi sotto il n. VI). 
ì'\cl 1627 Agafi lo Solaro di Moretta. 
ì'\cl 1629 Giacobi'no Marengo di :VIondovl. 
Xel 1636 Pietro EeHino di Ivrea. 
Xel 1642 Francesco Agostino della Chiesa dei Conti cii Cervignasco; 
Clssistetle il 21 settembre 1647 all'alto eli donazione fatta dal teologo Ot-
ta\'io Surdi alla Comunità delle reliquie di S. Celso, e al loro solenne tra-
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sporto dalla Chiesa del Carmine ~dla pan"oc 'hia di S. Lorcnw; i sindaci 
gli domandarono un cappuccino per ,[ quaresimale del 1661. il "es 0\'0 
offerse un domenicano, e i sindaci risposero: poichè nOIl vuole che 1'cllghi 
un cappLLccino starenlO sen::;a . 
l el r66.j. arlo Piscina, saluzzesc j in occasionc di sua vi it •• patorale 
a D oglia ni , co n ordinato 23 !lIaggio 1666 ~i deliberava, di d<lre 35 11f(' 
a l giorno a l protonot<lrio Caldera prevo to di S. Paolo, pel mantenimcnto 
tifi veSC01'0 e 19 persone dii seglLi/o; e ciò solamellte pcr le pcrsone 1I1J/CI/W 
,;el numero clw Sara/lIlO, per le bestie la Comunità vi provvederù. 
AI 20 giugno succe s ivo si ricorse a S. A. penchè proibisca al vescovo 
di far prcti sell::;a COllsellSO della ComlLnità, mentre così ha prOli/esso, 
ma fa il CO/llrario. 
Orta nella vita di San Celso scri,'c: « al presente habbiamo \rdutu 
"secler in quella cattedra (vescm"ato cii Saluzzo) il merito e la saviezza nella 
« persona di ~ronsig-nor Carlo Piscina cavalier Gran Croce c Signor di 
« Pagno j Prdato c he oltrc alle riguarcle"'oli qualiUl clelia na cita e dei co-
« st ullli, .sì soaveme nt e' csprim e i suoi concclli e si agg-iustatamente regola 
« gli affari clelia sua Diocesi, che nella sua Bocca sembrano ha,"en"i l'Api 
c' cii Pindaro stillato il ~riele clelia facondia e nella sua Idea quelle di 
« Platonc formati i Favi dclla Prudenza " 
-:\el 1668 :Nicola Lepori napoletano, '"enuto a Dogliani in agosto (j 
settembre 16,0, poichè il 25 agosto si accettò l'obbla::;iol/c del .'>"igl/or Cill-
seppe JIiriale di ricevere Monsigl/or, larclldogli le spese, cioè : L. l,50 
.. ad1Ll1O pcr la prima tavola, L. r per la secollda, e soldi 12 per wdun 
cavallo, COli L. 25 di anticipala e con i vetturilli (L carico dello stesso. Sig. 
"firiale e al 23 sellembre fatto il conto la spesa per Mal/signore Tile'vc! II 
L. 229 soldi 7. 
Cercò in tale ()('cn-sione di comporre le gra, i contese fra i Confratelli 
bianchi cu i neri, (' pos ia mediante un decreto u('1 29 apriI<> r6, [ deter-
mina"a ,le norme per l'alternata precedenza, con minaccia di interdetto alle 
confrater.nite, e di scomunica ai pri,·ati, ma purtroppo con scarso risultato. 
Tornò nel 1675 per la visita alla parrocchia di Castello e l'II maggio 
l'~,rcipretc Demagistris conveniva colla Comunità il pre::;::;o di L. .j.o al 
.gioTllo, COH clli esso si cariga non S% dcl/a spesa ma wlche delpagalllel/lu 
dci {ilio, pece e ferra/uw dci ca'valli, et agI/i altT« cosa dipel/dcl//e. 
-:\el 1688 Michele Ludovico Te"enardi, saluzzese, che visita\'a Do-
gliani l'anno dopo, previo imbianchimento di S. Paolo (vecfi sotto iln. IV). 
La Comunità voleva che i preti pagassero pure le imposte, e il sindaco 
Giuseppc Costamagna, il giudice an . Bartolomeo Pallorelti, il suo segre-
tario Giuseppe Teodoro Fenocchio, ai primi di agosto 1693 recatisi alla 
cascina di don Gio. Francesco Ludo,'ico ~liriale, ivi vololltariamellie cl 
con opere di fatto aperlo l'uscio della sta/wa M'C si trovava il raccolto dci 
grano pervell1110 da beni di suo patrimonio, che SOIlO sacchi 17 e più, quello 
esportavano . Fecero cau&1. comune col Don Miriale, il Prevosto dei SS. 
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(illiri co e l aolo Francesco Perno, e i sacerdoli Gio\'anni Francesco Cel'ri, 
(;iacomo Segl1esio, Carlo .\nlo ni o :'Ilirtalc, Giulio ,\ntonio Bocco, Carlo 
Coslanzo Coslamagna, Car lo l'osl ,linzo .R oma na e l 'abalc don Gio. Agabio 
Appi a ni , c ri ce, rsr!"O a l \'esco \'o T e\'cnard i, c il e co n dec relo 26 agosto 1693 
inibiva la Comu nilà cii molcstarc i ricorrenti, e le ordinava di rest ituire 
il gr:\Iw solto pe na cii scomuni ca.,salvc Iegillime ca u e in co nlrari o da farsi 
\,lIcr(' a termini di giust izia. 
XcI 1698 Carlo Giuseppe :'II rozzo di MondovÌ, a cui nel maggio 1699 
~i reclamaHl a7'e lldo i Parroc i preso l'abll so c lIo ~, ilà di farsi dare II/ili 
l, Tcllia II (}II IIICIIO di 1/11(/ libbra nelle sepo ll.1/re dei cada'veri sì piccoli che 
gross i. XcI maggio I i02 lo s i mancia (/ co m p/im enlare a Carmngnola pcr-
chò IInll ,,'cl/ga a Doglitllli, allese le miserie di ljueslo Pllbblico e div erlisce/; 
III visila cl,c iII/elide fare : il (-; sC ll cmbre , siccome il V escov!) vuol venire , 
si delibera se lI eS.\1/ 11O lo 71110le spesare di fargli le spesc , pregandolo di 
d(1,~pic dicci all eso la slalo dep lorab ile per l'MI7' CllUI {l l.c ll1p esl.(/ 17011 potendo 
(<1r le illgel/li spese dell'altra visita; il negozIo alndò un pò per I lu,ng hc 
(. so lo al :; a prile TiO:; s la bilivasi In spesa clelia visita di Monsign ore d'ae-
((lTi/o (01 IIledesimo ili L. 2+0, e pa re che rea lm ente abbia ritarelato fino a 
'1uesl'an nl) a yenire , e se nclO\'i un s uo decrelo 17 maggio dalato ei a D o-
li li nni, co n cu i. fra le a ltrc pron'ielenze, vieta l 'ammissione di conso relle 
nubi li alla compagnia cii Sant'Elisabclla. 
Xel 1729 Giovanni Bat tista L omellino eia Carmagnola a nnun cia\'a h 
SIla \"isita pastorale e la Comunità il 20 agosto 1730, g li risponde che le 
torna as ai graclita e g li offre un rega lo cii L. ISO; a l 2S è g ià a D ogliani, 
c regola la dislribuzio ne clei reddili cii Sa n Spiri to (vecli nel ca pitolo XII 
il n . Il ). 
;.Jel 17+1 Giusep pe Filippo Porporato clci Marches i cii Piasco; lo s i 
r,rrgal'a n l 17+6 di differire la sua 'vis ila al 17+7 per le fallan.::;e. g ll erm e 
carestia, cci egli aderiva; ne fece una seconcla nel 17.10 (veci i sotto il n. VI); 
al'endo nel J759 delegato il teologo F a ntDguzz i per la vis ila a D ogliani, 
h Comunità g li scr i\"e nOli essere q11esto pubblico al caso di preslargli as-
sislcll':;a. C il V esco\"o \"E~ nn e in p<: r ona , e fu allora che" sprofondo in San 
"Paolo la pietra elellc sepolL ure dei co nfratelli, c una figlia \'i cadde p er 
" una gamba ; coperta con ta\'ole s i prosegul la funzione, ma ne l pe nul-
CI limo giorno clelIa visita sprofonclò affalto ond e ne usoiva un gran fetore, 
Il (' :\ r ons ignore, della stessa sera , fece trasportare il Sacramento nell a C hi esa 
( nuo\"a de i disciplinanti" danclo . per ristabi lire la parrocchia, tre gio rni » 
che clura\'ano poi fino al 20 febbraio dell 'anno seguente. Al 27 dicembre 
T,60 , 1'S enclo la ch iesa cii San Quirico senza rettore, s i suppli cava il V('-
SCO\'O a l'oler concedere il permesso cii pon'i 1In eremita colla faeo l/à di 
colletta re. Le tombe iln S a n P aolo e la necessità d'i un Cimitero te nn ero in 
lun go dissidio la Comunità ed il Pre\"osto (\"edi il cap itolo IX. n. I) fìn chè 
_\Jonsign or P orporato nel liSI pronuncia\'a l'interd izio ne del.Ja Parrocchi a. 
n\ pill "nlk rie\·ocarla. 
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el 17R:) C;iu~('l)pe Gioachino LO\'era da ;'(l\' igliano, che al 21 fp\)-
braio 1786 toglieva l'interdello a San Paolo, purchè si des e tusto prin-
cipio al camposanto, ed intromise ' l'opera sua di concordia nella fusion" 
delle co nfraternite i'n una sola, a cu i preferì fosse clato il nome di SS . X0111e 
di Gesù, a \'ece ci i S'acro Cl/ore di Gesù (ved i otto il n. XI). 
Nel ]80:, Cadu \"illorio Ferrero cle lIa ~Jarmora da Biella, ultimo no-
siro \'escovo :a luzzese, perchè Dogliani era aggregata l'anno 1805, alla 
diocesi di ~IcmclovÌ, e con lui terminano le mie ricerche f>piscopali negli 
c:rclinati ciel Comune. 
E se la Illut;:zionc di Diocesi fosse aV\'f'nula cinque anni prima, :1' rCIll-
ma avuto un \'e5CO"0 duppiamente nustro, ossia Ull doglianese, voglio 
dire Giuseppe ì\Iaria Corte, fratello ciel gran Cancelliere (cf!'. il capitolo 
XIV, n. l ) . 
.\'acque a Dogliani il 9 clicembre 1 il7, canonico a Turino, poi vescovo 
d'Acqui, e infine di Mondovi oye fu apostolo di pace e di cariLà nell'in-
fausto tri('nnio 179R-1800 c morÌ il 25 clicembre di quest'ullimo anno. Egli 
nmava molto Dugliani, e volentieri , .j veniva, specie quando vi si IrU"ava 
l1a cii lui famig lia a villeggiare. Xel discorso profferilo il 22 prati le, annu 
,'IlI (II Giug,no 1805) all'apertura ciel Collegio dal prof. P. Giulio Cra-
\'Cri (in Saluzzo nella stamperia di Giuseppe Bodoni), vidi ricordali i due 
fratelli COrle: « Oh! se fra noi vivessero ancora quei due grancli perso-
« naggi e cii ben grata memoria concilladini, che tanto già clcsiavano ve-
« clere fra voi un sì vantaggioso slabilimento, di llual "erace letizia ('om-
« presi non sarebbero nel veder felicemente appagati i loro voti: parmi li 
« ,'edrei ora in questo Tempio soavemente contenti far plauso alla \'oslra 
(( bella sorte e per consolazione bagnar cii p ianto le gole n. 
E poichè sono per "ia, indi'cherò ancora i successori al Corle nel \ 'e-
scovato eli MonelovÌ. 
Gio. Battisla Pio Vitale 1l10ndovita, elelitl I-,el ]R05. 
Gaetano Buglione dei conti di :\10nale" e.letlo nel 182~. 
Gio. Tomaso Ghilardi eli Casalgras o elello nel 18.p. 
Placiclo Pozzi di Villanova eletto nel 1873, del quale ho sempre pre-
senli al pensiero le parole, semplici e sublimi ad un l<;lllpo ('ome quelle 
ciell'E"i1ngelio, eiettI:' in Dughani all'inaugurazione dell'attuale Ospedale, 
Ila nuova casa dpl dolore e della carilà. 
[Giovanni Ballista Ressia di "igonl:', dello nel 18971. 
I I. 
Appunti storici sul Beato Ancina 
e sulla sua visita Pastorale a Dogliani. 
Si ricava claUe Memorie di Dronero e del/a l'alle di J[aiTO del Barone' 
~ r anuel eli S . Giovanni (Torino, [868, presso la lipog-rafia Suba,lpina), che 
il Venerabile Gio . Gio\'(:nale Ancina fu promosso al Vesco"alo di Saluzzo 
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il 15 n1[lr7.0 I Go:;, e morì il Jl ag<1;;to IGO-[ n" fu . tampata la \'ita n('1 167! 
CI RUl11a. La (;,, :;::;c lla Pie1lloll1esc de l co rren te anno, N. 63, reca : che 
J' l\ ncina nacq ue a l'ossano il 19 ottobre 1545; fu co n aeralo Veseovo cii 
Salu 7.ZO il 5 marw 1603, e Illod il 3 ! ago!'tn 160-[ a\'ve le nal da tale, che 
eg li :1\'c \a <1ce rb<1ll1e ntc ril11prO\'e ralo IW" il 111 do di \' iv('re tl'()PPO scan-
lÌ;,lus(). 
'{l'i libri degli orclin<Jti d, ,1 Consig lio COl11u,na lc cii JJoglia ni s i legge: 
PROPOSTA. 
29 Aprile 1603, 
« Si Ila nO\'a c he b n pr('~~u de\ e Cjua g iunger il ;\f. R. Ve covo di 
(I S:1luzzo in \'is it a j):1storale , p{'rci~ , se ~a rù be ne c he pe r parte de lla COIl1U-
(I nil:' , st'ndu la prima \'o lta, 'c lI c li us i Cju ~,J c h c cort es ia .. . 
R ISOLUZLON l':: . 
(( E' s.t:1lo ord ina lo c lIe se ndo questa la pri l11 a vo lla se nza a lc una con-
« :.egucnza e senza pregiudizio delle ragioni ddla Comunilà che se g li fa ccia 
(( la spesa modesta e che p e rc iò s i e legg<J no p e rsone, ccc . 
PROPOST:\ . 
20 Ottobre 1603. 
(( l'erchè a l cerIo de\'e gi unger il ;\ Jonsig<nor R. di Saluzzo An'c in a 
(( in \is ita ~ perciò s i farù delle spese se sarù bene eleggere qualc lI e person:1 ... 
E lSDUJZ ro:\ [ . 
« E' stato ordinato che tenghin o buon con Io cle lia spesa che s i f<J r,'t 
(( per ;\[onsignore e siano letti ..... 
Con decreto IO febbraio 160-[ il \ 'esco\'o Anòna nomin a\'a a rbitro il 
lJoglianese D o n Giovanni ;\ ntonio P erollo Carmelitano (( (SacJ'<Je Theo-
" Ingi ae Doclorem ac in istudio taurinensc lectorem S.A.S.) quod multo ties 
.< o riebanlur disceptaliones el co nlrO\'ers i<Je int er R. D . Annibal em Taccam 
« .\rchipresbiterum ejusdem loci D o lian i R eclore m Ec.clesiae Parrochi:11is 
(I S. Laurenli s itae in recepto eu burgo castr i vicinalis et R . D. Luchinum 
« Papam Reclorem Eccles iae Beator um Quirici et Pauli » . 
Il Teologo Perollo pose Jìne a lle difTerenzc che rinelle\'ano il regola-
111(> nt o dei confi ni territoriali delle due P arrocchi e, specie perchè ,1'Anc ipre te 
di Castello sosteneya speltargl i g iurisdi zione in m ediela ie bU'rg07'um infe-
r'lJr uJJ1 (l) e il P arroco dei Ss. Quirico e P ao lo opponeva che il possesso 
di tale g iuri sdizio ne era sempre stato co ntest<J to . 
(I) lt Borgo in feriore era diviso i~ due, quello dell a Porta Soprana e quello dell a Porta 
Sot tana . I l mezzo dei due borghi s i trovava ne lla parte ori enta le dell 'a ltuale piazza Carlo 
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Fu stipulato a llu pubblico di tran az ione, in data 17 febbraio 1604, 
1\ quale così comincia: 
« Instrumentum actu Ill extra muenia burgi D olia ni \" idelicct in a ula 
« majore C011\'cntu s. 
« L'nin 'r!:>is s il n o tUI11 Cjuod dir'bus e l:lps is l. cl R. D . llL~'ellalis , 11t-
"ci ll a, prout s uo IIIUll crc illcullibelll//, t'cnNi/ i II praescillelll IOCIIIII Dolialli 
« pro \"isitandis Ecc1esiis <lC prol'\'C'dere- 1I 1ii s l' CC 'ssariis pro diuturno cult) 
« et salute a nimarum )) . 
Con o rdina to 18 febbraio 160+ il Consiglio olllunale di Dogliani 
dé liberal'a di ricorrere a l 1. c R. Yescovo di Saluzzo, perchè i due R eI/ori 
àe1/c Parrocc hie m'c'va ll o fa lL o Itm,i/à lIe1/a loro divisiolle cOlllro le cOllsue. 
/uclilli ed us{w:::e lIll/iche se ll :::11 chialllllre la ,Colil ulli/ ti 1Ié Parrocchialli, il 
I h,; riescirebbc ill p regi ucl i:::io delle rllgi01li della COllllllli/1Ì e Plirrocchialli 
e maggiori po trebbero poi essere i ii avvenire. 
Non trovai a ltrc no ti zie neIJ'archi "io Comunale d i D oglian i. 
IIT. 
I nostri parroci . 
D a lla cortesia dell'arciprete di S. Lorenzo D. Gio. Battisla Serraglia, 
Vicario foraneo, e di clan ~lichel(' Gardone 0con0l110 de-i :"s. Quiric()' e Paolo, 
<;;lJbi i dat i seguent i: 
Arcipreti di S. Lorcli:;o. 
l ' Frey linus da Ca rmagno la . 
2 ° j,ymerius 
3, Pizzornu s forse da D og liani 
4° Annibale Tacca da ~rondol'Ì 
c1opo 52 anni d i parrocchia \"i rinunciava. 
5° V incenzo T acca da ~rondo\"ì 
6' Carlo Girolam o D emagistris da ;\l"nforlc 
7" Al essandro Zocca da Castig lione l'a letto 
8 0 Giacinto ~ranuelli da Dogliani . 
9' Giacomo D emag is lris da Isola B t: ll a . 
IO ' Giuseppe Bracco da Clavesana 
11 0 Sebastiano Garelli da Villanuova di Monc!o\'ì 
12, G io . Ballista Serraglia da Chiusa Pcsio 
[1.3 ' Cris o foro Casta ldi eia Chiusa Pes io 
135 L 
1380 
1416 
lli28 
1657 
l,Il 
IH5 
1774 
180<) 
1852 
1886 
19081 
Alberto, e siccome la famigli a Saluzzo Do",i"a noli""i, henchè risiedesse nel Castel lo, 
aveva possessioni sulla piazza stes,a. si spiega, a nlio avv iso , 1::1 g iurisdi zion e ivi eser-
citata dall'A rciprete della sua reside nza, malgrado che fin d~l 1552 essa "vesse total, 
mente ceduto il feudo . 
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P re'Vosli dei Ss. Quirico e Pa olo. 
l ° Lu, hino Papa, viveva nel . 
2° Anlonio Gavarino id. 
3' Ba rtolomeo P erollo do. Doglia ni, 
e morì il 2 g iug no 1633. . 
16 13 
prese p ossesso l'ol iO ago lo 1828, 
-t" Giaci nto Caluera eia Dogliani, giureconsulto, prolunolo.ri o apos lo-
lico, ,. \ i"ariu g" n('rale di j\lb", ])l'('S-C P()S~(,s~tl l'ullo agoslo 1°53, e r i-
nunc iò a lla 1ìnc di aplfil e 165+; riturn,', dupo un anno e morì il 7 apri le 
1688; avendo anni prima g iit di bel 11U O\O rinun ciato alla parrocchia. 
SO Francesco Zugano di i\lundol'Ì venuto il 23 luglio 1654, lenn e il 
pOSlo pendente la prima assenza ciel Caldera . 
(l ... Pas er i eli Dronero r('sse la l'al'rocc hia dopo la seco nda rinun (' ia 
dl'1 Cald~'I'a, 1110. po,u dopo si a llnnl a nò, pare, p er i lorbicli del pal'se (1). 
7° France co P ern o cla Dog li a ni enlrato il 6 agos lo 1672, morto ;1 
~S maggio 1696 . 
So Pielro Anton io Drochi, ro rse cii Bonvicino, s uccedulo al Pe rn o il 
2 settembre 1697. 
et Gio. Fmnces('o Cerri cla D, g liani, inlm('~so in poss('sso il l'' gr n-
n:l io l ol)E;, Illorlo il 12 llLglio 170+ 
10° Tommaso Carla an° . di Dronero da l'Il cii sellembre 170+ alla 
metù di aprile 1712" in cu i rinun>e ia\'a. 
Il O ... Ferri, '-eni,-a l 'II ap'r iJ e 171 2, rinun ciava alla fine del 17 15 . 
12° Cio,-anni Chiaffredo J\] ac hi pra da Bu,->ca, fece la sua e ntrala a lla 
linI' d i Ill<lrm 1716, rin un ciò -su ll o scorri o del 1 j.lo. 
13° Giuseppe Ca.ppa T eologo da Dog liani, insedialo il 21 dicembre 
li40, moria a ll 'Il dicembre 17+7. 
qO Filippo R oma na leologo da D ogli a ni , prese possesso il 18 reb-
braio 17-+8, mo rì il 5 lugljo 1787 . 
15° G iuseppe Armaneii da Dronero, vcn ul o il -+ no"cm!Jre 17R7, morto 
il II) luglio 1800. 
16° G io. Ballisla Caueia eIa D oglia ni , enlrato a possesso a l J9 ottobre 
T Roo, morlo il 6 a!)rile 182 i . 
17° \ 'i ncenzo Garrone eia Ce"a, \enne il 17 ap rile 1728, r inun ciò a l 
15 setlembre IH,H . 
l R" Pit>lro Anlonio Fenoglin ci! \ ' illrlnm';) rli i\ro ndO\'ì , \'en ulo il 5 
l ug lio 1,';35, morlo il li luglio 1RS-+. 
19° Cav . Carlo Alfonso Droch i eia Murazzano, , -e nulO il 21) gi ug no 
l 57 moria il 9 febbraio 1879. 
20° SelXi tiano Marenco cb Lcq ui o-Tanaro, ve nulo il 16 no\-cmbre 
1K79. mo rlo il 3 apr il e 181)2. 
(I) Avvertirò che in quel torno e rano acerbi ss ime le contese tra le con f"aternite, e 
tali da spaventare ben a lt ro che i Passeri! 
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21 0 i\icolao Yeglio da Saliceto,. di CUI e pru ima Iii \CnUla, [rtnunci," 
nel 1907, essend tato nominato canonico arciprete della cattedral .. tI! 
Mondovì]. 
[22 0 Gim'anni Batti"ta Cip,·lIetti, eia ~lontluyì, cntrato a Jl"~Sf'~S" il 12 
<Iprile 1908]. 
1\ ' . 
Chiesa Parrocchiale dei Ss . Quirico e Paolo nel Borgo Maggiore . 
E' opinione comll1l1e che una chiesa dedi ata a S. Quirico non sia mai 
esistita nel borgo maggiore, spiegandosi il titolo della sua Parrucch ia col 
dire, che il nome di S . Quirico ricorda semplicemente l'antichissima Par-
rocchia sul confluente dell'ArgenteIla e della Rea. 
lnyece sp igolando negli ordinati comunali, dei quali i più \'ecchi risal-
guno al 15-15, tro\'ai che in tale epoca non esiste"a alcuna chiesa di San 
Paolo, e la ch ies.o, Parrocchiale eretta nel borgo maggiore si chiamava per 
l' appunto di S, Quirico, ecl era posta nelle vìcinanze dell'attuale "icolo 
umonimo. 
Nla Ja chiesa cii S. Paolo e ra es istita molto prima, e quella cii S. Qui-
rico poi fu ridotta nel 158-1 in tale statQ. che fu presentata al Parlamento 
una supplica per la ricoslru::;ione della Chiesa di S . Paolo, giovandosi di 
Ijua llt o vi è llllcora in Ijuella di S . Quirico (cfr. nel capitolo VII il n, II). 
Nel 1592 sulla proposta del padre Cherubino quaresi11lalista e allesa 
111 carestia, fn elello San Paolo a pro/ellore del paese, scegliendo l'uitililo 
di gi1lgno per farne la co Illlne mora::;io n e con processione, e al 9 marzo 159.3 
clesiderando l'arcidiacono delegato dal Vescovo ragionar quattro parole in 
Conseglio vi fu ammesso, e \'l si parlò preci amente Jella ricostruzione 
di S. Paolo. 
San Quirico trascurato cleperi\'a il "ista, talmentechè nel 159-1 se Ile 
calarol1o i coPPi e copersero le Inuraglie dd coro, e nel maggio stesso anno 
si deliberò di prelevare per la fabbrica cii una nuova Parroochia cClIlo sculi 
mila cOl1t'ribnz-iolle fatta dalle terre delle Langhe per gli Spagn1l0li. 
A questo punto si accalorano le discussioni sul luogo e modo di rico-
strurre la nuo\'a P arrooah ia, si nominano commi sioni su commissioni, si 
stabi lisce cii far \'en ire ingegneri e allestire progetti, si minaccia di COI)/ -
fellire il "ice-Curato di S. Quirico perchè tiepido anzichenò, ma intanto 
S. Quirico ro\'ina completamente nel 160-1 e il Borgo rimane senza Par-
roochia. 
Finalmente il 7 aprile 16/4 s i accettò la proposta della Confraternita 
della misericordia e di S. Gio , Ballista Decollato, ossia dei confra/elli 1lcgri , 
di ricostrurre S. Paolo nel suo sito antico aggiuntovi quello del suo ora-
torio. ma la fabbrica non si comi·nciò cbe nel 1617 e fu coperta nel 1613 
li6 
,\l'PUNTJ PER L,\ TORI.\ POLI TICA ED .\:\l:\ fI N IS""Rr\Tl VA DI DOGLJANI 169 
ed appellata dci Ss. Quiri'o c Paolo, attrribuendosi ad essa le pell na-
ciglie del/il piil:;::;iI, 11011, /lol1linandosi l'abate (cfr. nel cap ito lo VII a n. V I). 
Addi -[. marzo 1619 s i stipulava uln i nslro ~len lo rogato Ca ppa tra !a 
Comull ilà c la Compagn ia della i\ J isericordia, dal qua le app rendiamo cIte 
S. Paolo era esist ito da temp o a.n ti,chi ss imo e per tradizione \S i r ilenel'a 
elle fosse stato Chiesa Parrocçhia le, che il nuovo ebbe un 'arca fo rmat: l 
per 3/-[. dal sito del l 'ant ico e pe r 1/-[. dal si to p roprio cle lJa Com pag ni<l, 
cui fu eonccs:,a la facoltà di erigersi un ara/orio sopra il pur/illo che si è 
]allo nc/ht faccia/a al di sopra del/a por/a gra nde dcI/a ChicslI, e di ,,/::;are' 
1111 altare lIelia stessa. 
Nel 1622 si fanno la l'olta e le banchet/e pllbbliche per evi/are qllislio ll i, 
nl>l 1626 il canltPanile, ne l 1657 la Com uni tà tOglie due banchi posti dal 
l ' arroco, so tiLucndoli con lL/1a o dlle cacl'reghe comode, nel 1682 S. Paolo 
minaccia giù in qualche parte, ne l 1689 è imb ia ncalo per la venula del 
\"escol'o, nel 1703 si fa trasportare il pulpito vic illo ai gradi ll i del Sancla 
Sallctoml1l ma/grado l'opposizione del Parroco, nel 1737 si dà licenza a l 
l'arroco di is/i//I"ir'vi la Via -Drllcis esse lldo in Doglia·ni il R . .Padre Deo-
da/o da CIIIICO G ll ardiallo ciel Sacro Ritiro di BLtsCa., nel 1750 sono cam -
biate le bal/c/rclle in banch i col cOI/corso dei particola.ri che scelgOIlO il 
posto, nel 1758 il Marchese chiede ed ol.liene da lla Comu n ità il pr imo 
banco, a destra; nel li72 S. Paolo minaccia di bel nuo\'o e vi piove cOll1e 
III is/rada, nel 1,81 è inlerdetlo perchè le sepolture sono ripiel/e, nel 1788 
si decide d'allargarlo cogli oratorii del la Jlisericordia e di S . Elisabella. 
AI 5 germile anno 9, era repubblicana (26 marzo I80r) è decretalo il 
trasporto della Parrocchia dei Ss. Quirico e Paolo nella Chiesa del CO ll -
lento del Carmine; wl 6 nevoso anllO 13, era repubbl icana (2, dicem bre 
!8n-[.), è autorizzala la demolizione di . Paolo per farne u na piazza; ed 
oggi di S. Paolo non ,rimane su ll a p iazza 'del grano che la navata si nistra 
,cfr. ne l capitolo IX i l n. l ) . 
v . 
Pieve di S . Maria in Dogliani. 
La bolla di Urbano II , che i presume dci 1091 (l'edi sopra il n. I ), 
cc la dii dipendente dalla canonica d'Oulx a cui era stata donata dai mar-
chesi di Susa, padroni di Dogliani. Bonifacio marchese del Vasto, al 
principio lei secolo seguentE<, conquistar,a Dogliani e soltomette\'a la 
pic l' di S. Maria all'abbazia di Ferran ia da lu i fondata in Cairo, e infatti 
in un privilegio del Il20 di Callisto Il papa alla çanonica d'O ulx, non si 
fa pill menzione della chiesa d i S. Maria in Dogl iani (Ulriensis ecclesiae 
cÌl<trtarium), 
Cairo locca\'a :11 fig lio di Bon ifacio, detto Enrico il guercio, ma rchese 
di Sa\'ona, i cui discendenti" col titolo anche di marchese del Carretto cioè 
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:lfanfreclino ed Oltone 'padre e figlio, con instromento 12 olLobre 1322 rer 
ga to clal notaIo Guglielmo Gallina cii Gorrino, confermalo con a ltro Il 
successiyo noyembrc rogato clal notaio Guglielmo Laurent i cii Carmagnola, 
a lienarono lutti i luro feucli epos essioni e diritti, e cosl anche Cairo, <l 
Manfredi 1\' marche e di Sa luzzo . :'IIanfredi IV di Saluzzo a sua \'olta, 
co n ins lromenli 7 ed S febbrai o 133/, rogati nel ca tello di D oglia ni dal 
nolaio Gio\'anni }"derario cii .\I essanclria, VE'n deva pressochè per inlirro 
qualllo ave \'a come sopra acqu istalO, compresI) Cairo, a Ollone e Giacomo 
Scarampi di famigli a astigiana, arricchitasi nei negozii di banca. cambi 
e dicesi anche, nelle usure (Braida, Corlelllilia e le Langhe - Tipografia 
Bressa in ayigliano, 18ii). 
In lal guisa il patrona to cieli 'Abbazia di F errani a del Cairo e dell'an-
l1essa\'i pieye cii Dogli an i perye ni nl agli Scarampi, coi Cjuali il nostro 
Comune s05tenne lun g hissim e liti , come appare da due yolumi esiSlenti 
I:ell'archi\'io ed inli lolati : alli di lil i per i belli dcI/a pieve. 
Si legge n el prim o \'olume un decrelo 15 febbraio 1576 di Gio. :'Ifaria 
T appa relli, \'escO\'o di aluzzo, che conferma ai Sigg, Lazzaro e Gio. Gu-
g lielmo frate lli S caram pi patroni ecclesiae 7uralis sanetorwJ! Pelri ct Pallii 
de Ferrania si/ae in finiblls dicli loei Cayri i diritti sull a PieYè di S. :'Ilaria 
cii Dog liani, e nello stesso decreto è tra critto un altro in data 22 marzo 
1575 di Vin cenzo ;, larino YescO\'O di Alba, da cu i dipende\'a Ferrania, il 
quale riconosce\'a g ià a Lazzaro e Gio. Guglielmo carampi il patronato 
dei Ss. Pietro e Paolo di Ferrania e delle Chiese e dei beni aggregati\ i. 
T olgo da quest'ultimo decreto i dali seguenti: 
« La chi esa di F erran ia fu fondata e dotala con istromento 28 clicembre 
" 109i dai marchesi Bonifacio ed Enri co fratell i, igg .i di Cairo li . 
Bonifac io ed Enricq, anzichè fratelli, erano zio e ni pote, cioè l'Enrico 
era figlio di Manfredo fratello di Bonifac io stipite dei marchesi del Vasto 
(BR\lDA, op. cit.). 
« Uff1a bolla di papa Innocenzo I LI elel 7 luglio 121 0 unisce a lla ch iesa 
« di F errania diversi benefi.cii, tra cui simPll!x belleficiullt Plebis S,fa,] 
".ìIariae in finibns Doliani >l . 
No n è escluso però che l 'un ione fosse a\'\'enuta prima, e la bolla sem-
plicemente la confermasse, o sanzionasse uno stato di cose di lunga data . 
« Altr:::. conferma dell'unione in cliscorso si ha nella bolla 2i sellembrc 
I( 12..J.5 di pa,pa Innocenzo I\', un'altra in que ll a a ell'S ottobre q61 di pap:l 
« Pio II , che ne commette\'a l'esecuzione a ll 'a rciprete cii ;,lilles im o, da cu i 
I( si pronuncia\'a in proposito il 25 febbraio succe si\'o, cd altra infine nella 
« bolla di P apa Sisto IV del 30 maggio qS3. Certo :'Ilanfredo R oetum, 
"con instromen to 19 gen nai o 1253, face\'a donazione cii una terra alla 
(, pieve eli Dog liani annessa a lla chiesa cii F errani a li . 
L e secola ri cont roversie fra D ogliani e g li S ca rampi ebbero due oggett i 
scstanzial i : 
pagament o dalla pieve della dona ossia dell'annua prestazi(J!lc cii due o 
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quattro saQt:h i di gra no, d i due o q uattro di fayc e d i due o pi ll r ubb i di 
carne p rcina da d istri buirs i a i poveri d i D oglia ni i ' 
immu nità della pie\'e dalle imposte, carich i ord inar i, st rao r lin a l' i, mil i-
tar i e si mili,. c ui assoggetta\'as i tutto il terr ito ri o , 
l be n i d('lla p ieve erano di olt re 300 g iorn ate in due cascin e, la sop ran a 
e la ~\Jttana, date d i regola in affit to, e D oglian i, mass im e nclle ann ate 
t ri~t i , non pOlc"a capacita.rs i che un lo nta no e sconosciuto abate godesse 
una cospicua rendita, senza cont ribu ire in modo alcu no ;\i b i'sog ni, all e 
spese, alla s icurezza del luogo, 
Tullo il marchesato d i Saluzzo rec1amaya a l re di F rancia cont ro le 
immunità pretese dagli ecolesiastici, e ollenenl pa rzialm ente asco lto come da 
lt:ttere patenti 7 maggio 1562 e 2 giugno J563, le qualI i però no n va lsero a 
finire le mo lte liti verlent i, tra cu i q uella d i D oglia ni co ntro g li Scaramp i 
avanti la senescalia di Salu zzo, nell a CJu ale invano d L udov ico Bi rago go-
ve rnatore aveva ten l.o1.to un compromesso il 25 ap ril e 1563 (dr. nel cap itolo 
XlTI il n. I). 
Ludo\'ico B irago Icercò di tro nca rle co n s uo dec reto 19 settembre 1565, 
ord inando che gli ecclesiast ici fossero equ ipa rati ag li al tri suddit i pe i be ni 
k.ro patrimoniali, e pei beni dei benefì.cii \pagassero soltan to i carichi regii 
e militari indicati nella dichiaraz ione unita al dec reto, già emessa da l vicerè 
marescia.lIo di Bordig-lione i I + febbraio 1563, e taE carich i pagassero a 
tenore di registro, illtiero se il redd ito era notevole e l' investito non r isie-
de\'a e non prcstM'a servitù nel territorio gra\'ato, c a ltrimenti 7ido tt o della 
711 1'lcì, dci terso e pil\ o mcno in proporz ione de lla tenu itù dei p roven t i e 
dell'opera impiegata pe r il pubb lico va ntaggio . 
Ma la lite tra Dogliani e gli Scarampi dma\'a a ncora ne l 1750, in cui 
si fece un'inchiesta testimoni ale hillc et. inde, e da lla depos izio ne ci i Giu-
seppe Basteri fattore ri,le\'iama, che nel )5.55 la plebania era godu la ei a 
certo I_uggio di JIolldovì a 110 111 e di UlIO ch iaillato Anthollio Rossigllit 
frallcese di quel lelllf>o governatore di Cortc111iglia, 
Pochi anni dopo il 15ia la l ite fu assopita, essendosi forse le parti 
aC'Canciate a qualche equa temperamento , 
:\el 1616 fu ripigliata dall'abate Gio , Guglielmo Scaramp i, ca n inter-
'.-ento del patrimoniale ducale per l'intercs;,e che vi m'eva il li sco., c aneli) 
\'ia proseguC'ndasi fina al 16jo, con altemata fortuna e con di\'e rse tregue , 
La Comunità lamenta\'a la perdita dei suoi tito li e documenti, e co n 
rotulo maniloria le elato in Roma da papa Urbano VIII addì )3 apr il e 1635. 
s: ingiunge\'ano tutt i coloro che ritenessero o sapessero o\'e es isle\'a no i 
tital i c docume nti anzidetti a r imetterli o manifestarli alla Com un ità sollo 
l)pna cii scomu nica, 
l n un atto senza data, firmato "h'v, to D ,co T'assallo d i r iassu nzione 
drlla C'ansa m'ant i la Camera dei conti, Dogliani affermava che la p ie\'c era 
sl"ta libera dai saccheggi delle soldatcsche frances i, g razie a lle forti con-
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II ibuzioni opportale dalla Comunilù, (C più che i'n della litis prndenlia 
« quando la l'orle Reale habilaya nella Ciltil di L'hierasco (f'robabi//llt!IIIt' 
all'epoca del Irolla'o di Cherasco 6 aprile 163[, cOlJJplclJJfnlare eli quello 
cii Ra/lsbolla 2 ol/obre 1630) fu in essa « profferta sentenza dall'Ill.mo e 
"Reyerend .mo llonsignor ì\untio ivi anche residente, per la quale in 
« conlradictorio iudicio furono condanaUi li Sig,i Scarampi \'erso della 
(C comunità IJrO\'viionalmente durante la liue pagar li carrighi reali e milit-
I( lari giil essa pubblicata fu la minulla o sia originale di tal sentenza con 
« arte ritiratla et anullatla da terze persone, instanti gli agenti anche per 
« interporre persone ecclesiastic.he a favore el richiesta di essi Sig,i Sca-
« l'ampi, il tUlto in preiuclicio delle rag;rioni di della Comunitù », 
Con instromento 4 gennaio 1670 rogato ."ielli notaio a Dogliani si 
veni\'a a transazione, per ui gli Scarampi cede\'ano alla Comunitù il quinto 
dei beni della pie\'c catastati, e in compenso gli altri quattro quinti si 
dichiaravano esenti da ogni imposta e carico, ed esenti anche gli affittavoli 
o m assa,r i del pievano da ogni tassa, eccettuati il eoti::;::;o personale e gioga-
tico fissaii a q1lal/ro bocelle 1L11/l/lle e dI/e paia bnoi per cadune delle clue 
cascine: la Comunità rinL~ncia\'a inoltre alla dona, e in caso 110n si poiesse 
eslinguerla, il Sig, Abbaie scaricandosi la SI/a coscienza ne incariga lJuel/a 
dei sig.i agellii di delia COl1lu.nità presenti et avvenire: la transazione 
infine era subordinata alla condizione del beneplacito del Sommo Pontefice 
e dell'interinazione dai magistrati del Piemonte, 
l\on essendosi ottenuto il beneplacito e l'interinazione, con instro-
mento ciel 29 successi\'o magg io, si stipulava un'altra lransazione in Cairo 
nel palazzo dei Sigg, Aba1e Antonio i\Iaria, marchese ~Iaurizio e conle 
Pietro FranlCesco Scarampi, col quale, tenuta ferma l'immunità delle im-
poste e dei carichi nel modo sopra spiegato, ristabilito l 'obbligo del paga-
mento della dOlla, a "ece della cessione dei quinto dei beni, l 'abate Sca-
r<lmpi ne anebbe pagato il \'alore in lire 3650 in quallro anni al S, ~Iarlino 
ci i ogni anno, conchè però la somma pagata si im.piegasse nel riscatto dei 
censi dO\'uti dalla Comunità, con subingresso dell'abate nei privilegi ed 
ipoteche dei creditori a garanzia di ogni molestia futura, 
L'abate Scarampi in atto pubblicato I..f dicembre 167-t rogato Kielli 
In Dogliani, riceveva quitanza dalla Comunità a aldo delle lire 3650, 
In forza delle transazioni e della quitanza ora accennate pare che 
anebbe dm'uto cessare ogni litigio Ira Dogliani e gli Scarampi: invece 
ri nacque la causa pill accanita che mai, élJccusandosi gli Scarampi di awr 
usato frode e clolo nelle intervenute conyenzioni, 
In comparsa 29 ottobre 169-t il patrimonio ducale deduceva all'abate 
Scarampi, tra gli altri, i capi d'interrogatorio o posi::;ioni come si chia-
l11a\'anO, che io qui riassumo : 
l ° che questi riteneva i titoli antichi di erezione dell'abbazia di Fer-
rania e le scritture clelle C<lscine della pieve di Dogliani, e in ispecie un'or-
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dinanza enatoria del 16 16, o sapeva dO\'c es iste\'a no, nè le produceva per-
cilè favorcvoli a ll a Comunità . 
20 "che sa beni 5im o si come tanto il fu abate Giò. Gug.lielmo, quanto 
(' gli a ltri Sig.ri che so no s ta ti d i Cilsa Scarampi ha n no pa rticolarmcnte 
" da l prin cip io di qu sto seco lo in qua ha vuto sempre g ra nde prepotcnza 
(' ne l luogo di D og liani ». 
30 "E particolarmente h a n no hando in og ni tem po per one nel co n-
«-~igl i o molto accreditate, luoro ad hc re nti , e che raginl\'a no et ha nno ragi-
« rate 1(' cose del pubblilCO a piacere di de tto sig . aba te Gi ò . G ug lie lm o e 
"poi degli a ltri sig.ri abat i che sono s tilti di casa Scarampi». 
+0 (( che quando sono seguiti li trallati ne i qUil li è-s tato con\'e nuto ch' eSS(i 
(( rispondente dm'csse rimettere un quinto delle cas in e e beni di si tra tta 
"alla Comunità, fece vedere dett e sc ritture a' suo i avvoca ti, onde fu cre-
" d uto IOhe un sim il aggiustament o fosse di ev ide ntissim a utilità ad esso 
(( abate ed altretta nto dall'no a lla Co munità» . 
5° « che esso sig. aba te no n ha falt a lcuna di ligc nza ima g in ab il e a 
« R oma ad eITe tto di far approvare detta transazione, et a nzi ba ta.cc iuti cd 
(' occultati li sud. ti documenti, co i qua li resta ev idente la ragg ione della 
"Comu nit à di col letl,Jre le dette ca sinc e beni, et fatte part i contrar ie a 
"detta transazione». 
6° '( che detto abate et antecessori h iln no affe tt ilto in ogni tempo d i dar 
"in affitto le cascine della pie\'e a lle persone pill accreditate e potenti di 
(( Dog-liani con aggi ed :1\'antagg l c ns id erabi li nel litto ad effetto che quC'st i 
(( facessero dec1i narè gli agenti cii comunità c1al far le parti necessarie per 
« la -consegutione dei car ighi». 
7° « e di fatto gli affittm'o li di delle ca s in e da anni 50 e più in qu" 
li sono sempre statti sindici . co nsiglier i ed a mministrator i della Comu,nit h. 
(( o C'ong-ionte et associate con li medesimi Gffitta\'ol i, a qual erretto dovrit 
« nominare per nome e cognome detti affittavoli)). 
So (( che quando hanno detto abate e suoi antPcessor i scoperto che alcuni 
(' di comunità ha"e\'a no animo di intraprender di far pagare li carrighi 
" per detti beni, hanno procurato subito di guadag narlo acciò desistesse)). 
9° « che nel 1670 "edendo che il Patrimoniale have\'a positi\·am(·ntf' 
« abbracciato di appoggiare le ragioni del Reg-istro, subito detto sig. ~Ibat(' 
(( interpose persone che sotto pretesto d'accordare il qu into di beni ferr 
(I in modo che la Comunità ;cessò di valers i dell'opera del P atrimonia le» . 
10° « che sa benissimo che tanlo li trattati quanto la conclusione del -
(( l'aggiostamento segu ito nel 1670 fu che la Co m unità dovesse ha"e re u" 
(( quinto libero e franco delle cascine e brni, e questo quinto era di un 
(( \'a lore di lire T2 mila e più ». 
IlO (( che il Sl.lJpposto che non si fosse potuto ottenere eia R oma il 
(( benpplacito è statto un puro pretesto per togliere indirettamente alla Co-
« munità il benefu:io della transazione con dar li tr(' quart i di meno di ciò 
(( che a"e\a giudicato detta transazione n. 
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12' (I che supra la supposizione di far appn'\'are da Roma detto ag--
"giustamento yi sono di\'erse lettere scritte al sig , abate da chi face\'a 1(' 
" parti in ,detta città di Roma, da quali si rica\'a\'a che benis-simo si sarebbe 
" otten uto il beneplac itu al ostolico quando si fosse voluto rappresentare 
" il vero stato del negozio», 
E via di questo p"sso in trent'un capi di interrogatorio. 
Ya da sè 'Che l'abate Scarampi sosteneva precisamente il contrariu, (' 
piLI t"rdi, cioè in comparsa 5 settembre 1714 deduce\'a a sua \'olta posi::;ioni 
alla Comun ità per' tabilire: che particolarme/lle dopo la trll1lsa::;ionl? dci 
i670 esso abale av'e'va sempre goduto i be"i della plcve liberi da ogni illl -
;'usta e tassa, e che la lile si era mossa per snggeslione di persona poco 
"ffetta all'abalc, scn::;u il cOllcorso e l'appro'1'(/~ionc dci popolo, Ilè di lullo 
il consiglio, essendo '1'OCC c fama pubblica chc delli beni erallo ab initio, 
e dOZ'Ct'WlO essere illlllt1llli, 
I Yolumi degli atti che si conservano in archi\'io finiscono col 1716, 
(' non si PU() da essi conoscere quando e come la lite abbia a\'uto terminf', 
Xell'archi\'io della lConfraternita dei disciplinanti bianchi rill\'cnni una 
capitola::;ionc in data 27 ag-osto 1687 stipulata fra il priore Gio, Antonin 
Orta, rappresentante dell'abate Scarampi, e Francesco Rocha, mastro da 
muro di Cherasco, per la nuova fabbrica d"lla chiesa della pieve, 
Farà li coperti a pavione pcr le Ire cappelle c portico conform-c anchc 
qucllo della chiesa più alto a olto angoli, e se li darLÌ la lIlontllda Più del-
l'ordi1lario osia quarto, conformc marca il disegno, perchè così lo richiede 
il luogo e sito, 
l\1i sembra che da ciò si ricavi l'epoca, a cui rimonta la costruzione 
clelia chiesa attuale de ll a pieye o dell'A nnunziata , 
Dissi sopra che non ris-ulta dagli atti di lite degli Scarampi del ('ai m, 
{.s!!'>tenti nell'archivio comunale come la lite stessa sia finita , 
Però gli ordinati ci apprendono che la pieve continuò a corrispondere 
rEgolarmente ogni anno la dOlla alla COlllunità, cioè duc sacchi di grano, 
due sacchi di faxc e due rubbi di lardo per distribuire ai poyeri. 
I nvece non trm'ai riiLI documento alcuno comprovante, che la Comu-
nità pretendesse il pagamento dei tribut i dalla pieye; o meglio nei re-
gistri catastali principiati nel 1789 c finiti nel 179.3 esiste la colonna: COIl1-
/Jl(/Ida del/a pie1'e con giornate :;0-1-, ta\'ol(' :q. piedi .\ 1I111ll1l1li. e giornatr 
1Il, tayole 69, piedi 9 al/odiali cioè soggette alle imposte; erano immuni 
i beni che si ritenevalno COIllC' provenienti dalla fondazione e donazionI' 
degli antichi marchesi c così in origine feudali. erano allodiali gli altri 
('(,111 prati posteriormen te dag-l i abati. 
Vuolsi tener presente che Cairo, al pari degli altri feudi imperiali. 
non fu definitiyamente acquistato che da Carlo Emanuele III in forza del 
trattato di V ienna del 18 settembre 17.38, e non è probabile che SI facesse 
cns! presto ]3csarr sui nuo\i sudditi il nuovo dominio , 
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D'altro ca nto neg li tati di Sa,'oia le immunità in voc<J te (\<l g- li eccle-
siastici era no la rg hiss im e, cag iona ndo numel"Ose qu erele, ecl il Governo 
do,'eva perfino fre nare l'arrendevo lE'zza della om unità (non però cl i D o-
gi ia ni) ne ll'ader ire a lla cos titu z io ne di patrimon i dei chi e ri c i, o ltre il bi-
~ugno, con danno dell' e ra rio, pOI'chè es n ti da imposte (manifesto 17 
dicembre 1699), 
Vittori o Am edeo II, dietro accord o co n P apa Benedetto Xrlf , cun 
editto 24 Gi ug no 1728 ord inal'a che i p<J t r im o n i cla <Jssegna rs i p e r l'avve-
nire a i chier ic i, paga sero le im poste , e ne rimanessero ese nti quelli per 
l' al(lclietro costi tuiti; si milmente si assoggeW,va n0 cI:l que l g io rno ai tributi 
tutti i be ni C'1cc les iast ici, he in l'irtù di leggi promulgate l' i erano già te-
nuti ne l J610, co ndol1a nclo il no n pagato ne l tratto di tempo interm edio . 
Vittorio Am edeo III con R, pate nti 17 Giugn o 178:; cominciò a sotto-
porre tulli i be ni eccles i a,~t i c i se nza dist in z ion e, (meno le P a rrocch ie e le 
Chiese con c ura d'anime) a i du e terz i dei tributi pe ,' q an ni; e co n altre 
patent i 2 ottobre 17<)2, li sottopose a l tributo inti ero pe l' ,'e nt 'a nni , obh li -
g:uldo a nch e le Parrocch ie a l co ncorso ne lle spese loca li ; c c iò tllttO co l 
lt1l1senso d Ila S a nta ede, 
In ta l modo i beni de lla p iel'e e ntral'a no nel dir it to com un e, "d una 
riforma, malgrado tante o tilità e le minacciate scomun iche tenace me nte 
propugnata per c irca :;00 a nni da D oglia ni, ,'e ni ,'a rlnalm ente introdotta in 
tutto lo stato sabaudo colla firma di ((n doglianese, il Co nte Giuseppe 
Ignazio Corte di Bom'icino gra n Cancelliere di "i ttorio Amecleo ITI. 
Le leggi 8 gem1ile , a nno IX (29 marzo 180 1) e :; messidoro, a nn o x rr 
(22 g iu gno 1804) opprime,'ano le [cappellanie lai cali e i benefici sem pl ic i, 
qual 'era la pieve, dich iara ndone i ben i di libe ra spet·ta nza de i patro ni , me-
d iante l 'adempi mento dei pes i, e il pag-amentn del Iriplo lasso , 
Intanto la pie,'e dagli Scarampi pa_s..1.\'a a l marchese Vittorio Se)'ssd 
d', \ ix e di Sommariva, che, qual s uo privato dom ini o, la , 'e ndeva con allo 
31 dic'~mhre 180<) rogalo Gatt i notaio a Torino; parecchI f urono i succC's-
,iv i proprietari, ma rimasero empre nul'!ei principa li: la pieve sol/a lla (prn-
pri~tà :\Jonta ldo), la pict1e soprc/lla (pr0pr if>tà Bosio). da 'cui staccal'as i fin 
d 'allora la metà dei beni per formare la cascina della Casal7uo'1'a (proprietù 
Gabutti), 
La Plebs Sanctac Jlariae il( poleslale Doliall{( c a ncl a,'a (' fini "a h"n 
lontana dalla sua oricrine ; essa clestinaLc't n('i tempi oscuri a el e le,'are 
le menti ed i cuori clei più rozz i, dei pi ù derelitti, 
:\la la modesta sua cb iesa durerìL ricordo fra i più a nti chi del la noSlr:1 
fede e della nostra storia, mèta d i gioco nde e pensierose passeggi:1te ne lla 
pittoresca ,'aJJe di R ea, amica fedele li no :1g li ultimi ista n ti al cloglianes,> 
che parte, pr im a a farseg li incontro ,01 festoso bac io del ritorno. 
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Convento del Carmine. 
Gio\'anni il Grande, investito del feudo di Dog-liani, ampliatone il ca-
~lellù, posta residenul nel castel laccio, voUe m'ere una Cappella ed un Cap-
pe llano di proprio patronato. 
Eresse la Cappella nella chiesa di S . Lorenzo, in fronte all'ala destra 
cni7{///(10 per la porta grande, coll'altare maggiore di fiallco e il campanile 
alle spalle, dedicali dola al glorioso nome di .ìlaria Tllcoronata, e nel 1338 
le fece donazione perpetua di canoni enfiteutici e di beni alla martina. 
Gotifredo, fig lio di GiO\'anni il Grande, con instromento l ° ottobr .. 
1356 con testamento :;0 gennaio 1.162, arerebbe la dotazione del,la Cap-
pella, obbligando il Cappella no a celebrare diverse messe funebr i per il 
testatore e suoi predecessori e a distr ibuire ai poveri grano, vino, pane ,= 
fave colle ; se il Cappel lano non aclempiva i pesi, era privato clei redditi a 
f,n'o re dell':-'\ rciprete di S . Lorenzo, se anche questi li trascura\'a gli sot-
tentrava la Comunità tenuta a mantenere un cappellano . 
Gio . Battista Saluzzo, consignore di Dogliani. con alto 21 marzo 1.149, 
rogato Barboto, regalò alla Cappell a la di lu i quota di :;2 tarti lilla sulle 
decime che si pagavano alla Comunità . 
Arcdlo Saluzzo, co nsignore di D og-liani, con testamento 28 aprile 1.150, 
lasciò alla Cappella cento fiorini e stara 24 ~,illn bOllo et sufficiente e s/arr/ 
:;6 frumento pllro et Ilello da p rendersi sulla di lui porzione di decimI' di 
Dogliani i\],!'epoca del raccolto, prescr ivendo che clue fossero i cappellani 
oltre un ch ierico e si ce lebrassero messe funebri per lui testatorp, per S>uo 
padre Emmanuele , per lo zio Giovanni e per Gotifredo. 
Costanzo rcl Elllmanue le , figli di Arcello , tentarono di r ipigliare i heni 
d .. lla Cappella , perchè siccome fe11dali 11011 se ne totea disporre a di lei 
fa'vore e perchè d'altronde nOl1 si ademPivano gli oneri (\"eramente fu 
;'f'mpre nominato un solo cappellano), ma ebbero la peggio in forza di 
s{-ntenza arbitrale 3 l ag"osto 1456. 
Asendo il padre Fassino volontariamente smeSSa la qualità di cap-
p(·ll<lno. Costanzo ed Emmanuele il 16 settembre q6r iJ1\-estimno della 
Cappella il padre Costanzo Barboto cii Dogliani, sacC'rdote regolare dei 
Carmelitani, e fu a ll ora che sorse nei Signori di Dogliani e a poco a poco 
si maturò il pensiero cii fondare un Com'ento del Carmine, cominciandolo 
,'oi ben i clelia Cappell a; pensiero recato poi in effetto pe"r opera specia le 
rl el padre Giacomo !\fosso lellore di Sacra Teologia e figlio del Convento 
del Carmine di Vercelli venuto a predicare a Dogliani nella quaresima 
elci T.f79, mostrando di essere di gran tale/lfo , religioso ed abile. 
Spinte o spollte padre Barboto r inunciò a ll a Cappella con alto T6 
apr ile 1.179 a fa\'ore dell'abile padre :-l osso ; i consignori cii Doc-liani, sah-i 
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i diritti patronali, si afi'rcllarono a tiare il loro consc nso a che il pat ri-
lI1on io dd la Cappella serv isse per la fo ndaz ionc del Co nvento; Ludovico 
Ill arche:;(! di Saluzzo co n sue le tte re 6 magg io q79 a pp rovava il t ullo, 
ordi nando in pari tl'mpo che il Convento sorg('s~(', come avea indicalo i l 
di Illi arcllilcllo TOII/aso Sardo, / ll ori de ll e '1lllIra dci borgo i nferiore 11 egli. 
Ilirali c prali cli Cavllello, o 'll on in asl,ello, m'c lI/o lL i lo vo levan o porcllè 
'1': esislessero la Cappella CIIi erano a /l l1essi i pesi e 111 i o- lior ar ia; la mar-
chesa Isabella d i Sa luzzo con sue pate nt i 16 s('llem bre q79, co ncedeva ai 
l'arlllclit,uli di costri ngere i pos cssori di ben i, vic in i al luogo dr ll'e ri ge ndo 
Cl lwento, a \'enderli o permutarli con eSSl) e di 11/10st1/C1rO pe'/' la s il a /a/;/;'/'ica. 
JI l'escovo di . \ Iba Pietro de l Carretto dci Marchesi di Savo na « Co-
IllCS , ,\ bbatiaeque et i\ l onasteri i , . Q uint i!li de Spigno Savo l1 ensis D ioe-
l l'sis pcrpet uus COl11mencJatarius» CO I1 dec reto l i gi ugno q 80 autor izza,'a 
h, fo ndazione del Convento, e il 26 s u ess ivo agosto s i ponevano le prime 
pietre dai 'Padri i\ Josso e Bos io, da i Pa rroc i, ela l Vicario, da i indrlc i, 
(b i CO l1 s ig'lieri, da ll a Ge nte d'arm i dcI Marchese e da ll a Com pagni a dclb 
13. V . de l Carm in e, 
La Chiesa del Convento aveva da principio un a so la navata a nu do 
tcllo , rClll a parte verso ovest desti na,ta a coro; si fo rmò po i a nord ,la na-
Vrlta destra con cappelle di pri\'ati; ne l 1599 si frce il soffi tto; nel 1643 
fu alwtrl di 1111 lrabl/cco 1/11011d01,i il clliostro a slld (attua le atrio del pa-
bzzo comunale) Cjurll navata sini tra, in cui fu rono e ret te altre cappelle 
di pri\'<lti; nel lo.ri fu coperta u na volta in l11uratura , I I Crlmpa nile er,] 
posticcio S1l1/0 1/Il/raglie, poi 'Si costrusse <l can to ciel coro e si elevò ne l 
1692 fino al pinno cle ll e campane e si condusse a compimento ne l 1721 , 
qUrlle ricordiamo di a\'er visto ancora pochi anni or sono . 
TI COIl\'ento si faI br icò p u re a pitl riprese, co n d ivprse ali di chiosl'To 
formanti i tre lati di un retta ngolo : il lato mancante era quello verso est ; 
i! lato nord, dopochè un cbustro si mutò in navata s inistra delill ch iesa, 
cra formato da un'ala pill angusta <ldclO'ssatasi all<l na\'<lta stessa. Af a es-
s<1ldo il Convelilo /Il al fondalo e SCl1:::a alcI/ila fine::::::a d.i /;on disegno 
rllinll'1'a III/asi II/I/o l1el 1699 e si diè principio ad 1I11a 111/0Va fabbrica di 
1/11 'ala sola (col11'è ora), giovandosi in parte cle ll 'antica, che si estendeva 
I:no al sito della scala attuale, e costruendo nuovo <lffatto il resto <l occiclrnte 
di tal sito . Jla sell/pre sen:::a disegllO di il1gegllere e solo di qllalche /ulle 
cÌ1e non a'1'Clldo 1I1ai visto i canoni dell'arte si figura se ll:::a stl/dio di es-
seme /Ilaestro, per CIii si è lascialo il c/mlsl'/'o antico e terreno assai st'/'e ll o 
l' /lasso dovendo discende'/'e ditO gradi/li ed OSC11Tllia la Chiesa . 
Xel 1750 sul piano clell'architctto C. G. pl<1Il trv i (l) si fecero la sC<1 la 
~,ltllale (che prima esiste"a nell'att iguo locak ad ovest ridotto poi a .\cal-
(I) Autore del palazzo Cavour e d i quel copolnvoro che l: il pal~zl.o Saluzzo Paesana 
in Torinc. 
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daccio per l'ill'vcrno), e il portico, il fienile e la camera per il servo dietro 
la Chiesa. 
Chiesa, convento, cortili, giardino, orto, prato e campo, erano cinti 
tutto all'intorno e corrisponde\'ano alle proprietà di oggi del Comune, 
della l'arrocchi", Busone, J3arberis, J3ella, Gabulli colla via prm inciale 
dle le tramezza' lìancheggia, e con parte delle odierne piazze di S. Paolo 
e del Revellino, dalle Ripe a Rea: il muro di cinta del giarclino rimpetto 
alle case Basso e Bruno era stato nel 1782 innalzato a muro cii palazzo a 
tr .. piani, ma rimase semplice muro perchè i Padri non a\'e\'ano a ltro cii 
mira che di torsi la noia clelIa vi~ta sul loru giardino cla dette case: fu 
atterrato, non è molto tempo, per il prolungamento clelia piazza di . Paolo. 
La pace e la solitucli ne claustrale non salvarono i Padri dal trovarsi 
impigliati in litigi e beghe a destra ed a sinistra. 
E per i primi coi Signori di Dogliani, che non avevano dismessi al 
Convento tutti i beni della Cappella, e il 16 g-ennaio qR3 si nominav:l 
ad arbitro il Dottore in leggi e vicario dI'l marchese cii Saluzzo Giorgi" 
Chiesa, il quale, rt'catosi su l lu ogo, diede sentenza clf'finitiva il IO set-
tembre successivo, con piena soddisfazione deJle parti. 
Esci poi fuori nel 1517 cC'rlo prete chiamalo Raffaele fl[a/lutio cappel-
luno di l\Iol1signor Vescovo di .')all/::;::;o a prelenelersi cappellano elella .ìIaria 
i/lcoronala nella ParTocchia di S. Loren::;o, sfala invece annessa al COII -
~enlo, ma con brc1Jc eli Monsignor Spillola cappellallo ciel Ponlefice e defì-
Ilitorc del Sacro Palazzo in dala 3 settembre 1517 fu messo et lacere per 
se11lpre . 
Venne pure la volta della Comunità, e qui bisogna udire le due cam-
pane: cioè gli ordinati Comunali, ove il più spesso non si parla del Con-
vento che per garrire, ed i manoscritti del Convento, ai quali i Padri non 
sapeano per l'ordinario confidare altro di meglio, che le amarezze del loru 
cuore verso mezzo mondo. 
Eccone alcuni toachi. 
Campana del Comnne. 
La COlllu,nitil volea soggetti ai tributi i beni del Convento, (' fece la 
sorda per un bel pezzo alle lettere dirette in contrario ai Sindaci, dal IIlelior 
'Vostro amico Birago gO\'ernatore luogotenente di Saluzzo, e dal vostro 
buon amico il Yescovo di Saluzzo; infine poi Carlo IX re di Francia il 
13 giugno 1572 concedeva l'esenzione al Com'ento, perchè i beni erano 
in or igine feudali. 
La Comunità il 25 marzo 1579 deliberava di ricorrere in Alessalldria 
dal sILPcriore Carll/elitano cO lltro i Padri, clIC IrascnTano il servi::;io; cos1 
pure 11 6 apr ile 1580 mancando nel Conv~nto religiosi ed esperti; ed il 
25 febbraio 1592 si rivolgeva addirittura al nunzio del Papa, affìnchè i 
Padri facessero il loro dovere o fossero cambi"ti, e I~ el 101.+ e nel IUy> 
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ordinava di far venire un cappuccino da Carrnco o da altra banda per i/ 
quaresi/lla lc, 71011 ade/llpiendosi dai Padri alla loro obbligazione. 
i protesta il 13 novembre 1642 perchè il Convento fu SOlloposto a 
quello di Torino, mentre è p ill antico e p uò reggers i da sè e deve mante-
nersi indipendente . 
]\1 25 lu g lio 16+1- s i fa una elemosina ai Padri pe rcliè aveano a ll a rgata 
ed inn nlw ta la Chiesa, e il 23 gennaio 166 1 s i revoc<1. all rn e l emos i n~, che 
, i era promessa per il campanile nuovo, perchè i Padri non l'aveva no 
a ncora comin ciato . 
' orsero differenze tra i Padri e il Parroco di S. Paolo per la predica 
dell'Annunziata, e il Consiglio in seduta IO /llaggio 1694 del ibera: che 
Ja facciano un an no i Padri , e l'a ltro il Parroco, e per il pr imo decida la 
sorte c in caso di rifilllo si faccia da chi 110n rifinla. 
l Padri si arricchi\"ano e tropp i di ventava no i beni esenti da imposta, 
(' quindi il 2 maggio 17 13 s i ri orre a S. /\ . per inibizione ai notai di 'logore 
alli di aliena::;io ll'c di beni al Convcllto . 
Al 15 marzo 1749 i Padri propo ngo no di fa·re. le sC1!ole, insegnando 
/cr::;a. 1/1I!allilà rcl/orica e filosofia a lire I SO allllll e per soggetto, e la Co-
munità accella, ma la cosa rimase un pio des iderio; al 16 maggio dell'ann o 
dopo il Cll/llUne concede, a tit olo p recario . a l COIll'ento la faco ltà d i immet-
tere il condotto sollerraneo del s uo giardinu nel R e\'ellino di porta sollana . 
Nel 17ì2 essendosi appianato il R evel lin o per fare la p iazza, la Comu-
nità in\"1.l.no chiese ai Padri la rimozione de l cond ot to che la deturpava: da 
ciò una lite aCC<1.nita, a cui nel 1782 -si aggiunse l'altra per il muro a forma 
di palazzo rimpello alle case Basso e Bruno, che il Comun e sosteneva 
cretto in parte su l uolo pubblico e restr ingente il letto del T anasso . 
Gli animi doveano essere assa i concitati ma il pitl inviperito fu il 
P ad re La nzavecchia che Pt,bblica171e11l.e 17a dato di asini e boricchi ai COII -
siglieri . 
Il Comune rappresentò il fatto a l Conte Corte minist ro, e il l ° dicem-
bre 1,88 il padre Lanzavecchia intervenuto in -seno al Cons iglio ri lasciava 
b seguente dichiarazione scritta: CI/m ab allo de1l1andatl,m f1writ co'ram 
~'obis sislerc IIle deberc, adlliinistratores, proPler 110lt1l1dla verba dura 
cOlllra adll/il/islrationem 11eslram prolala, id circo ea 'vere prohdisse faleor, 
se'/ a/ia perl//1/lla inco II s1l/le praccipilal/ter pro/ulisse, rogo ilaqlle vas 
oblcslorqllc 1/t pro ves/TG ollore et 1Ilea 11Lstijìca/ione subscrivere favealis. 
I Con iglieri non capirono subi to il la tin o, ma passati alcuni giorni fecero 
nuo\'O ricorso a l ministro, ed allora il padre La nzavecchi a scrisse una let-
tera di scusa esplicita ed in italiano . 
Calli pana del COI11'cnto . 
J Padri piglia\"ano man mano nota delle persone e famiglie ritenute o 
~ospetlate per loro nemiche, e queste erano fra le più ragguardevoli del 
paese : ilei 1525 i Padri Enrico, Leone (; Luduvico solevan o recarsi eli notte 
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tempo nella ,i1~a dei Signori ... per Iratlennyi::,i alquanto, e fU\"e>no ba"to-
nati , e l'autore delle bastonature Sig ..... uno fra gli oltimati, scomunicalu; 
fu ezia ndio scomunicato nel 1605 e espulso dalla chiesa del Carmine, du-
rante i ye pri solenni di una domenica il Sig .... eminente personaggio, 
e il rada"crino di un suo figliolo fII eSIlIlW/O dalla lomba del/a dei Sigllori 
al/illCI//C a1/" cappella ,I"/{,, Bea/a l 'ergille : un medi<'o lice nziato dal Con-
"rnto, un lale .. ile a\"('a un figlio nelle scuole Pie, un altro che' era in 
11I0ra a pagare' un censo ai Padri, ricorsero a S. A. per sostituirli con una 
co ngregazion e di Scolopi o\'vero si prol11uoveva gualche contravvenziOlw 
t:LIIllm il Conycnto o suoi co loni. o !->i sosteneva C}uakhc lilf' contro cii \'5si, 
o >.imil i; c i P"dri scri,'c\"ano i n 0111 i clq:rli "vvcr::,ari sul libro nero, e non 
,risparmiarono neppure il loro priore ciel 1723 Don Francesco cii S. Tcres", 
perchè complicc coi loro nel/lici, cnrreo nel lavoro dclle Gel/ovinc e Par-
taiole e fuggi/o in Italia , ove, dopo aver go~'ef'l1a/o le carceri dei Con~le11/i 
(ii (;, '!ogna c di Roma f1l esilia/o ncl COl1VeJl/n cii Biton/o e 1'i ?Ilorì l/ 
15 o/./obrc 17 2 5. 
I signori di Dogliani si erano riservati i dirilti patronali della C:lp-
pella, quando fu conye rtita nell'crezione del Convento, percic) i Padri quo-
t idi anamente si recavano in castello a celebrare una messa all'all:1re della 
Car~pella di S. Lorenzo per comodità dei Signori stessi; ma intanto casa 
Saluzzo ave"a ceduto il feudo, i feudatari successi"i non tenevano più rcsi-
denza in Dogli:1ni cd il Castello era pressochl'> ruinato, c quindi i P.1dri, 
m'uta licenza dal Marchese Claudio di R,'s con patenti 12 agosto c 22 di-
cembre 1608, percllè i frali vecchi 11011 patiscano fan/a ingiuria nell'illvemo 
o1ribilissimo in quelli paesi, ove non possolln far residen:::a che 1wmini 
gagliardi e robusti e autorizzazione dal Papa Paolo V con bre\'e 8 ottobre 
stesso anno perchè così 110/1 si al/cravano Più, le regole cli clau.s Il ra, cessa-
rono dal rccarsi in Castell o, trasportando a ll'altare maggiore della Chiesa 
del Carmine le obbligazion i tutte inerenti alla Cappella, 'Con promessa 
però. "enendo il marchese a Dogliani, di dire messa ove più gli gradiva. 
La Comunità s i oppose nell'interesse del Borgo-Castello, inizianclo la causa 
a"ant i il '"cscovo di Saluzzo nel gennaio 1609, ma con sentenza l ] feb-
braio 1610 fu condannata in lulle le spese, e i Padri ce ne tram:1nd"rono 
la cifm, scrivendo in grossi caratteri : FIORI I 390!! 
Altra lite si dibatteva tra il Comune ed il COl1\'ento per la parte di 
decime a questo dO\"llta e fu trélJnsatta con instromento lO febbraio 162" 
rogato Perno, ma si ripigliò più tardi trascinandola per moltissimi anni, 
e infatti si ,"enne a nuova transazione il l° settembre 1700, a un compro-
messo nell'arbitro a\"\' . J\ncina ciel 20 luglio J7:\4. e infine ad atto pubblico 
20 ottobre successi,'o rogato Borgarello in l\Iondovì. con cui le parti accet-
tarono la liquidazione Buonpiede ciel 26 detto luglio in annue lire 64, 
sold i 5, den"ri 3· 
Fu fai/a la ;ifO"Tl"Ila del Convento nel 1638 solto il padre Priore Elia di 
S'. i1'f ali rizin; e si conserva la lettera aUlografa -t no,"embre r638, di Madama 
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R ea le Cristin a di Francia DUlc hessa di Savo ia , ai 11/ 0 /1 0 dilelli fie/ cii I/o slri 
li .'> ill dac i. CO l/ siglic ri e 1111 0 111 iII i, del/a CO /ill/llità di D oglial/i, raccolll an-
cl nnclo loro cii ri ce \'e re \'ulenti eri i Padri CO Ill m is'sa ri i per int roclur re la pe r-
fe ll a 055('l'\a nz.\ nel Co n\'ento di Dog li ani : ~'oglialll o credere cil e g li assi-
slere le vi'va /ll ell/ e in rig l/ardo al/ che dcI/a raCCO llltl1l daz'ione no stra, et però 
se l/ :::a soggil/nge rv i a /l ra preghiaili o Dio che di ma l vi g l/ardi. Ma cl opo 
il Cnn \'en,to cominc iò a declinare ; fu ria lz:1 to cl a Paclre Va l ntin o di S , Gi o-
\ an ni de lla Provi ncia cii Aquit ani a, ma esse ndo 1l1 0 rto in 1I10n a lieri in 
kbb r:1 io 1686 fu nomina to P rio re (;. l:l ult is ta .\ppia ni, il qua le abracciò 
la r iforma solo per esse r nom ina to P rio re, p rchè dopo aver governa to 
co n poco ispi rit o di o erva nza lìn o ad ago to 1690 fu spogli a to el el P r io-
rato, partì da lla ri foDllla e a nelò a ricoverare in a ltri Conve nti, 
La clnme ni ca 2 lug lio 16-J I i s()ld a ti s:1('(' hC'gg iarono D og li a n i, c' . 1 (' n-
« tm rono ne lla Ch iesa dci Ca rmin e a cm'allo co n pi stole in ma no fin o a i 
« gr:1din i cle ll' :1 ltal'e maggiore e p rc'sero p iLI ci i ISO pa ia cii bes ti e ricovera te 
"cla i pa rt ico lar i in Convento, a cui fecero dilJnn o di dopp ie 60, oltl'e dopp ie 
l ' 16 date a i so lda t i per evita rn e un magg iore, e o ltre fi orini /00 per da re 
" pane e \' ino a più eli 500 pe rso ne ri cove ra te)) , 
l'c l lL' q i Padri sche rza nd o "cr inIll Ll : « la Com unità co nco rse per la 
« fabbr ica per flO rini -J9 I , olt re un crecl it o cli e non s i po tè esigere ! ! )) 
X uO\'o accheggio a D oglli a ni pe r p,lI'te degli S pagnuoli al 4 sette mbre 
16-l9, ma il Com'ento se la cmò a b uon prezzo, perchè « ne fu ,libero 
i, ,\\'endo mantenuto le g uardi e colla spe a di fio r~ni 58, 
Frate Domeni co di Santa :.\l ar ia maggiore, "icario P ro\' inc ia le dri 
Carmelitani, con decreto IS ottol re 1650 " ieta a i Pacl ri ci i D ogli :1 ni di 
(( consu ltare malati suggeri re o da re ri mecli e s imili )) , E pi LI , 0([0 veros i-
mi lm ente a pari data leggo il seguente : « no ta bene : che se pUl' s i tenta 
« di far permu ta dai secola ri è ]1(', lor ut iiC' e non per bene che "ogli a no 
« a l COI1\'en to e de\'ono m' \'erL i r~ i i n'ligios i m; t! prati ci d i no n Insc ia rsi 
,' a ll e!!al'e cun maggior nu mero d i giorn:1 te qua li in f:lll i \'algo no poco ll. 
N el ) j 2! e nel ) 723 i P adr i r ifi utano eli co ncedere i ch iostri per la ra-
du nanza ciel Consiglio Genera le elci C:1pi cii Casa , 
I Paclri del Carmine \'ede\'ano d i malocch io i Capp uccin i di Carrù 
bazzicare tanto in Doglian i, perchè favor iti da l Comu ne, e s i rimproverava no 
di a\'er u, ato con essi troppo amichevolme nte, ment re non erano ma i sazii : 
« dopo a\'er m'uta l'hospitio "ogliono la Cappe lla, e non co nt enti a ncora 
,,\'ogliono a lmeno una \'olta a l mese a nelare a lla colletta ! s ic tracta cum 
" hoste tanquam cum amico futu ro, s ic tl'acta Icum a mico ta nqu arrn cum 
l:oste venturo ll , AI 4 settembre 1750 venn e in vis ita lIIonsig nor P orporato 
\ 'CSCo\'O di Sa lu zzo e negò il « co nfi rma tu r a lle paten ti di confess ione dei 
(t P adr i, i guaii sparlm'a no di una divoz ione II introdo tta da P ad re F elice 
Cappucci no, per cu i le donne portavano un a croce di legno sul petto, e 
il cronista del Co nvento scrive : « che era effetto di qua lche donn icciola 
c' che la portava al collo ma non in co re, e v i era anzi a dubi ta re che tI 
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CI ,'eleno partisse dal conven to stesso, come era m'venuto già 7 anni prima, 
" ma che poteva essere che qualcuno incidat iII fovclIm 'lIUlI1l feci! n, 
Concerto finale delle campan e. 
Caso ma i visto, i l adri intervennero a lla secluta elel Consiglio l O 
dicembre 1797, per comunicare come, cI'orcline ciel R e C<1r lo Emanuele 1\' , 
d Prefetto cii i\Iondovi avea fallo l ' in ,'cntar io di tutti i beni del Convento, 
di cui temevano la soppress io ne; il Consiglio i uni alle luro istanze percl1l" 
lo si conservasse, CI riconoscendone l'utililà massime potendo i frali in-
caricarsi delle Scuole di umani là e rettori ca; {( ma a grandi passi si avvi-
cinava la « pienezz,,1. dei tempi n; un anno dopo Carlo Emanuele IV rinun-
ziava a l tro no ; e la Commissione Esecutiva del Piemonte, con decreto 25 
brumaio an no IX repubblicano (16 novembre 1800) sopprimeva il Con-
l'ento, e la sua campana « veni va messa a tacere per sempre n dopo un 
ultimo squillo dicente: homo l1alIlS de 1IllLliere .. , con quel chc segue , 
L a clotaz ione clelia Cappella di ;\bria In coronata pa sò per in tiero a l 
Conve nto, il quale ebbe cosi da bel principio : - Poderi a lla ;\fartina. a l 
Bricco c in Pianccrreto in parte enfi teutic i - la quota cii 32 parli lilla dell e 
dec ime, che si pagavano dalla Comu nità, state poi liquidate nel 1/3-+ in 
annue lire 6 1, solcl i 5, denari 3 - 2-+ stara di vino e 36 cii frumento, rhe 
i :\Iarchesi gli face,'ano rimettere ogni anno dai loro massari e ricevi/ori 
dei 'redditi del luogo di D oglian i, 
Di pill con in stroment() 31 marzo I-t79 rogato Barboto, r<1tifìc<1to ecl 
appro,'ato con alt ri ciel 2-+ ap rile, 6 magg io e 13 luglio successivi, i signori 
di Sa lu zzo fecero clonazione al Co nve nto dei loro stabili in CabueJlo, o,'c 
esso so rse ossia : « a iralium, tectorum, casati a rum, orto rum, canapali i, 
CI solum in orUI11, terraginul11 c um ripa usque ad planum R ascazoru l11 C0111-
CI prehensa, in linibus cabuelli , cui co herent pratus ÌIf, D, Jacobi et Theo-
CI baldi cle salutii s, Gabriel i\Jarti nu s, i\Iatheus Borracinus, Oumcn Rheac 
CI et via quae est a nte port<llm burgi inferioris)), 
Tel co rso degli a nni i poderi a p eco a poco crebbero di numero e 
cii estensione e si arrotonclarono, per causa di lasciti, compere e perm utc 
l' graz ie anche a lla questua, a cu i proposito il Padre Procuratore nel 1708 
esclamava : CI Mirum equ idem ! post tot a nn os calamitatis quoacl vin i et 
(, messium coll ectionem, ta nclem, D ei ope, fuit collectio l'ini cop iosa, tri-
" tici autem sterilis z iza niae piena collect io! )) , 
Il patrimonio del Com'e nto negli ultimi tempi era il seguente: 
ATTiVO. 
inque cascine clette cii Monc hiero, del Bricco, clelia ì\ farlina, di Pis-
sabue e di Piancerreto, eli complessive giornate 23Fi, tal'ole 30; 
Chiesa, Convento, !:òito, cort ili , g i:lrdino C campo, il tutto cinto, cii 
giornate 3. piecli 3 ("i era no attigu i, ma fu or i della cinta, prato c sa li ceta 
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in cabuel lo, ripa hoschiva c ca mpo sop ra il Co nv<! nto a sucl. ag-g reg,ll i a\Ja 
casc ina ciel Brioco); 
a none cle i ]'l'1a rches i di 45 min e di g rano e 36 bre nte di v ino a ll 'a nno; 
D ecim e da ll a Comunità di D ogliani a nnue lir<! 6 1, oldi l, cle na ri 3; 
Ta.so de ll a s tessa Comunità, a nnu·e lire 27; 
Tasso d e ll a Comunità di C lav<!sa na, a n n ue lire 52, _o ldi IO; 
Capilali cens i cii lire 2 .000, fru ll a n li inl e res e del 4 %. 
PASSIVO. 
Cap ilale censo di lire 2.400 frulla nl e l 'i n te re se del 4 %; 
Peso di annue m csse 777 fra ca nl ate <! basse cle ril'a nti cla ll e clo naz io ni 
(_ lasci ti ; cinque cii tali messe erano s ta le las iale da Gotifredo, c 365 dn 
,\ rccllo c sua consorte Polli a o meglio u ll a al g io rn o per tutti i g io rn i 
dell'anno con questa distribuz io ne seuilll a nai<!: a l lun ecl ì 1IIissa J1 Wgl/lL per 
tutti i defunt i cii Casa a lu zzo, a l m a rtedì p e r G io\'a,nni il Grande, al 
mercoledì per G iovanni il o lcl ato, a l g iovedì pe r El11man ue leJ aJ venerdì 
lIlissa lIIagl/a per Arcello, a l saba to p e r P o \Ji a s ua mog lie, aJ la dom e nica 
s.' nza applicazione . 11 a nel 1710 un Padre inte rpreta ndo i t itoli, di s ti n-
gUl'ndo fra messe applicate e non appli cate, face ndo un ,co nto fra qua n to 
lasciarono i Saluzzo e il costo della mes e, o n un ragio namento, c he io 
non ho bene compreso, "iene a \Ja co nclusione: c he i P adri aveva no lino 
a llora celebrato messe cento al l' anno in pill de l dovuto, "ale a dire in 230 
anni mesS<! 23 mila, pe r fOfllla che I,' J1/eSSè sarebbero celebra/I! al// icipa/a-
IIICI//e per al/Ili 86 all'avve ll ire, ml(//I ::;al/do al/clr e per l'wIl/o 87 messe 1111-
Illero 38! 
Non so se s iasi dato ascollo a ta le consiglio; se sì , i Padr i ebbero 
appunto il tempo di fare pari e patta perchè furono soppress i 90 anni 
clopo; se no, fecero pari e patta i Sal uzzo, di cu i da 90 a nni a oggi non 
si sarà più ricordato alcuno. 
La famiglia del Convento era composla di 7 sace rdot i, oltre il laico e 
I,I servitù secolare. 
Nella consegna falta nel 1797 ai prim i sentori di soppressione i Pad ri 
dichiarm"ano: un reddito in natura cii 399 emine di gra no, 125 di meliga, 
lì di segala, 15 di fagiuoli, 8 cii ceci, 6 di fave, 19 di noci, 3 di castagne, 
216 hrente di \'ino c 8 rubb i di canapa - un reddito in de nar i di lire 120-1, 
soldi 16, denari 3 - un'ann ua uscita in denari ci i li re 1616, per far fronte 
al la quale oocorreva la vendita di parte clei generi in natura - o ndechè non 
rimane\'ano che emine 480 di cerea li e brente 216 di vi no per la to/al11lanll-
tell!:;ione del/a famiglia, e tllllochè 'rego lat e da giusta l1lisl/ra riesco l/ o al-
qllanto scarse, per Cl/i vi sono debiti man uali contra/ti da Il/ I/ go lempo per 
provviste di medicinali ed altri 'recel/ li per la con/r iul/::;iolle di lire 3750 
suorsa/a ai Frallcesi nel maggio 1796 . 
Così a occhio e croce pare proprio scarsa la consegna dei Padri, i 
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quali per esempio portavano i redditi di Messe, processioni, quarant'ore, 
novene, sepolture, ecc, (I) a sole lirc 200 annue lorde (nelle lire 1616 di 
1I5cita erano comprese lire 450 di cera, o lio, vino, lingeria per la chiesa) 
g iu stifican do~i coll'avvertire chc, ollre le 777 messc legale, 'vi crallo lc 
perpeluc della religione c quelle della provillcia, le quali insicme unile 
forJ1lano lLl1 ILwn ero co nsiderevole, onde dcdolle lulle qlLcstC' e CJ1Ielle che 
si IralascilL/lo per Illlliallia, ~ ilJlan e sul/unlo l,IL Illt mero piccolissimo di J1Iesse 
/Ibere, 
Se male non mi appongo, i Padri si fecero piccini ppr istuzzicar meno 
la gola dell'orco, e l'orco in vece si recò a do\'ere di caritù il toglierli dallu 
stentar oltre la vita fra quattro mura, 
VII. 
Confreria o Confratria di Santo Spirito , 
E' la p iù anti ca, di cu i s iav i menzione in D ogli ani, destinata a sollievo 
dei poveri infermi e pellegr ini; n)olte cillù aveva no ist ituti cii tal nome, i 
qua li godevano speciali favori e privilegi a somiglia nza del principale fra 
eli cssi, l'ospedale romano cii Santo Spirito, fondato da l nnocrnzo 1[ 
(a nno 1200) e ristaurato da Sisto IV (bol la q dicembre '-t,H), 
La Con fratria di D oglia ni possedeva: 
Una Chiesa dedicata a Santo Spirito presso la via pubblica del/a 
')fon llÌ (ora proprietù L ardina nella sa li ta 'al Castello); 
Una casa fuori dcl/a porta so llan fL per rico\'ero dei pell pgrini, con 
bctteghe e porlici (ora porzione del ,'ecchio osped,'!c); 
Alteni, camp i, prati e canapali nelle regioni Galliverna, nosia, COI11-
pa trìa, Moglie, Croce, Pian dei lupi, J30rghelli o Cuc ia, 
Parecchie poi erano le ablazion i che le s i \'enivano facendo, e toCC<:l-
\',de a nche un tanto su lle pene pecuniarie, e cosÌ con ordinato 4 gennaio 15,6 
fu stabi lit a la multa di grossi nove ai Consiglieri che al SI/alla dcI/a caJ1l -
pa ll a dei battuli non si trovino in COlI siS;lio, ripartendo la multa stessa 
per un terzo al fisco, per un terzo alla COlllunità, e per un terzo all 'Hospi-
tale o Confratria di S, Spiri/o , 
j\Ia già nel secolo stesso la Confratria era senza confratelli e senza 
pellegri ni , ed ammini strata dalla COlllunità per mezzo di tre Reltor'Ì nomi-
naii ogni anno nel Consiglio Generale ciei CaPila D01Jloru1n; anzi si fece 
sc nt ire il bisogno di più radicale riforma giacchè nel 1584 fu presenl ata 
una 'Supplica a l Parlamento, aflinchè si costruisse una casa per ricetlo dei 
poveri, servendosi dei beni c redditi del/a Confra/ria, e nel 1607 il Comune 
( I) In forza di atto .f giugno 1608 i P ad ri per le sepol ture che facevano nella loro 
ch iesa dovevano corrispondere it qua r to degli o norari al Parroco. da ll a cui cura dipen-
dcv, il defunto, 
APPU?\" Il f'1:.R LA STOrt i \ PO LITI °A I~ D Al\ I !\ II N ISTRATIV.'-\ DI DOC LlA ~ 1 185 
dc,liberava la ,'cndita dei beni ste si, e al .1 di cmbre 1608 o lle neva il de-
cre to della C uria V cscovilc di Sa lu zzo che perme tteva l' erezione dell 'ospe-
dale cui beni di Sa nto Spir ito (cfr. n -l capito lo V II al n, Il ): ques ti beni 
Jl t- rò Il n furono tutt i a llora ve ndut i, 
D og lia ni a\'c,'a prevenu to l'i\ utor ilil Sov ra na, imperocchè Ca rlo Ema-
nu e le l , co n lelle' re paten ti 16 sellembre 1618 e 20 o llobre 1620 ord inava 
l,l ,'endita all',lsta pubblica degli sl<l bili ( 'cc lluate le case) di tutte le co n-
fraternite di 'anto Spir ito, e l'imp iego del prezzo a ricavars i in ce n»i 
p resso le Comunit ~l , la qua li , se l'asta a ndava dese rta, rimaneva no pro-
prietarie dei beni stess i, mediante il pagamento del censo da de termin a rs i 
da apposit i delegati; i frutti de i ce nsi doveva no distribuirsi a i po ve ri, 
A norma di ta li lellere paten ti" la Comunità di D oglia ni con a lto pub-
I>lI co 12 novembre 1620, rogato Saluzzo, veni va immessa in possesso dei 
lJe'n i di a nto Sp irito, rimasti invenduti all'incanto, co l carico di annu o 
perpet ll o censo di sculi setlantadoi a fiorin i otto piemontesi 1'1wo da disp ell-
sarsi ai po'Veri bisogllosi anche absenli al/a fes ta della Pentecosla di ogni 
a li 11 0, d ichiara ndo i Si ndaci di ignorare l' es is te nza di a ltri b ni della Co n-
frate ri a, ad eccez ione di 11lta casa f uori della parla so l/ana, che faceva parte 
elell'ospE'dalc erello, come si di se, pochi a nni pr ima, a favo re del Cjual e 
si ,'enne poi impiegando il censo, 
;\e l frallempo la Chiesa di a nto Spirito e ra caduta in rLlina; la Co mu-
nitil la faceva ried ificare nel 162 2, e la co ncedeva nel 1694 agli sell olari 
ter farc loro spirituali escrcita:;iolli a belleficio di loro anim e ed allrlli ; 
ridolla an ni dopo nuovamente in call i,'o s tatu cd inte rdclla, la o muni UI 
nel 1730 nc deliberava la cess ione q ua l co ncorso nelle pese per l'alla rga-
mento eli S , Paolo, prev ia perizia ch e la valut ava lire 125, e la dichi ,lril v<I 
(/(11., largh('7.7~1. di pied i 7 e della lun g hezz<l di pied i 8 , 
l': per fin ire, non sa rà forse tanto fu or di propos ito l' osservare, comc 
lp. t rasfmm<lzio ne dei fini, d e i p<ltrimoni, de ll a vita delle co nfrate rnit e c 
sim ili t- 0Iwra di tutti i tempi, ed opera sap iente se devesi te ner dietro a l 
camhiare cOlù in uo dei bi ogni che tritv,lglianu l'umanità, 
V III. 
Confraternita dei Disciplinanti bianchi in Dogliani 
sotto il titolo dei Santi Fabiano, Sebastiano, Marco e Rocco, 
Copio anzitutto un po' di s toria : 
(( La C?l11 pagnia dei Di scipli nant i sorse in P er ug ia ne l 1258 pe r opera 
(( de l \'ecch lo eremita Raniero F a an i: nobili e plebei, vecch i e g iova ni , 
(( ('01 sacco bianco o nudi operlis talltlllldem pndendis, di g io rn o e di notte 
., anche nel cuor dell'inverno, con cer i acces i, due p er due proccdevano 
h process io na lmente a centinaia , a migliaia, a dieci migli <l ia: gir,\\'a no 
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(' per la cillà e pei contadi, co n un flagello fatto di correggie battendosi 
{( ~ulle spa lle si di~ciplina\ a no a sangue, c in cop ia ne ::.pargevano in me-
{( moria della Passione di Cristo, e versavano calde lagrime e con gemiti, 
({ lamenti c salm od ie inyocavano il divino aiuto , Sduerunt tune temporis 
{( omnia musi ca, instrumenta et amatoria<-: cantilenac, 50 la ca ntio poe ni-
({ tcnLium lugubris audiebatur ubiquc ... 
« Dall'Umbria i Disciplinanti s i difTuscro in tulla Italia, neUa Ger-
l, mania, nella Svezia, nella Fra ncia, ove nel 1.1+9 sa li vano a 800 mila lI. 
Ig noro la data della loro istituzione in D ogliani, a nter iore però a l se' 
colo XVI perchè in quest'epoca il Parlamento spesse volLe già si radunava 
in Ecc/esia vel in domo Diseiplinan/illnl. 
Neppure trova i alcun cenno che i confratelli si disciplillassero, bensl 
in occasio ne di missioni portavano in processio ne ill slromelili di pc nitell:::a. 
Per immemorabile cOllsuel1.dinc andavano ill peregrinaggio o rOllli-
Laggio alle chiese di esso loeo e finaggi o agili gio rno dal/Cl San /a Croce ( l) 
d. Maggio a qlt,ellCI di Settembre, pregando per la conscrvazio ll e dei fruiti 
ed allri bisogni, ma Jacobtt s Episeop us Sah.eia non co n decreto 9 g iu g no 
1628 ridusse l'obb ligo ad wna volla pe r sett imana. 
La Compagnia nos tra era aggregata alla Arciconfraternita del Gon-
falone, eretta in R oma nel 1264 allo scopo principale di rappresentare ogn i 
anno i r-listeri della Passione, e ne riceveva im' iti di mandare delegati 
a Roma per assistere ai Giubilei od a nni Santi, come appare da lettere 
stampate, in data l'una del 15 settembre 1674 e l 'altra dell'aprile 1724, 
e ::.eguendone l'esempio teneva pur essa sacre rappresentazioni, di cu i ul-
limo avanzo fu la processione notturna del ve ne rdì Santo, che molti ricor-
deranno. 
Camillus de Lellis Praefectus Generalis R eli gionis i\lini strantium In-
firmis con decreto datato da Dogliani die decima mens is septembris a nn o 
domini millesimo sexagesi /110 quinto la :lggrega\'a pure alla religione stes a 
e Victorius Cova Praefectus etc. col visto dell'Arci\'escovo di T orin o 20 
genn aio 1877 confermava l'autenticità di detto decreto, malgrado l'errore 
m3teriale occorso nello scrivere millesimo sexagesilllo qu into a vece di 
millesimo sexcc n/esilllo quinto, e l'autenti ci tà della firma: Call1il/lls dc 
Le/lis, m'endola confrontata con altra scrittura Ejllsdel1l Sa /l cli del 20 
febbraio 1610. 
Addi 7 novembre 1671 il Teo logo Otlav io Surdi di Dogliani, Cano-
nico a Giaveno, le faceva clonazione delle reliquie d i S. Giuliano marti re . 
La casa e l'oratorio della Compagnia erano posti a porta soprana, in 
attiguità é\Jlla casa comunale, che si estendeva anzi sopra la volta dell'ora-
torio (2), e da buoni vicini l Bail1tti al 30 1I1arzo 1611 coHcedeltero al/a 
( I) La cappella di Santa Croce era proprietà dei Disciplinanti Bianchi che all'otto mag-
gio 1607 ebbero dalla Comunità 10 5 fiorini qual concorso per rifabbricnr1a. 
( 2) J I tutto forma oggi la casa Campogrande n porta soprana, 
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COIl/llI/ilei a tit olo precario e sen::;a traUo di cOll seg uell::;a di far apporre 
nella loro chiesa un baplislerio porchè /cL chiesa di S . Quirico è lolalnlcnle 
dislrl/tta, e il/ essa 1101/ si pl/Ò Più anl/Il inistrarc i sacrame'nli con scandalo 
L' pericolo delle Il /Ii/Il e (I) e ?I ci 17 2 1 esse ndosi rolle le chiavi di volla del-
l'oralorio co n l1linaccia della volla slessa, per ca l/ sa forse del rUlllore del/a 
sC ll ola chi vi s i faceva sop ra s i provvide pe r le rislorazioni a sp ~e per 1/3 
della Comu nit à . 
S eno nchè, s ia per la poca solidit à d<: Il ' Or~lorio, s ia per l 'u l1lidil:'t c il e 
sr illlxl\'a gli a rred i e s uppell elli 'li , sia per la \ ic inan za d E' Il e carcc ri (2) da 
cu i i baI/di ii \ i tro"av~ n o frequenle asilo, i co nfrale lli deliberaro no di 
('ri gc rsi una nU()\'a c hiesa . 
La Comunit!l ne l lì2 2 al lì marzo CO I/ cede loro IIn sil o gcruidoso per 
la le coslrll ::;iol/L', cOl/chè la v ia i i i faccia al COllie l'assallo sia ll/rgll dll e 
irau l/ cc1li, e ~.i sill III/a largl!c::;::;a di 111,. lraul/c co c IIL C':;::;O tal110 diel ro che 
a Ialo dcI/a chiesa per polerla difel/dcre da R ea, c così di fcl/dcre p l/re il 
{' Ilese : il 13 ollobre s uccess ivo s i fa una convenzio ne co n Illurat o ri di Lu-
gano, ma no n ha g uari buo n es ilO perchè la fabbri ca nel J j24 è appen~ 
cominciala, c il 9 lice mbre stesso anno si d eve s tipula re un' a lt m ap ito-
I;llione coi mastr i ~rartin o M e ngola c G iuseppe E ma nuel Tirolla , lug,l l1 rs i 
, .neh'ess i, residenti i·1 primo a Cherasco e l'nltm a Sanfrè . 
Tale fabbrica (a ttua le chiesa detta clella Confrater nita) è l'ins ign e m Q... 
nUlllento che i Disciplinanti Bianchi lasc iarono a loro ricordo, perrhè fu 
opera loro <:'sclusi"a, no n dei co nfrate lli neri o cle lia nli seri corcli a, c he in 
guel lorno s i em eretto un nu o\'o oratorio (ora teatro), e non della Co nfra-
tern ita solto il nome cii Gesll, che clata ei a molti a nni clopo . 
M onume nto insigne, e lo -s i compre ncle cii legg ie ri, qU ;l nd o a ncora 
si s;lppia che chi ne fece il progetto fu ni entemeno che F ra ncesco Callo 
cii ~[ onclod (3) di cu i l1li piace qu i trascr i"ere un autografo: 
« AI :'1. Ill.m o S .g . e Padron mio OSs .1110, 
«:\Td restiluirmi al i\ I ond ovì ricevo da l s ig. I ' riore F o rn elli il di Ic i 
« gent.l1lo fogl io accompagnalo dalle lire 200 che V. S. s i col1lpiace"a fa\" o-
« rirmi in compime nto del di ssegno d ella ch iesa, qual ho rim esso a l 'mo-
li derno sig. Priorc, spiacendomi che le sue indisposizioni, da lle qua li spero 
« ne arù a l presente risanato, mi :1bbiano to lto il pi:lcere di polerla qui 
" vedere, e dirgli a \' i\'a \'oce che ove l'alzamento ciel bacile ,li desse qualche 
(( aprens ione in riguardo alla spesa, s i pu ò ridurre in una volta o pure in 
« un bacile cnza piede diritto, "ero è che nella forma di segnata a nderà 
I) Vedi sopra in questo capitolo it n. f V. 
(2) Le ca rce ri si trovavano nella vie de ll a Scuola , a ltual e via della Canonica. 
(3) Illustre ingegnere di Vittorio Amedeo II, ideò ed esegui in MondovI e fuor i opere 
bellissime di a rch itettura, il Duomo, San Filippo, Santa Chiara, il Seminar:o, il tamburo 
e la vasta cupola della Madon na di Vico su disegno del Vi tozzi co n a\cuni cambiament i. 
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(( molto meglio e la spesa non ascenderà a ljuella somma chc alruni si 
" possono imagin:lre (I), ma su Cjuesto particolare havremo tempu di par-
« larn e ad altra oc("asione, nun restandomi altro p. adesso che di ringra-
" z iarla di quanto ~opra, come di pregar la cii qualche suo comando, nH'ntft· 
Il io con tutte l'animo mi riprutesto 
Il D Il a S. \'. molto lll.m a 
(( .\llIndo,,; li (, f"hiJmio 1]28. 
« F. (;al/o ». 
AI .\r. III. Sig. Padron OSS .mo il Sig. l'ra . Vincenzo Tacca, Dogliani. 
AI principio ciel 1732 il Giudice cii D ogliani inibiva la continuaziune 
della ch iC5<1. perchè non s i era chiesta alcuna autorizzazione, lIla un clecretu 
del 3 [ marzo 1733 appro\'a\'a la nuo"a costruzione c la riduzione del "ccchio 
oratorio ad uso profano. 
Il IO aprile 17-17 la Confraternita protesta perchè la Comunità destinò 
b nUO\'a Chiesa a magazzeno di fieno pei militari, ma si c.:tpacita all'os-
sen'azione non esser.' i a ltro luogo nè nclle due parrocchie nè nell'oraforiu 
de lla :'Ilisericordia. 
La piazza della ora della Confratern ita non esisteva, passandovi ncl 
l,cl mezzo la Cucia, che a\'e\'a sul la to sinistro il Re~lellino di porta soprana; 
c: ue ponticelli allra\'(~r avano la Cucia, l'uno in direziDne della via Airali, 
l'altro in direzione della porta della chiesa : la Confraternita ottenne anzi-
tullo dalla Comu ni tà di unire due ponticelli coprendo con volta la Cucia 
nd tratto intermedio, e poscia al IO giugno 1756 di spianarc il Revellil/o, 
<.: così a poco a poco s i "enne facendo la piazza. 
La chiesa fu solennemente aperta c benedetta il 21 sellembre 1756 : la 
Confraterni ta a"e\'a invitata alla festa la Comunit ll, dedicandole anzi un 
sonetto, c la Comunità in cOlltrassegno del/a stili/n, e in ~,ista lIIassime del/IL 
dedica del SOl1CI/O regalava alla COlllpagllia -lO Wlldele di IIIc::;::;a libbra 
l'una. 
Poco dopo la Comun ità tro\'andosi a disagio nella ristretta sua caSa 
"oHe allargarla,. ser.'endosi gratuitament e della \"Ccchia casa ed Oratorio 
dci Disciplinanti che Ile facelLl/o Più. niellle, IIUI per 1,on litigare e finirla 
da bllo"i vicini loro pagaYa ancora nel 1750 lire settecento. 
La Confraternita Yeni\'a soppressa in \'irtù di RR. paif>llli I.ì Giu',:no 
/ ì88 interinate dal Senato di Piemonte il 21 stesso mese. 
(I) .\nche un occhio profano, come il mio, si accorge ~he sopra il cornicione forse 
vi ha alcunchè di non finito. 
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lX. 
Confraternita della Misericordia 
o di S , Giovanni Battista decollato o dei confratelli negri. 
11 titnlll di reI' sè ci dice com(' il tli lei scopo dovesse eSSe re a lta m ente 
pil'IOSO: assislere c confortare co n soavi parole sino agli ultimi mo menli 
i \onùa nnati al patibolo, seppellirli lenendo co ni in un li bro e1el nom e 
(' cognome C patria loro. cercarc con di li e;,'nza se nel presente loco o fil/oggi, 
si tr:1\'ino bisognosi C'ti infermi c socl"orrerli mass im e se ascrill i a ll a Com-
pagnia, r nelere gli estremi urfìe!i ai po\'eri senza disti nzione. 
~on mi consta quando siasi fonelata in Dogliani , ma g ià fioriva n('1 
]t;oo, ('d ebhe parte princ ipa li ss ima nel l 'erezione de ll'Ospedi'de fa tta da l 
Comune il 1608 coi beni di Santo Spirito. e vi pese allorno le mig liori 
cure, allalchè c1al 16+3 a lei se ne 'lasc iava l'ammin istrazione, cd ella ne 
r iallava la casa, ,l' amp liava (' la comp ieva ne l 1755 , e meritament e c1al',1 
,di'Ospedale il eli lei nome di San CiOl'anni Batti sta decollato. 
Con decreto 15 apr il e 1612 (da I?O/lill /Id II/ogo soli lo di 'l/os/,ra 
COllgrcga:;iollc) \'enil'a aggregata all'arriconfrat rnila eli S , Giovanni de-
collato e della l\lisericordia cii Firenze , 
Abbiamo già \' isto (\'edi 'sopra il n. TV) come nrl 16q troncasse gli 
indugi nella ricostruzione della Parrocchia dei Ss , Quirico c Paolo, ne 
fornisse il sito, e se ne rendesse la più zelanll' fautrice. Tale s i mantenne 
sempre, sicchè al 5 giugno 1686 comprava 1'7Tnspitin dei I)P, Cappuocini di 
CarrL! attiguo a ll a ,hirsa di San Paolo per maggior comod ità di questa, 
obbligandosi di prMI'vcdere altro I/Ospitin. sall'o benep lac ito del Marche~e 
i cui antenati l'avevano dalo ai Padri ; ml1 tanlo immedesimarsi co lla 
Parrocchia generava conti nui attr it i col Pre\'osto per le f1tn:;ioni, per lo 
ara necessaria. per lo (nllella e dellari ddlc b/lssole e sim ili; u'no c1ri pii! 
violenti dissidii scoppiò in occasione che il Prevosto yoleva arr icchire la 
l'hiesa di un organo la cui sommità veniva a chiudere in parte la tribuna, 
che i confratelli avel'ano sopra il portico al di sopra della porta grande, in 
conformità dell'instromento 4 marzo 1619 roQ'ato Cappa (cfr. in questo ca-
pitolo al n. IV); in vero con ordinato 20 aprile 1750 la Confraternita vi si 
oppose con tutta forza considerando : che i suoi diritti erano fondati all'ac-
cennato instr01l1ento. che la tribuna era il più bell'effetlo che possedeva, che 
il preiender di porre l'orgallo pro'velli'va 1101/ da pl/ro :;elo pel serv iaio d' I d-
dio, ma da a11versiol1e che detlo sig . Parroco potesse m'n concepilo, e I1tt-
lavia nlldri're verso della COl1fra/cmit[/ pere"'; cOlile amminisiratrice del-
l'Ospedale erasi creduta in dovere di dare le opportune rappreSenlG11Ze al/a 
C:;egreteria di Siato degli affari interni di S, .ìr. ad effetto di obbli,l!'are a 
pagare i debitori verso l'Ospedale, tra ·i quali il padre del Par'roco; clte al/a 
Confratemi/a 110n res/<T'va Più luogo pcr recitare i dh'ini 1tfJìcii pcrchè l'altra 
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(hiesa che si sl/ppol1eva della l1Iedesima era des/illa/a alle cOllsorel/e cii 
San/'ElisabeUa che vi facevallo i loro 1/fficii, e vi si ves/i~lallo dei loro abiti, 
e la 11leSC010llJJa di persolle di diverso sesso pole'va arrecare Ùlcoll"<'ellien/i 
e disordini, Simili discordie furono forse la causa per cui i COl1fra/elli 
negri, che a\'eyano ceduto ne l J6q il loro oratorio per la ricostruzione di 
S. Paolo, e yi si erano eretto un a1tro .oratorio o tribuna sul portico d'en-
trata, finirono per fabbricarsi una chiesa nuova separata (l'attuale Tcatro); 
ma tant'è rimasero sempre uniti per un fianco a S . Paolo, ed a S. Paolo 
non sopravvissero, cssendo stat i soppressi colle l ~ R, Patenti I" g i ugno 
1;88, interinatc dal Senato di Piemonte il 2J stesso mese, 
D a capitoli della Compagn ia approvati da l Vescovo di Saluzzo con 
decreto 6 aprile 1617 si rileva: 
Che neSSlLllO può essere accel/a/o nella COl1fre/erlli/a se '11011 è buon 
cris/iallo, /.il1lora/o di Dio, modesto nel ragionare, si astel1ga dai viJJii , 
1'011 tel1ga male pratiche, sia misericordioso, pa::.iente, 11lII1Iile, obbediente, 
1'1'0111el/a di astenersi dai peccati mortali, 11011 sia giuoca/ore pubblico, 1/las-
sill/e nei gi1/ochi di fo/tnl1a, potrà però giuocare alla balla, ballo/le, para-
maglio, giuoco dell'archibnso, non tcwerlliere, sensuale, bes/emmia/orc, 
usuraio od infame, 
Che occonono sei JJlesi di prova, frequelltare /I/tle le fU1J.JJioni, pro-
cessiolli e sepolbtre sollo pella di di~'ersc amlHende, "<'cs/ir l'a bi/o agli ufficii . 
11011 por/arvi armi ma deporle e /I/rando in Wl ca///.o dell'oratorio, pigliar 
l'acqlla bellee/ella e poi fare inchino alla cadrega del Priore, 
Che ogni allno il g iorno di S. Gioval1ni si nomillallo gli officiali, cioè 
il Priore, il Solto-Priore, i Consiglieri, i Provveditori, i Promotori, il Te-
soriere, il Segretario e i Confortatori, ed elello il Priore, tulli l'un dopo 
l'a/i.ro, ·i Confratelli gli fan1lo riveren::;o ed iJlchino in segllo di dignità ed 
autorità. 
Pri\' ilegio importantissimo della Confraternita della Misericordia era 
q~/ello di liberare annllalmente ed in perpetllo a di lei scelta 1m inqllisi/o 
o cOJJdaJJnato a l1wr/e, a galem a tempo o perpetua, o bandi/o perpetua-
JJlente dalle terre, luogl/i, proviJJcie o S /ali di Cj1/Cl eIai 1JJonli, privilegio 
confermatole da di\'ersi Sovrani, e casl da Vittorio Amedeo I con lettere 
patent i IO dicembre 1636, e da Carlo Emanuele II con letterl' patenti 20 
febbraio J669, che portano il suo nome autografo. 
La Confraternita appoggiava la domanda di conferma alle spese cile 
lr inco/nbevc/J/o per l'ora/orio, per i poveri, per consolare ca/lolieaJJleli/e i 
condaJJna/i amor/e I/el presente Inogo e circol/vicini o~'e manca la COIIZ -
pagnia; in buon volgare esercita\'a il diritto di grazia a favore di coloro 
chc la poteano pagare, e pagare più cara! I ncolpiamone i tempi; agli ar-
dcnti cii car it à .pei fratelli disgraziati, poveri, infermi, mol/o fu pere/oua/o, 
l'ercllè IJQJlll O IIZOItO a111ato, 
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x. 
Compagnie di donne . 
Erano due: le umiliate d i Sal/la 'Teresa e quelle d i Sa l/ la Elisabella, 
Il' prime aggregale a ll a Confraternita dci D isc iplinan ti B ia nchi, le seconde 
a ll a Confraternita della Miseri co rdia o dei Ner i. 
L'Oratorio di Santa Teresa era alliguo a quello dei D iscip linanti Bia n-
chI , cioè in sito concesso il -t aprile 1626 dalla Comunità tra i confini delle 
~Ite /Ill/raglie, dei Disciplillal/li Bia"chi c clelia via p1.bblica della Monlà. 
L'Oratorio di San.l'Elisabclla era att ig uo a . Paolo, ove esisteva pure 
quello della l\Jisericordia (vedi sopra il n. IX). 
P onencl fine a co ntinu e disse nsion i con somma ed ifi caz ione dei fedeli 
l' erioi" dei mariti, le due Compa,gnie di donne si fusero in una sola, e 
co~ un decrelo l° set tcmbre 1670 sopp resse Ic antiche e fondò la nuova 
Compagnia del S. Crocifisso. 
Capitoli da osser\'arsi daJle so relle: 
« Esser nata da legittimo matrimonio, o di approvata virtll e costumi, 
m:Jggiore di anni IO, 
« Essere provvista dell'abilo di tcla ruvida a sacco e del crocefi sso, 
« Procedere nelle processioni senza aloun canto, con somma modest iil, 
« r.ol "elo ba so, cogli occhi fissi su l croc ifisso tenuto fra tulle due le ma ni. 
« colla corona o rosario che reciterà per istrada wd una da se medes ima COI1 
({ voce sommessa. 
« A\'ere ogni cura tanto in processione quanto nell'orator io di sfug--
({ gire i cica lamenti, e per c iò parlar pochissimo e solo quando adI neces-
« sario per il profitto spiritual e e tempora le della Compagnia, ma sopra-
« tutto si fugga come cosa scandalosa quella consuetudine di ridacchiare 
(IO dir motti e facezie in tempo di funzioni o nell'oratorio. 
« Comechè la verecondia sia il pill nobile pregio di questo clivoto 
« sesso, si proibisce aUe sorelle di introdurre nell'orato rio in tempo che 
« si \'estono huomo alcu no. ancorchè fosse religio~o (sal\'o nei casi di 
« necessità od urgenza legittima) per oV\'iarc ad ogn i male che sole nascp rp 
« in queste occasioni, nelle quali si scoprono le sorelle il colo o il petto 
" per "estire l'habito. 
« Si proibisce alle consorelle in tempo cii proces~ione menlre sa ranno 
" "eslite col solito habito di portare felluccie o bindel li che escano dal colo 
(' o dalle maniche fuori dell'abito, e meno nltra cosa che ostenli pompa o 
"vanità, ma trasparire almeno nell'ester no in tali occasioni col1a dovut a 
l' humiltà e disprezzo di tali \'ani addobbamenti . 
"Non potranno parimenti dette sorel>le in tempo di tali processioni 
"ammeltere in loro compagnia huomini solto pretesto di mandatari i o d, 
Il regolarle e guidarle, ma sar~l loro cura cii g uidnrs i cla se medesime con 
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, la donlta modestia, e stare in tutto e per tullo sep<lrate dagli huomini 
l( e dalla loro famigliarilil, massime essendo yestite dell'l1abilo». 
Con inslromenlo l i maggio 16, I rugato :\liriale « ritrol'andosi questa 
" compagnia sul principio di sua ist ituzione bisognosa di qualche persona, 
" che negli inleressi civili clelia medesima presI i l'opera sua on zelo e 
(' fervore, per ufficio di carità puramenle per amor di Dio. sen7~, mercede 
., alcuna lemporale ma solo spirituale», nominaya il suo procuratore l'm'-
localo Pietro Frilncesco Orta, il quale per C()frisponderc a tanta cortesia 
.IL'celtava, as icurava, ringrilziaya ..... e le consorelle tanto in l( nome pro-
( prio che a nome della Compagn ia, e per quelle che sono e per quelle che 
( succedemnno in tempi avyenire, si ' obbligano di prt;i!are per detto Ill.mo 
" Signor Avvocalo mentre sa rà vivo, e per l'anima sua dopo morte, al qual 
" crfetfo vogliono c dichiilrano che sia fatlo come lo fanno partecipe di lutti 
( i digiuni, penilenze, morlificazioni, officii, corone, rosarii, messe, qua-
l( rantore, processioni, discipline, elemosinp, oraz ioni sì pubbliche che pri-
" yate, e tulle le altre buone opere che farilnno in comune le sorelle della 
" medesima Compagnia, niente eccettuato». 
E per un po' di tempo yissero amiche le Compagnie di Dogliani, come 
né è anche segno un Di'ùoto Esercitio composto per cura concorde dci 
Fla/elli Discipli /!all/i Bial/chi, dei COI/Ira/cIIi della Jlisericorelia, e delle 
Sorelle UlIliliate, approl'alo da Nicolò \ 'escoyo cii Saluzzo con clecreto 
i3 luglio 16,6, ecl edito in ? rondoyl sul fine del 16i8 nella stampa di Fran -
cesco Maria Cislaneli, coll'imprima/ur concesso cia Fr. Vincentiu :'Ilaria 
Joe rrerius inquisitor montisregalis, clopo il l'islo 3 luglio 16,8 di Fr. Paulus 
a Sm' iliano concionator et guardianus in convento Cappuccinorum eiustlem 
cil·itatis . 
:\1a l'armonia sfu mò presto, e l'avI' . Orta poco potè godere di tanta 
grazia di Dio promessagli dalle consore ll e, dappoichè la Compagnia del 
Crocifisso fu abolita con decrelo 21 ottobre 1683, visto e con!:Jiclerato l( che 
(( l'unione è a parole e non cii cuore, nè furono capaci cii erigersi un Sa-
"cclI1l/1/ nè pare che abbiano molta voglia» . 
Risorsero allora le ant iche consorelle di Santa Teresa e di Sanl'Eli-
.",betta, fedeli sempre ai rispettivi confratelli Bianchi e ~eri, e ne clivisero 
b sorte lìno a che tutle e quattro le Cumpagnie furunu soppresse colle 
[{('g ic Patenti 13 giugno 1788. 
XI. 
Controversie tra le confraternite, loro soppressione 
ed erezione della nuova sotto il titolo del SS. Nome di Gesù. 
Le due ricoslituite compagnie cii Santa Teresa e cii Santil Elisabetta 
naturalm ente rinacCjuero più che mai cleliberate alla lotta, al punlo che 
finirono pér coinvolgervi i cOl1tratelli, c si trol'arono di fronte schierati 
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ti" una banda i Bial/chi c al/la Teresa e dall'a lt ra i Ne.,i e Sal1t'Elisabel,' 
l' ne seguì una i ndelerm i nubile s('rie di sepo ltu re e process ion i in complete, 
di lunc:he fermate per le v ie, n n vo len lo alcuna co mpagnia avviars i la 
prima,"'di improvvi"i abba ndoni dell e croc i e stendardi , bullando g iù l'abito 
l' piantando in asso i Sacerd ti l'Arciprete li San Lore nzo Vicar io fo-
raneo', che si afTaticava inva no per riconcl urn e la calm a, e di gricla, e cii 
[ll'l'USe e di ingiurie 11 vicencla. 
SifTalti disordini si alternavano con co mpromessi eleggenclosi acl ar-
bitro il :\larchese cii Dogliani, con liti , co n cl iballimenti avan ti a l Giudice, 
al Vicario foraneo, alla Curia " escQ\' ilc, a l Supremo Magistrato per lc 
appellazioni del ;\[archesato cii Saluzzo, co n inibizioni, decreti, se ntenze, 
richieste e rifiut i ciel braccio secolare. 
Co ntendevano le confrater-n it e s ulla prececlenza o posto d'onore nelle 
funzioni, c ciascuna im'ocava il primato per l'anti chità sua e per le spc-
ci,ùi sue benemerenze, e l' autor ità clando ora un colpo su l cerchio ecl ora un 
alt ro su lla botte, anclava cavanclosela alla meglio. 
Proposta sopra ogn i allra equa era quella: che nelle sepollure aves-
sero il posto d'onore i Bianchi o i Neri scconclochè il defunto era ascritto 
ai primi o ai secondi: che avessero il posto cI'onore nelle processioni se 
partivano dal Castello i Bianchi, se parti\'ano dnl Burgo i Ner i, e al Corptts 
DOlllini l'a\'essero un anno g li uni, un anno g li altri; ma si davano poi 
casi cii persone defunte ascritte a nessuna, Cl a entrambe le Confraternite, 
rapitava che i Neri volessero recar i in Ca tello per il Tanasso, a vece cii 
passare a Porta Soprana, attenclere i Bianchi avanti il loro oratorio, e in-
sieme alire per la Montà, avveniva ancora che nessuna delle Compagnie 
s i disponesse, compiute le funzioni, acl esrir la prima dalla chiesa e simi li; 
così dopo anni ed anni cii tregua, infierivano di nuovo i dissidi; talmen-
t('rhè negli ordinati si muovevano vivi lamenti che se altra volla Dogliani 
(la 1/11 paradiso terrestre, ora regna la divisione nelle fa1'lligli'e, non si fre-
<{1ll'I1/allo Più case di differellie abilo e::;ialldio congil/nte, eresia lanto 
di'viso il presellie II/aga e persillo il COllsiglio COll1l/nale stesso, che non 
.Ii parlallo più, e gli affari PI/bblici val/Ila alla malora. 
Egli era che sotto gli abiti bianchi e neri ribollivano le gare e gli 
intnessi monclani di Porta Soprana e cii Porta Sottana, del Castello e del 
Borgo, delle pnrrocchie, del convento. elei maggiorenti; egli era che la vita 
~ociale col cumulo del suo bene e ciel suo male, degli icleali di\'ini e delle 
infinite miserie umane, tutta si agitm'a in seno alle clue potenti assncia-
z;(,ni che dividevano il paese, le Confraternile, 
;\[a o fosse stanchezza o resipiscc nza; o fosse opera conci lialrice' elci 
l' lIuni 8n'alorata dall'autorrilà dell'illustrI' rO'lcittaclino S. E. Iii Con'te 
Corte di Bonvicino e cii Cocconito (I), o fosse la calma misteriosa foriera 
(I) Cfr, sotto il capitoto XIV, n, r. 
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della tempesta (r la tempesta non tardò molto per elTetto della rivo luzione 
francese), o forse un po' di tutto in s ieme il IO marzo 1788 si deliberava di 
ri1wire ' le Confraternite clze da tanti anni si dice ma 110n si fa per 1I1{/11-
call:::a di 1/11iOlle degli animi e il 29 maggio s uccessivo il Conte Corte 
ott eneva un regio vigliello ad hoc , e alla nuova Confraternita s i ponel'a ;1 
titolo del Sacro Cuore d i Gesù. 
La Confraternita con o rdinato IO giugno 1788 « a norma di lettera del 
« \TescoI'o, 9 ste so mese" clalla quale risulta più convenevole variare il 
« titolo ciel S. C uore di Gesù, anche per evitare il pregiudizio di vecler ri -
"dotta la divozione sp iritua le del Cuore cli Gesll rome s imbolo dell'im-
« mensa ed in eJTab il e ua carità l'e r o g li uomini, ad una male intesa de-
(, vozione verso il Cuore materiale di Gesù Cristo medesimo. che separato 
" dalla divin a sua persona, non può formare l' oggetto dellr adorazioni (wl 
" cu lto e della preghiera cie l popolo fedele, massi me per non dovers i diI i-
u dere Gesll Cris to in part i, ma doversi diri gere il culto alla sua divina 
« persona, come leller,ùm ente ha fallo se ntire in cletta sua lettera l'Emi-
« nente Prelato» - deliberava di cambia re il titolo di Sacro cuore di Gesù, 
in quello cii San/.issimo Nome di Gesù, c trasillellere copia dell'ordinato a 
S. E. il Conte Corte perchè ne ottenesse l'approvazionc del R e. 
Ed infatti con RH. , P atenti J3 stesso Giug no in teri nate dal Senato 
di Pi emon te il 21, si sopprimeva no le a ntiche Confraternite, e s i e ri geva 
.la nuova sotto il titolo del San tissimo Nome di Gesù per i confratelli, e 
del S . Crocefisso per le consorelle. 
Con altro ordin ato 4 lug li o successivo la Confratern ita ri ngraziava 
il Conte Corte, massime che avea pagato del proprio lire 30 per le spese 
dell'inter in azione delle RH.. Patenti, e gli facea celeb rare una messa con 
canto. 
La nuova Confmlernita avea adottato l' abito rosso con un'apeThlTa 
nella schiena , ma al 26 ottobre 1789 s i « deliberava di mutarlo in bianco 
« senza apertura (perchè il rosso è costoso, di poca dllrata, facilissimo a 
« scolorarsi e i 3/4 della popola:::iolle l'hanno già bianco) con cordone e 
« nastro al collo d,i color n ero conservandosi così la memoria delle due 
« soppresse ,Confraternite». 
La Comunit~l a sua yolta il T.O febbraio 1700 ,co nfermava la delibc-
raz ione della Confraternita perchè nessuno vuole adnllare il rosso, e per 
evitare q1/estioni malgrado il fa natismo di pochi, e ogni cosa veniva ap-
provata da Vi ttorio Amedeo III con RR . Patenti 23 settembre 1791 datate 
da Moncalieri. 
A propos ito di fanalismo, un a tradizione degni ss ima di fede mi narra 
che i Neri s i videro a ma lin cuore 'Sop raffatti in sosta nza dai Bia nchi, peI--
fino nell'ab ito, ch e cssi Neri preferil'ano rosso come colore neutro, e quando 
'la statua delUa .Sant iss im a Verg-i ne fu dall'oratorio della Misericordia 
trasferita all'oratorio dci Bianchi, cioè all'attuale chiesa della Confrater-
nita, la seguirono donnr di San t'Elisa bet, disciolti i capelli, vestite a 
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luUo, s inghi ozzanti sul quasi latrocinio ed invocanti ad alte gr id a dalla 
~radonn a il mi raco lo di 5congiurarlo! Ma il color ro 50 torn ava presto di 
moda, e i Confratell i c Consorelle divenuti pochi a nni appresso cittadini 
e ci/ladillc, col frigio berretto ballamno la ridda repubblicana attorno .1.1-
·l'a lbero cl eli a liber tà ( I) al riness ross igno delle 'Vecchie perga mel1 e (2) ab-
bruciale fra gli evviva all' eguaglian za e a lla frate llanza. L'oratorio della 
Mi ericord ia d'allora in poi risuonò di ca nti, di musiche, di voci profane, 
di danze e di lripudii j i confratelli Neri non l'abbandonarono mai e furono 
,'isti bene spesso, Ill essa<ggeri celest i, a legg ia rvi a l disopra e tra i rumori 
de lle feste an nota re i trionfi della beneficenza su l ,libro senza fine dal titolo: 
P rO.vi 1I11LS I Ull S . 
XII-
Processione da Dogliani a Novello. 
30 marzo 1676. 
La descr ive l'Orta a carte 3943 del volum e 8 dei suoi manoscritt i. La 
narrazione è spoglia di esagerazioni, e [orma una pagina veri t iera di u-
sa nze passate . 
« Il giorno 30 marzo,. lunedì sa nto, il popolo è andato a ll e quarant'ore 
al luogo di novello. 
Li giorni antecedenti sono stat i invitati i Parrochi e le Compagnie e 
s'era determinato di andarv i la domenica delle Palme per maggior como-
dità del popolo. Ma per soddisfare al des iderio di quelli di Novello si è 
andato questo giorno . Onde la mattin a a buon hora, sendosi fatte suonar 
tutte le campane a fesla, congregate le Compagnie e il popolo, è seguita la 
partenza circa le ore quattordici in questa forma. E' procedu to un Croci-
[;5S0, quale è poi stato portato dal M. ]l. P. Gi useppe :Maria d i Monforte, 
cappuccino nostro Predicatore, e di etro esse diverse fi g li e scap igliate co n 
una corona di spi ne in testa et una croce in mano j dopo le quali le humi-
liate, i fratel li della j\Ii ericordia, i disciplinanti bianchi, il Clero e Popolo 
a~sai in buon numero. :\'el partire daJli horatori loro, hanno cantato il mi-
S,n're nei modi che i can ta il g iovedì santo, indi per strada hann o reci-
lat" il Rosario e l'officio della Beatissima sempre V ergi ne . Nell' entrare 
drl luogo di ~O\'eIlo , precedendo il l\L R. Prf'dicatore col Crocefisso, sono 
srati itlcntltrati d.ai R. S. Arciprete, Clero, Disciplina nti Bia.nchi e Primati 
d'esso luogo, con dimostrat ioni di molto affetto, con rinfreschi di confet-
ture et a ltre cose. 
1 1 L'albero dell a li bertà fu in nalza to in Dogli ani. SII/ la p"bblica pia zza (ora pi azza 
Carlo .\I berto) nel Dicembre 1798 co n funzione olenne. 
( 2) Le pergamell e, cui s i accenna, furono abbruciate a lle ore 23 del 6 ventoso an no 
7' repubblicano (24 Febbraio 1799) . a i piedi dell 'a lbero della libertà, con grande concorso 
di popolo, in presenza della Municipalità . 
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E perchi' 1(· tre Cumpagnie ill abito erano 710 persone, cio,' li Di"ci-
plinanti Bianchi circa 300, i Fratelli della :\lisericonJia circa I Io, e 1(:' So-
relle umiliate irca 300,. oltre le Figlie e qualche altri del Popolo apena 
poteano stare nella ChIesa, perciò glt ::.i è dato la Chiesa intiera: O\'e giunti 
"i 5uno fatti recitar alcuni \'crsi dai n(lstri; cioè da due figlie in abito di 
sorelle hUll11iliate, una de' quali porta\'a la bursa con i denari, e l'altra il 
torchio. da due fratelli della :\ l iscricordia uno parimenti colla bur;;a e l'al-
tro col torchio : da due Disciplinanti Bianch i, uno colla borsa e l'altro col 
torchio, e da uno a nome della Comunità colla borsa e torchio insieme . 
~2uesti selle persunaggi, cioè li sci primi tutti in habito proprio delle C01l1-
pagnie e l'ultimo vestito da Paggio con bonetto di piume in capo, hanno 
rtcitato sovra il palco vicino all'altare i lor versi, e presentatu il torchio 
con i denari: dopo eli che diver i figlioli di ::\ovello vestiti da Angl:'I i 
hanno pur anco recitato qualche cosa e finalmente quel P. Predicatore ha 
latto due sermoni e aspramente battuto con catene di ferro. i\el ritorno 
hanno nuovamente cantato il .1[iserere e sono rientrati in Dogliani circa II' 
I~ore ventidue. ~un I:'ssenduvi potuto andare i nostri l'arrochi l11a solo i 
Cappellani delle Compagnie e qualche altro poco Clero fu data la stula al 
l,cv. Don :\1ora, Cappellano dei Fratelli Bianchi, con la Croce della Par-
rocchia di S. Paolo, onde colà in :'\ovello è stato ricen!to col Pi\'iale e 
con l'aspersorio alla porta . I prc::.en1i sono questi: la Comunità ha dato 
un torchio in peso di liure cinque di cera e liure quattro in contanti, li 
fratelli bianchi, fratelli della Misericordia r sorelle hU1l1iliate hanlno dato 
Ul1 torchio in peso liure quattro e mezu, di cera, c lime tre in contanti 
per caduna Compagnia li. 
Oggi di altre feste diremo così: arri\'o delle società consorelle, ban-
t1iere e presidenti in testa, ricevimento all'entrata del paese dal Comitato 
c dalle autorità e dal fior fiore della cittadinanza, eccell('nte servizio di 
VC71/IOlltl! e dlil/llto e di pa",ticcini assortiti, posti d'onore agli im'itati, 
complimenti di qualche angioletto dell'"\ silo e della figlia del delegato 
all ieva prodigio di quinta, conferenze, d iscorsi, mu iche e canti patriottici 
(: magari l'inllo dei lavoratori, affari d'oro al banco cii beneficenza ... 
ì'l'Iancò in allora il fratellevole simposio: erano troppi c mcrendarono 
nei prati ai tepore primaverile. 
j è i banchetti venivano sempre esclusi, e lo stesso Orta a carte 685 
ciel libro 2° parlando del quaresima le che solea farsi da un cappuccino 
di Carrù, scrive: « :.1dla sua partenza dopo esser di nuovo il Predicatore 
"isitato dagli ufficiali delle due compagn ie e da altri amorevoli, viene 
accompagnato dagli ufficiali e fratelli del la Misericordia fino al convento 
d i Carrù, ove caduno portando una qualchc pro\'\'igione, si fa con quei 
P. P. un puoco di convito temporale, In cui si dà refetione ai corpi et anco 
all 'anime per il buon esemp io, che si r icava clalla divot ione, modrstia, 
carità et curtc5ia di (!ue! Padri li. 
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XllI. 
Processioni di penitenza nel 1747· 
Nel 1747 i Cappucc in i paur l\ ntonio Val la uri del la C hiusa, padre 
1\lagliann di ~londovl, paclre Si lvC's tro ci i F ossn n , accompag nati dal frate 
lil ico I\ntonino Felice, ve nnero il fare nella P a rrocchia cii S. Pao lo la 
Itll ssiol1e i tituita da ~ li chele Cerro. 
L a mission durò dal 30 no\'('mbre a l 28 dicembre. 
Nei primi di quest'u ltimo mese, per ;, uggerimento dei Padri Miss io-
nari, fu deciso cii tenere processioni cii pellitell~a, con a capo la 'Co nfra-
ternita della 1>1 ispricorelia" stretta parent , c me sappiamo, di San Paolo. 
La Confraternita app ianò anz itutto ogni d ifficoltà col Pmroco per i 
denari ciel l'elemosina in Chiesa, poscia co li/p erò lIn albero di wstaglliccio 
dove si li falla fare li/W Croce COli il II/allo dato dai CaPPliccilli cioè: da 
Wl{! parte, I.N.1,.r. in prilllo lIIissiolle e."alta ta Cappnccino'rnm a'III1O do-
m/1/i 1747; dall'allrCl, snmplibus vellera ll clae COl1f'fatel' l1 ilalis l\lIisericardiae 
f"cta est. 
Alla mattina del 13 si aocomodò la strada fino a lla p iazza di S. Quirico 
e si piantò delta Croce ·in Wl{! parte in ~Iista d'Ila p iazza stessa. j\ I dopo-
pranzo, terminata la predica, i confratelli neri si vestirono prontamente 
nel I ro oratorio a San Paolo, mentre i bianch i elal loro oratorio a Porta 
~oprana si porlarono nel la Contracla clei lIIagnil1 i (I), attendendo per 
pigliar poslo alla processione della penitenza, che comin ciò s ubito Se'con do 
l 'ordine traociato dai Missionari. 
Procedeva il priore della ~[isericordia co l bastone in mano, veniva no 
dopo un padre mi sionario col Crocefisso del Corpus D01l1ine, e poi al tro 
paci re con un capestro al collo, e indi i l frate la ico con un leg no in ispalla 
.a forma di Croc.c, e poscia i,l Clero, e in seguito le figlie e dO ll e e le hlll11'i-
/iate, e appresso i Confratelli della 11 iSCI"icorelia in numer di 18,-\, cariglli 
di Croci e caltCI/C e i eli ciplinanti bianchi pure COI/ il/siro/lle'llti di pcnitell::;a, 
e infine il medico Carlo Girolamo Romana con una croce nuda in a lto, e 
elietro a lui VOlllilli spogliaLi. 
La processione si recò a San Quirico ecl ivi si distribuì così: il clero 
7 icillO alla Croce, le figlie e dalle I/cll'<ljra della Cascilla parrocchiale (2), 
le I/Ill//iliate nel Piccolo prato, la COllfraternita della JIiserico'rdia nella 
pia:::::;a della Croce, la Confraternita dei bia1/chi sollo al/a piaz~a dcI/a 
Croce vicino alla fomace, li vomini sjJogl iafi sl/I/e giaire eli Rea. 
II 15 stesso dicembre i confratelli clelIa Misericordia alle tre di nolle 
partirono eli bel nUQ\'O in processione, ca righi di ca!;en8 e c'roci, cal/ lal1c1o 
(I) Parte della via ora "ittorio Emanuele Il. 
(2) La cascina parrocchiale era la casa sulla piazza di S. Quirico, con diversi beni 
anncs~i. stati poi permutati net 1798 con Giuseppe e Gio. Antonio Chiarena. 
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COli 'Voce bassa il miserere, andarollo in Castello, poi al Carlllille, doppo CI 
San Paolo e il 16 i confratelli bianchi han1l0 fatto il simile . 
Il 22 per raccomandazione del padre missionario si celebrò in an Paolo 
un funerale con catafalco avanti l'altare maggiore, a spese e con tappez-
zeria proprio della Misericordia, la quale raccolse 140 soldi di elemosina 
.impiegati in messe, e alla nolle si rinnO\·Ò la processione dei neri e bianchi 
insi eme con maggior concorso. 
Il 27 Comunione, il 28 Te f)el/m il<'ncclizione papale e col Venerabile, 
si ommise la processione per la neve caduta e s i protrilsse lÌno all'indo-
rr:ani l' indulgenza. 
XCV. 
Eremita in Dogliani. 
Tipo scomparso, e che dovea scompa rire, perchè mal si comprende· 
rebbe oggi chi si appartasse, sfuggendo alla lotta per la vita, per darsi 
tutto alla preghiera, campando aLla meglio di limosina o morendo ci'inedia. 
Era tenuto in gran co nto o per l'irreprensibile condotta re lig iosa c 
rcnitente, o per ciurmeria più facile coll'ignoranza dei tempi; goelea cre-
dito di ispirato o di indovino; cito il caso del Comune che, volendo nel 
1667 fornire d'acqua il Castello, fece venire appositamente da Monforte 
l'Eremita di S. Pietro, ed aPTì un pòzzo d'acq!/a 'Vi'Va f1iOri del/a fiorla 
de~ Cabetti nel sito da cost1ti indicato. 
Ma Dogliani avea pure il suo Eremita,. cletto clelia ~Iadonna del Pi-
lone (chiesa Comu'l1ale nelle vicinanze, credo, dell'attuale S. Rocco); e poi 
eli S. Rocco (elopochè il Comune nella primavcra clel 1633 lo fece co, trune 
)n sostituz ione della Maclonn a del Pilone), 
Tali chiese servivano specialmente alla devozione pubblica ufficiale, 
che risvegliavasi ad intermittenze nelle invasioni di contagi, di epidemie, 
e nelle occasioni di bufere, di grandinate, di geli tardivi, di brine, di pioggie 
o siccità prolungate, di malattie danneggiant i i raccolti della campagna 
e simi li, 
Il Comune nominava per accudire ,la ua chiesa l'Eremita, che vi avea 
.annessi una cella ed un piccolo orto, poteva fare la colletta una ,'olta la 
sett imana, oltre i regali che i devoti di S, Rocco gli porta\'ano in com-
penso di preghiere, scongiuri, consulti, eccetera: era l'uso primiti\'o cri-
st iano delle offerte spontanee elei f('deli a.i ministri elel tempio: qui de 
sacrario SUl1 t, ex sacrario 'Vi'Vunt. 
Accadde che l'Eremita concorresse nelle spese della chiesa; cos1 nel 
1722, per ottenere più faci lmente la nomina, diede tre luigi al Sindaco 
r er una campwl1a nuova: il Sindaco li intascò, ma la campana non si fece, 
e il 15 marzo li03 l'Eremita, volendo trasferirsi altrove, chiese la restitu-
zione dei tre luigi, e a mala pena potè ricuperarne due eia quel Sindaco 
scaduto da oltre tre anni. 
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170 3, marzo 24 - Gi/lseppe Dol/a desiderando di aPP'igl'iarsi a q1/alche 
nbito di religiolle, è acceLlato per Eremita di S. Rocco median[c vivi con 
quell'cscmplarità che porta il titolo . 
175 1, dicembre 30 - ElelLo ad Eremi[a di S. R occo tinO della valle 
di Lllscma c011vertito. 
La sorte però dell'Eremita era poco in vid iab ilc : la Comu nità, come 
notai, :'010 nelle pubbliche ca la mità inrervoravasi di spirito re lig ioso, e 
solo allora ricordava i,1 suo E remita pezzcnle ~ sl raccione. 
161 T, novembre 7 - Far elemosil/a e coprire la cella del povero Eremita. 
1612, novembre Il - Far dell/osilla all'Eremita ciel/a JVfadonna de l 
Pilolle. 
1602, novcmbre r..t - Spellderc lire 8 per tm manlel/o all'Eremita di 
S . . Rocco. 
1694, maggio lO - Dare lire 4 all'Eremita di S . Rocco per riparazioni 
a[['or[o. 
1701 , giugno 6 - ·Comperar all'Eremita rasi 4, o quallto sarà necessario 
per gi/lligere la veste del medcsill/o, e farli uno scap/Olare, capp·/Occi.o, pa-
::;iclI::;a, acciù possa cO/llparire con maggior decoro e mettersi sotto qualche 
rl'gula c vestir decentell/ente . 
17r..t, novembre 26 - Vestire l'Erell/i[a di S. Rocco. 
17 14, dicembre 4 - Provvedere l'Eremita, che 110n ha di che coprirsi 
,II /lIW coperta di cordillo o di altro di inferiore condizione e di 1m lenzuolo. 
1739, aprile 21 - Prov~'edere ' /'abi[o all'Eremita . 
Fu un bel tipo! ripugn:1nle se imposlore fannullone, onorando se, 
fra gli stenti purificando ed elevando l'anima 'sua, ~bbe nei malanni, nelle 
$n::nture una preghiera, un consiglio, un conforlo, pel prossimo ebbe una 
parola di perdono e di pace. 
Ed anche a lui, uomo, sarà loocalo il suo duplice fardeJ10 di bene e d i 
c!r,lore, que to di gran lunga superiore a quello I 
CAP ITOLO DODICESL\ IO 
Lasciti, congregazioni di carità, asilo infantile 
~-----
1. 
Giacomo Bressano 
ed il suo lascito per doti a fanciulle povere. 
Nel 1200 e 1300 era sopra ogn i altra potentissima in ),[onIC\'i ro (chia-
mato poi ì\Ionteregale e Mondovì) la famiglia dei Brcssani, c di alcuni 
di essi si fa menzione nei documenti antichi di Dogliani. 
Un Nicolino Bressana fu testimonio nell'instromento 25 aprile 1297 
stipulato fra Gio\'anni il Grande e la Comunità; Antonio Bressano Vi-
cario di Dogliani profferi\'a addì 26 giugno 1371 sentenza tra i Signori 
c: la Comunità per un censo; Giacomo Bressano lasciò a Dogliani un 
capitale depositato al Banco di S . Giorgio di Genova, destinandone il 
redd ito a dotazioni di povere fa'nciulle . 
E' di quest'ullimo e del suo lascito che intendo discorrerc bre\"ementc . 
.l\e trovai la prima notizia nell'ordinato 28 diccmbre T579, che man-
ciava a riscuotere ed impi.egare i pro~'el/ti e legali in agiuto di maritare 
le povere fìglie per il fIL Giacomo Bressal/o esistenti nelli luoghi di San 
Giorgio iII Gel/ova nella col.a marag.lla e nelle leltere O. JI . .l\ell'in-
slromento di sindacato l ° gennaio 1619 rogato Gio. Pemo Dllcal ""otaio 
c Segretario della Comllniltì, si da\'a ai Sindaci il mandato di ricuperare 
in giudi:::io e fuori quallll/qlle cosa c veni delll~ COllllll/ità, e massime I 
-redditi e proventi sì passati che futIl ri. davuli e legati dal fn M. Giacomo 
Bressano in aginto di maridare po'vere fìgliole orfllllc e altre Opere Pie 
esistenti nelli luoghi di S . Giorgio in Genova . Mancano allre indicazioni, 
manca il testamento, che forse fin d'allora si era smarrito. Cento qua-
ranl'anni dopo, cioè il 13 maggio 1759 si i'ncaricava il Conte :\IarellCO 
di recarsi a Genova per avcre il titolo del legato Bressano, e qualche 
cosa ottenne, perchè il 26 marzo 1788 si ordinava all'Archivista di regi-
~trare ed archiviare 1'lIl/ico documcnto cl,c si abbia di Bressano pei de-
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nari di Genoa , Questo docu men,to non potea essere altro che copia del 
registro del Banco di S , Giorg io, e in falli quando nel 1836 il Governo 
chiese il testamento di G iacomo Bressa no, il C ITIun e il 9 fel I l'aio st sso 
an no rispondeva di non averl o e spediva so lo un estrailo dell'origi nale 
cartolario in li,q l/ idaziol/e O, M', delle cli;;po;; izio ni delle co lon ne dei II/ aghi 
dell'illl/.s /rissillia Casa di S, Giorgio a carte 11 2, invocan do il possesso 
illllllellioriale sillo ed anche pri lll a del 17 19, 
Le dinìcoltù per l'esazione in quei tempi non era no poche, dovenclosi 
mandare il CI'nO\'a persona m unita di mandato e commendati zie" d i guisa 
he per anni 00 anni nu lla si r iscoteva" aclcl u,ccndos i a motiv i la 1I10r/e di 
COl/siglieri, la lIIala qualità dei /elllpi, i pericoli eli gnerra e sim i l i ; i l 25 
febbraio 17S5 si ricorse al Conte Corte M inistro affinchè pe r meZZlL del-
l'/m'ia/o della Repubblica Ge ll ovese o/./e nga l ' il/ casso elel lega/o B ressa l/ o, 
e al 4 giugno liSi gli i fece I/um'a preghiera di occupani dei elel/ari di 
Gellova in ql/alche retaglio di tempo, 
Qua le fosse l'entità del legato r isulta da cbe: al 12 l ug l io [705 fu-
mno esatte lire 1340, so ldi lO PC [' 34 annuali tà, cioè dal lO gennaio J670 
a tullo il I i04, ecl al q no\'emb re 17 I S si riscossero per le an'nM' ckJi 
1" gen naio 1705 al IO l u,g l io 171S: 
Lire gencwesi 
da cui declotte le SI ('se faite per recar;, i a Genova, li re genovesi 
623, 17, I l 
36,14 
R imasero nette Lire 587, 3, Il 
r orrisponc!rnti a lire 489, 5, R di Piemonte , 
Xrlla liquidazione del Banco d i S, G iorgio Ilon toocù il D og liani chp 
ulla n'nclita cii annue lire I5, portata 0ra nel b i lancio comuna lI' <Id :1 nnu C' 
l irl' 2,:; prr aY\'rnut::t capitalizzazione di intr rrss i ar retrat,i, 
Ed ora un anrtldoto di c ui in ord in:lto l O aprilc 17 /3. 
FI/rol/o prOl/lesse a Maria S'orello, sposa di Pietro Paolo Seglicsio, 
lire 50 sili del/ari di Gel/o'l!a, IIla a1'cl/do ritarda/o il ma/rilllO llio si die-
dero ad altra; il /Ilari/o la baS/OI/G1'a ed illgil/riava dicclldo che l'aveva 
il;gaI/1Ia/o ClIO/I 1'(I'i!rebbe presa percliè povera; la CO/ll/illi/à le assegl/ò 
di bel 1IIlO1IO lire 50, 
La meschina b:Jstonata \'(.Jg-eva il suo pianto in lagrime di ricn nn-
~rcnza, o Gia<'ol1lo Bressano, ('"me ti avranno benedetto molte orfa n(' ll r, 
a cui per te fu più facile m'ere un nome ed una casa; e quando pure sii 
~:;tto diment icato, quando pure per causa de-lle umane v ice nde l'opera sia 
rimast:! meno feconda, nessu no p ll Ò ridire le int ime dolrezze, clelle Cj l l<l l i 
si rompiarCjue lo spirito tuo! 
Dopo forsf' 500 ;]nni oITro un modesto fìore alla tua I11f'l11oriil, 
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II. 
Congregazione di Carità. 
Indigens et mendicus non erit ioter vos. 
Con edillo 17 apri le 1717 del Re Vittorio Amedeo II, si ordinava, 
che tutti i lasciti destinati ai poveri di Torino, fossero devo luti all'Ospizio 
o Congregazione di Carità della cillà stessa. 
Con alLro edillo 19 maggio successivo, si mandavano ad erigere in 
tutte le città, comuni e terre del Regno, ospizi per ricovero dei poveri e 
congregazioni di carità per soccorr::rli a domicilio, conforme alle regole 
c!el libro della menclicità sbandita, stampato appositamente a Torino in 
quell'anno. 
Tale ,libro contiene minute disposizioni per la costituzione, organiz-
zazione e sviluppo degli ospizi e congregaz ioni di carità. Noto di pas-
saggio: - che il numero dei consultori od amministratori non dovea essere 
so\'erchio, perchè non perdessero troppo tempo a discutere a vece di fare _ 
che nessun~ecedenza \'i fosse fra di loro, sa lvo chi presiedeva, dovendo 
('ssere eguale lo spirito di carità - che prima di ogni consulta si facesse 
una preghiera allo Spirito Santo e dopo la consulta un 'altra alla Beata 
VergilJe - che no\'e pei beneficandi, e sei pei benefattori fossero le condi-
zioni a tenersi in maggior conto: 
In poscente novem, se:.: in donante nolanda: Causa, fides, 11l0dus, 
iocns et pecunia, tempus, aetas, debilitas cnm cOllditioEe petentis: lvIells 
hilaris, festina mallns, adsitqtte facnllas, Dulcior aJJatus, discrelio dantis 
ei ordo. 
Dall'epoca in diS'Corso fi no al l° agosto 1761 non trovai altro per 
Dog,liani che un ordinato comunale del 9 settembre 1721 con cui si rispon-
deva a domanda dell' In teOldente : non esiste're Congregar;ione di carità e 
nemmeno Confratria, i cni beni furollo venduti ab antiquo, e si pagano 
pe~ poveri dalla C07nunità annue lire 132 all'Ospedale amministralo dalla 
Compagnia della Misericordia . 
Del l° agosto 1761 è il primo verbale di consulta che si abbia della 
Congregazione di Carità di Dogl iani. Fu il Giudice Domenico Barberis 
che per ordine della Congregazione generalissima di Carità di Torino 
convocò le persone designate dal libro della mendicità sbandita a formarne 
l'amministrazione, la qua.le deliberava di nuovamente costituire la Con-
gregazione già stata altra volta eretta, e di voler ric1~perare i beni e redditi 
di wi era in possesso la Confreria di S . Spirito e così qttelli di cui in 
atto 12 novembre 1620 rogato Saluzzo, e le lire 400 portate da ailo I I 
"prile 1704 rogato. Bolto, tutti i quali redditi da htllgo tempo erano godttli 
eia aUro Corpo Pio di Dogliani . 
Pare qu indi che a norma dell'editto 19 maggio 1717 e prima del 1761 
si fosse già falto qualche cosa, ma senza risu ltato per mancanza di fondo, 
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e infalli i soli redditi che poteano spellare alla Congregazione erano quell i 
<lI1zi detti provenient i dalla soppressa Confreria di S. Spirito (cfr. nò\ 
c.lpitolo XI il n. \ ' 11), i quali erano god uti dall'Ospedale. L'Ospedale però 
,'delllpi\'a illl' ul1i cio di .congregazione di Carità poichè impiegava i re ci .. 
diti di S . Spirito per Ull terzo in cl<:mosine ili poveri j e per due terzi in 
s.)Ccorsù a.i pU\ eri infermi a domicilio, co nforl11e a presc ri zione data il 
~S agosto 1730 dn ~lonsignor GIO. Battista LomeJ.lini Vescovo di Saluzzo, 
in occasione di sua \ isita pastorale a Dogliani. Anz i l 'Ospedale dovette 
Sllstcnere una lite ('01 COlliune per tali redditi" e ne ottenne la condanna 
(;On declaratorie di Regia Delegaz ione 2 1 gennaio 1737 e 28 novembre 1738. 
E che la Congregazione di carità fosse fo rse es istita [lrima d€! 176 l , 
ma solo nominalmente, appare ancora dall 'ordinato comun a le 2S settem-
bre l76r, in cui si legge : si dice, Illa nOli si sa quando esistesse la Con-
&Icga::;iolle di Caril.à, IIW si sa che esisie WL antico Ospedale sofia il titolo 
di S . Giova/lili Battista decollalo dello l'Ospedale dei pellegrini, ammi-
nistralo d.J.lla Confra/emita d'ella Misericordia. 
In tanto la deliberazione l ° agosto 1761 rimase pur essa lettera morta, 
r.;oichè la Congregazione nulla rivendicò da ll 'Ospeda le, e nulla fece p~r 
difetto di entrate lì no a ch€1, gio\'andosi dell'editto 6 lugli o 1770 (i,l quale, 
i 11 confemla e spiegazione dell'altro già citato del 17 aprile 17 17, disponeva 
che, non solo in Torino, ma in tutto il Reg no i lascit i pei poveri fossero 
dc\'olut! agli ospiz i e Congregazioni di Car ità), pigliava nd 1775 il pos-
~esso dell'erediti! di un insigne benefattore, e da a llora ill poi ebbe assi-
curnta la vita. 
L'insigne beneratlore è Messer Francesco Cerri fIO Biagio avente fonderia 
di brollzi, morto in Dogliani quartiere NocelJo (Santa Lucia), co n testa-
mento l4 dicembre 1775 rogato Surdi. 
Dopo di\'ersi legali, tra cui - lire mille alla chiesa di S . Quiricc, co'/1-
chè non si tralasciassero mai per /leSSI/I! caso pe/lsalo od impensato gli 
c ercizi spirituali ivi stab il iti da Ull di lui antenato, sotto pena che le lire 
mille cedessero alla massa ered itaria - Lire quindici annue in perpetuo 
:li di ciplinanti bianchi sotto il titolo clei Santi Rocco, Fabiano e Seba-
stiano, per il p:lnegirico in surfragio delle anime purganti, nell'ultimo 
giorno di carnevale ed in occasione delle Cjuarant'ore, da pronu l] ciarsi 
da Ull oratore scelto dal Pre\'oslO di S. Paolo - prescriveva che si con-
sen'assero tutti i beni della di lui eredità, convertendone i frutti nel sov-
\enimento dei poveri e in ispecie dei particolari bisogllosi del quartiere di 
1\ ocello, nomina.ndo economo il di lui cognato Bartolomeo Cillario, e dopo 
del medesimo, chi v i fosse chiamato dal l'revosto di S. Paolo eletto ad 
esecutore testilmentario . 
Al 5 febbraio 1776 si convocò l'amministrazione della Congregazione 
di Cardi! per pro\'\'edere a tale eredità a norma del testamento ma in-
('ontrò subito una fierissima oppos izio ne per parte del Prevost~ di San 
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Paolo teologo D. Filippo Gio. Batt ista Romana, il quale, sebbene membro 
nato della Congregazione, pretendeya, come esecutore testamentario, l 'e-
sclus iya a mmini strazione della eredità Cerri. 
l\acque c(J~ì da bel principio una lite ostinata, s tata. però ri olta favo-
re\'olnlenle a lla Co ng regazione, pe rcbè già le leggi d'allora. \"iet:!\'ano 
agli ecclesiastici l'ingerenza esclus iva nei beni di imili istit uzioni, eccct-
lorhè i beni stessi prO\'enissero da fondi della chi esa . 
Terminate a poco a poco altre numerose liti coll'economo, coi lega-
tarii, coi debitori e creditori dell'eredità Cerri, fin a lmente la Congrega-
zione poteva dar prin cipio all'opera sua benelì ca . 
Quest 'op~ ra cons isteva n ellQ spend ere i suoi redditi In 'Sussidi ai 
poveri, inabi li a l lavoro, vecch i od infermi non ricoverati nell 'Ospeda le; 
e il lib ro della lIIcndicillÌ sbandi/a raccomandaya in modo specia le:. la 
povertà vergognosa cioè quegli infelici che per riguardo a un nome, a 
un 'agiatezza. perduta, nasco ndono le loro mi ser ie, e soccombono prima di 
ste nd ere .la mano . l\ob ile comm ovente e perdonabil e a ltierezza. 
Talvolt a ai sussidii s i collegayano dimos~razio ni paLriolliche. 
Si soccorrevano di regola i poveri coscritti delle numero e leve napo-
leoniche . 
Con deliberazione 12 agosto 1806, per imprimere nel cuore dei citta-
dini e massime dei poveri i sentimenti di gioi(~ e riconoscenza al Capo 
;!1/gUSto dell'impero franccse, la Congregazione eli Carità orel i nm·a., clI e 
1/ 15 di tal mese fissa to per la festa nazionale di S . Sapolcone vC llissero 
distribuite lire cinquanta alla porta dell'Ospedale in sollievo degli indigenti . 
I sussidii erano eli lingerie, vesti, commestibil i, medicinali e contanti 
s u apposita nota dei poveri compilata ogni a nn o dalla Congregazione, 
oltre elargiz ioni straordinari e nel corso dell'annata. 
E cosi si pratica a.ncora adesso, impiegando i però l'in ti era som ma 
in medicin a li e sussidii in denaro . 
Conforme a ll 'ed itto 19 maggio 1717 l 'ammini straz ione era composta 
di 12 membri, cinque nati, Giudicc, Arciprete di S . Lorenzo, Pre\'osto di 
S. Paolo, SindéliCo, primo Co nsigli ere, e settc elett i\'i di due in due anni 
e rieleggibili. 
AI 21 febbraio 1799 (3 ventoso, anno 7° repubb licano, l ° della libertil 
i,icmonlese) !a Munic ipalit à" ossia il Consiglio comun ale dichiarò sciolta 
e decadula d:! og ni sua autorità l'amministraz ione- della Congregaz ione d i 
Carità, e ne nominm'a un a nuova composta di <: inCj ue membri elettivi . 
Con decreto del Sottoprefetto di i\Ionclod, 28 ne\'oso, a nno 12° 
repubbli cano (19 gennaio 1804) approyato da l Prefet to del dipartimento 
c!ella. Stura il 2 pio\'oso, a nn o 12° repubblicano (23 gennaio (804) per 
[('ndere più forte ed armonica l'opera d i beneficenz<1., si riunivano le due 
amministrazioni de lla Congregazione e dell'Ospedale in una sola, apppel-
lata degli Ospizii civili di Dogliani, e composta, col 111nirc, di ci nque 
membri eletti dal Sottoprefetto. 
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}\\, vc n uta la res tauraz iu ne, l' l nlL:ndl' nI C di ì\ [ond() vì con (kcre lo 15 
m:lrzo 18 15 scioglieva l' amm i ni ~ tra z i o ne deg li Ospi zi iv ili, c ri cos titu iva 
c, uella s tes a che e ra es is tita fi no a l 2 r f bbra io 1799, ma in fa lto po i no n 
rJ ~o rse che qu ella de ll'Osp cda le add l 20 apri le 18 15, e in omag g io a l 
prin cip io de l co ncentra mento de ll a henc rLcenza resse ad un tempo Ospe-
da le e CLlng regaz ione di Ca ri tà , comi nciando negli a n n i s uccessivi a nom l-
na rs i es a s tessa i suo i m embri in numero d i !:'eLle . 
L' edilLo 2 + di ccmbre 1836 e le re la tive is truzio n i 4 apr ile I 37 ri cu. t i-
tuil·a no in e n le -separa to la Cong regazio ne d i Ca r ità a prin c ip iare d <1 1 
l0 genn aio l 38, com po ne ndula de l Pres idente e q ua lLro mem b ri dura nt i 
il~ c(,r ica c inque an ni ed elcLl i, sopra u na l i ta proposta da ll ' A mm inis tra-
zione, il P res idenle dal R e, e g li al tr i da lla S eg re leri a d i Sta to ; i Pa rroci 
c il S indaco era no membri nali. 
Il decrelo leg is lat ivo 20 d icembre 1859· ridu sse l 'a mmi n is lraz ione ad un 
pres idente nomina to da l R e c qua ttro membri e le tli d a l Co ns ig lio Com una le . 
La legge 3 agos to 1862 s ull e O pe re Pi e a lndò an che a l Co ns ig lio 
Comunale la nom ina elel p re iel ente . 
P e r la legge in ,igo re s ull e I st ituz ion i PubI liche di B e ne fi cenza J 7 
lugli o 1890, l'Ammini straz ione è fo rma ta da un Preside nte e o tto membr i, 
c le Lli tutti ela l Cons ig lio Comun a·le pe r qua Llro a nni . 
Il numero delle perso ne che fece ro pa rte dell 'Ammin is traz ione da l l° 
agosto 176 r al 1890 fu di 14+1 
L e cons ulte e l 'archi vio si te nnero dapprim a nella Sacrest ia de i S a n ti 
Qu irico e Paolo; dopo la li te in sorta col Prevoslo teo logo R oma na ne l 
1776 in una saJa de l Comun e ; dopo il 4 lu g lio 1779 e fin o a l 1783 in un a 
camera affi ttata da ~ radama F ava p er a nnue l ire 16; in d i se mbra in ca a 
di qualrhe pr i\'<lto come ad es ." de l teologo M a nu elli teso ri e re ; p oscia da l 
j" apri le 1793 in una sala de ll 'Ospedale, che la concedeva a lilolo precario 
e SC/l::;.l lrallo di COIlSC"Uell ::;a ; nella tessa sala q ua ndo fu ro no riuniti O s pr -
da le c Co ng regazio ne; q ua ndo q uesta fu r icos tit u ita nel 1838, in casn 
de ll 'ammin istratore yassa llo F ra ncesco Orta ; ne l 1839 e rlilO al l'agosto 
1851 nella cnnonica ciel p res idente D . Gi useppe Brach i A rc iprete di S a n 
Lorenzo, e per u lti mo dinuovo :lclla Casa de ll ' O sp eda le co rtese semp re c 
n lemorc del r ig ua rd o meri ta to cla lla so rella p ri va cii tc llo . 
I! suo patri monio si ,·alul<l'·a n€'lI 'ord in a lo 4 lug lio 1779 lire dodic i 
m ila e p iù; appa re in segui to im·estito in cens i o ltre i fi tti di case de tte 
della fonderia e d i S. Jlarco; n el 1793 fi g ura in catasto a co lunD a de ll a 
Congregaz ione la casa reg io'ne o ltre R ea soprGlina con corte ed o rto, ve n-
duta poi ne l 18 lJ a l notaio Su rcl i, ed ,\ q uella ora clelle s igg . Ce rr i. 
::\ell'ordi nato 2 [ febbra io 1799 s i aoce rta no i capita li de lla Co ng rega-
zione in li re 14.604 (co me da nota a pa rl e rilenula da lla Muni cipa lità ed 
inserla ne' suoi registri) frull a nti l ire 545, so ld i 2, d ena ri 8 al,l' a nn o, o ltre 
li re go fi tlo clelIa casa di S . M a rco. 
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Nell'ordinato Il settembre 1835 si legge che da cinque anni il reddito 
era immutato in lire 100+,31 annue e tale era ancora nel 18:;8, in cui l'atti,'') 
era per intiero rappresentato da censi. 
Oggi [1890] il patrimon io è composto di annue lire "70 di rendita elel 
Deb ito Pubblico, e di annue lire 437,17 frulli di capitali e di censi, e cosi 
si ha un reddito complessivo di lire 1607, '7, oltre un fonclo cii circa lire 
2 mi la. 
La Congregazione non ebbe mai passività tranne: il fitto clelia ca-
mera per le adunanze in annue lire T6, lo stipendio al segretario in annllf' 
lire 30, e la mercede a l messo COlllunaJIe in annue lire T5 dal 1779 al T793. 
lo stipendio al tesoriere ciel 4 % delle entrate dal 1838 al 1869, di nuovo 
le) stipendio al segretario di annue lire 2S negli anni 1862-63-6+ e infine 
il panegirico perpetuo 1asciato dal Francesco Cerri in aIllnue lire T5, 
portato per l'aumento decimale delle monete a lire 16,50. 
Non mancarono di quando in quando piccoli doni ed entrate, tra 
cui mi piace notare : lire 60, multa inflitta dal Governatore di Mondovì 
a cinque persone, mascheratesi senza licenza nel carnevale del 1790, lire 
27 soldi I4 versate dal cittadino Celso Dabbene al cittadino tesoriere 
Gio. Antonio Gastinel1i quale ricavo faMo da una recita data il Q gen-
naio T805 dalla Società del teatro; ma in sostanza il patrimonio della Con-
gregazione è dovuto ai benefattori, che a titolo di onore io verrò indi-
cando, rendendo giustizia alla scrupolosa prudenza aelle Amministrazioni 
rhr non solo lo conservarono, ma lo accrebbero. 
B ENEF ATTORI. 
l° - Francesco Cerri f1b Biagio, sopra nominalo col testamento I4 
dicembre 1775 rogato Surdi lasciava, come si spiegò, la sua ereclità ai 
pO"eri: ta le eredità in inventario I4 febbraio T776 stesso rogito fu cal-
colata a lire +3 mila oltre i mobili, ma depurata dai debiti e legati si trov(') 
ridotta come appare da ordinato 4 luglio 1779 a lire 12 mila e più. 
2° - Don Giacomo De1?1Qgistris. arciprete di S. Lorenzo. morto il T3 
settembre 1807 con testamooto olografo 16 settembre 1806 lasciava eredi gli 
Ospizii civili di Dogliani. La sua ered ità ascese a circa lire novemila; non 
mi consta quale parte siasene assegnata alla Congregazione. 
3° - Don Giuseppe Cosla111agna, con testamento 23 settembre ,82+ 
rogato Donati legaya annue lire 50 da distribuirsi ai poveri, ma la Con-
gregazione nuJ1a ebbe prima del 1884, nel quale anno il Prevosto di S. 
Paolo pagò il capitale, come investito clelia cappellania Costamagna. 
4° - Teresa Coslamagna, moglie del notaio Felice '"aletti con testa-
mento 19 agosto T839 rogato Perotti legava lire cinquecento, state pagate 
nel 1850. 
:J - Bartolo1?leO Perolti, notaio con testamento 26 luglio 1849 rogato 
Cerrina lasoiava lire duemila riscosse nel 1853. 
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6" - . l l/I/a ,ìl aria Dabbel/u, vedova Con-alo con lestame nto 28 kb-
blaio 1850 rogato erri na lasciava l ire ci nquecen to pagate nel 1854, 
7° - Giuseppe Cas/ella f/t Lorell::;o, con lestamento 26 novembre 1853 
rogato ValeU i legava lire cin luece nto esatte nel 1862, 
8° - Carlo Ila De/lava/lc, mogli e d i Odd ino iVlanzi donava verbalme nte 
lire mille state pagate dagli erecli nel 1868, 
gO _ Giovanni Cerril/a lu Giuseppe Jì[aria, con testamento 22 maggio 
1882 rogato Fracch ia legava un 'ann ua rend ita cii lire ven tic in que LvI D -
hito P ubblico, stata rimessa nel 188 ... , 
Il 2°, il 5°, il gO furono ammi n i, trator i della Cong regazio ne cii Carit~, 
Concedetemi, o benefattori, che dedich i a voi quest i quals ian i ap-
pu nti su di una istituzione che chiamerò vostra: è pe r me sempl ice grati -
tudine perchè, uso da giovane a pender volen,tieri da l labb ro dei vecch i 
narranti le loro venture, ora godo di frugare nel le antiche m mor ie, pa-
rendomi di discorrere con persone care; possa il vostro esempio educarm i 
ad uno fra i p iù elevati, certo al p iLI umano dei scnti men0i um a ni ! 
III. 
Alcuni appunti sul nostro A silo d'Infanzia. 
Me ne venne il desider io al saggio ultimo dato dai bambini dell'asi lo, 
La scuola nel giardino: centoventi bambilni nei còmodi banchi a due 
rosti ordinati in linee para ll ele : per volta il verde-ch iaro ma lì,tto fog liame 
dei platani: per pareti la bellezza e la bontà di tante gentili signore e si-
gnorine, 
Una luce gioconda dalle pupil le piccine si diffondeva su l volto di tUlli, 
con particolari riflessi su quelli della l\'faestra, dell a Sotto-maestra, del 
Presidente. quali omaggi rispetti"i loro dovut i , 
Dall'alto i hendallori in effigie pareano con sorriso d i compiacenza 
benedire i bamboli, e la mente nostra.. cullata dalle melodie argent ine. vo-
hl\'a dagli uni agli altri, riannodandoli in un pensiero d'amore, Cosa facile 
per la simpatia scambievole fra "ecc h i e bambini; il genitore, parco di 
espansioni al figlio, ne è prodigo coi nepotini, e i nepotini colmano il 
nonno di ,'ezzi, che per lui non ebbe il padre loro, Sarà ne' "ecchi rim-
pianto? o lucidità serena degli ultimi anni? Cprto la lunga catena si rin-
salda se si av\'incono più fortemente anche gli anelli fra di loro discosti, 
Bambini miei! fate posto per un momento fr:t CIi vo i ad un vecch io; 
dicendo qualche cosa 'CIel cOllle nacque (; crebbe 'l'Asilo, e dei ge nerosi che 
gli procurarono una ,-ita sicura, n0n \'llOle che secondare il sentimento 
clell'animo \'ostro. 
Attingo ai documenti dell'archi,'io dell'As ilo, i qua li disgraziatamente 
sono assai pochi; sarò contf'nto se altri potrà supplire a,lle mie involon-
tarie omissioni. 
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N'el 1852 si costitu iva una società di azionistI per l'erezione dell'Asi lo 
col concorso del Comune; l''\si lo doveva aprirsi col gennaio 1853. 
Le oblazioni per il primo stabi limento as!:csero a lire 6ì4, più note-
l'oli quella del Comune in lire 25·t, e quelle del Re Vittorio Emanuele, 
del presidente cap itan o Clemente D eleuse. della Società Filodrammatica 
di lire 100 cad una. 
Le azioni triennali da lire 5 all'anno 340, e così di complessive lire 1700, 
a ll e quali aggiunte lire 262 date elal Comunt', l'Asi lo ebbe subito una 
rendita di lire 1962. 
T n sed uta 3 l agosto 1852 s i approvava il regolamento organico della 
Società, che s tabi liva numerose cariche : un consig-lio d'amministrazione 
composto di un presidente, del si nd aco membro nato, di sette consiglieri 
effett ivi, di quattro supplenti: il 'segreta rio, il tesoriere, l'economo, l'ispet-
tore, quarantadue "isitatrici. arebbero pure stati consiglieri in sopran-
numero a v ita coloro , c he avessero donato a ll'A ilo o un ca.pitale di lire 
tre mila, o una rendita pe rpet ua co rri sponde nte, e coloro, che avessero 
elarg-ite lire due mila all'an nQ, consiglieri in sopra nnumero per g-li anni 
del l' elargizione; i co nsig li eri in sopra nnumero rim asf'fO un pio desiderio. 
Con decreto reale 5 febbraio 1853 l'Asiio veniva eretto in corpo mo' 
rale, con contempora nea approvazione del suo regolamento. 
L o 'Slancio fil a ntropico di 'ogn i classe di cittadini lo rese fiorente per 
parecchi anni, ma dopo poco a poco decadde, le a nnate tristi diminuirono 
il numero delle azioni, a nzi la Società finì per rimanere senza soci, c l'Asilo 
fu chiuso , 
Ebbe in sua vece buona fortuna per alcun tempo un Asilo privato a 
Fagarne nto . 
);on tardò però molto a farsi sentire potente il bisogno di ricostituire 
1.l benelìca istituzione, a "antaggio clelia num erosa e sempre crescen tt' 
popolaziont' , e se ne faceva interprete il 24 magg io 1866 nel consiglio 
comunale l'avvoca to Giovanni Schellino; il consigli o unanime mandal'a 
acl una commissione di tre cii raccogliere le oblazioni, e di avvisare ;ti 
mezzi per far rinascere la società . 
L'm'vocato Schellino riferiva poi nella seduta del q successivo ag()~tu, 
che la commissione non aveva ritenuto opportu no ricorrere a sOlloscri-
zioni pri\·ate. attese la scarsità dei prodotti agricoli, le imposte in aumento, 
p. il prestito nazionale a llora a ll ora decretato, ma eg-li non si dava per 
v into; a ltri propone"a che il Comune togliesse per intero sopra di sè la 
l1uo\'a erezione dell'Asilo; il consigli o unanime nominava una nuova 
commissione di ci nque con pieni poteri. perchè, studiato il partito migliore 
da scegliersi, faces~e proposte definiti ve . 
Giova nni Cerrina presentaya il 27 ottobre al consiglio comunale la 
relazionI' cJell<l commissio ne . 
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I redditi dell'Asi lo arebbero stati: 
Concorso annuo del Comune oltre i locali 
R ette annue dei bambini no n poveri . 
DippiLI av rebbe avuto i seguenti fondi: 
Offerta del Com un e al Conso rzio nazionale, non 
perchè co ndizio nala, da da rsi in vece a ll 'Asi lo 
capitale della cessa ta socielil cioè : 
presso il Conte ì\ Iarenco 
presso l'Ospedale per mobili e lingeria 
pr sso l'Esaltore Giavelli 
pr sso la SocieLil Operaia 
metil prodollo di un'accademia mu si'cal e 
Total e 
accella la 
Totale fondi 
L. 750 -
» 600 -
L. 1350 -
f .. 2000 -
800-
l) 220,05 
l) 350 -
3° -
l) 17 -
-----
L. 34 17,05 
Il progello di regolamento porlava un a Direzio ne, composla del S in-
daco pre::.idente nato, e di due direlto,ri elelti dal co ns igli o co muna le, rin-
novabil i ogni b ie nnio; la Direzione nonlin ava il segreta rio e l' economo , 
Il co n'sigli o comu nale approvava co n plauso le proposte della Co m' 
missione, e senz'altro sceglieva, sed uta s ta nte, i due direttori e cosI da 
quel momento il nostr? Asilo risorse, per non più cadere, 
Dopo ventolto anni è caro ricordare l'opera sollecita e I eneme ri la di 
quei Commissa rii , cii quei consiglieri, è caro ricordal'e la concordia deg li 
animi che allora regnò sovrana, e che fu i l più saldo fondamento cieli 'opera 
stessa . 
Pertanto l'Asilo si manteneva a precipue spese del Co mune, che g li 
forniva oltre i locali, il sussid io di a nnu e lire 750, portate ad 800 e po i a 
1000 e poi di nuovo ad 800, e in pari tempo l'Asilo godeva a iuti e favo ri 
generali, e cominciarono i lascit i ecl uno fu cospicuo, quello ciel Ca nonico 
Don Bassignana, di gu isachè si riunì ass ieme un capita le cii qualche 
considerazione . 
I l Consiglio Comunale ven ne allora nella determinazione di riformare 
lo statuto per porlo in armonia colle mutate condizioni economiche , c il 
noyello statuto fu deli berato nelle sedute 13 oltobre 1878 e 28 sel lembre 
1879, L'amministrazione si cOlllpose di un Presidente e cinque Consiglieri 
eletti dal consiglio per cinque a nni, oltre il Sindaco co nsigliere nato, 
La Deputazione Provinciale addl 20 clicembre 1880 lo approvava, e co n 
clecreto rcale 21 settembre 1881 l'Asilo si dichIarava eretto in conpo mo-
rr.le, conforme allo statuto stesso che è tuttora in v igore, 
;,la intanto aumentarono le elargizioni a ll' Asilo, talmentechè nella 
formazione ciel bilancio 1886 il Presiclente Girolamo Greborio si recava a 
fortuna di poter affermare che, per l'inna nzi , l'Asilo avrebbe fatto d<lJ sè, 
rin unciando al sussidio comunale. 
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E così fu, e dal l° gennaio 1886 il concorso del Comune è limitato 
alla concessione gratu i ta dei local i, 
Il Comune non potea desiderare un risultato pitl splendido dalIa 
"igorosa sua spinta: in vent'anni, senza sussidi dal di' fuori, con carità 
tulla cilladina, crebbe a "ila indipendente una Istituzione prezio a non 
solo, ma piacente come il gaio e ereno piccolo mondo, che nel suo senu 
raccoglie. 
Ecco ora l'elenco dei doni e lasciti falli all'Asilo: 
IO Camusso dottor Giacomo, nel 1871, una rendita di annue 
lire 30 sul debito pubblico, corrispondente al capitale 
nominale di " L. 
2° Geometra Giuseppe Cillario con testamento 14 giugno 
1873 u 
3' Bassignana Lorenzo con testamento 28 settembre 1875 u 
4' Comlll, avv, Giovanni Chiarle sotto - prefetto con testa-
mento 8 settembre 1876, u 
5' Ravera not. Bartolomeo cancelliere di pretura nel 1877, 
lire 5 di rendita sul Debito Pubblico corrispondenti a » 
6' Canonico monsignore don Francesco Bassignana, con 
testamento olografo depositato il 17 giugno 1878, lascia-
va la cascina di S. Eleuterio metà all'Asilo, e metà 
all'Ospedale; la quota netta spettata all'Asilo dopo la 
vendita della cascina fu di )l 
7' Cav. prof. Achille- Chiarle nel 1881. » 
8° Bruno avv. Ciriaco, con testamento aperto l'ollo marzo 
1882 e con l'obbligo di due funerali sem.plici » 
9' Giovanni Cerrina con testamento aperto il 30 giugno 
1882, una rendita sul Debito Pubblico di lire 50. u 
IO" Bruno ricevitore Edoardo, con testamento aperlo il 5 
marzo 1885, lasciava ered i In parti uguali l'Asilo e 
l'Ospedale; quota netta spettata all'Asilo, come da liqui-
dazione 28 marzo 1890 . u 
[l ° Capitano Benedc,lto Bonarcli con lestamento depositalo il 
27 marzo [889 u 
12° GiovanIli Drocco con testamento aperlo 1892, 
13' :Vladdalena Chiarle con lestamento depositato l'ollo aprile 
1894, e con l'onere cii fare eseguire il ritratto elel fratello 
cav. prof. Achille u 
14' Società di Beneficienza, fondata da Girolamo Greborio 
fondo liquidato a tutlo il 1890 )l 
Totale L. 
600-
500 -
100 -
1000 -
100 -
1000 -
woo-
88J(J,98 
1000 -
400 -
500 -
28532 ,69 
57906,67 
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G iovann i Cerrina e Gi ro la mo G rebo ri o furo no a mmini stra to ri , e il 
secondo inoltre Presidente per parecc h i a nni. 
I ndicai per ult im o la Socie tà di Benefì cenza, la quale per la s ua 
n~::ura merita una pecia le me nzione, affi nchè non s i affievolisca la me-
mor ia di un'opera sorprendente, che na ta da,l nu l,la, v iss uta breve e m o-
dc!>la, si ciol e in u na pioggia di lu e e cii oro sul nostro Asilo d' infa nzia. 
,\ lal fine rifer irò il ve rba le de ll a G iunta mun icipa le l ° febb ra io T88g, 
ne l quale, per o norifico ma nclato ricev uto, mi era p roposto d i r iassuille rn e 
In ucc into le v icende. 
« L'anno mi lleollucenlo o llan ta nove, add i l ° fe bbra io ne lla so lita 
Sala delle adunanze si è riun ita la Giu nta :M u nicipale nelle persone deJ] i 
~ig n ori Sche ll ino cav . G iovanni Batt ista , G<1 b etli J7r! ice, Seghesio cav . 
. 1<1rzi<1no e Sciorelli dolt. Pietro assessori, Rotta avv . Gi uscr pe supp lente, 
olio la presidenza de l Si ndaco Cav . p res idente P ietro Gab ulli co l m in i-
stero de l segretario Giuseppe V<1do . 
Il Sindaco rammenta: 
Che il Sig. Girolamo Greborio ' segre tar io capo de l COlllune ist ituiva 
la Società cii Beneficenza acidi 6 novemb re r8i2, terzo anniversario, della 
morte clel1<1 di lui m<1dre E lisabella Gabutt i fu Gi<1cinto - a Lei che ,l 'aveva 
ispirat<1, dedicandone la iniziativa; 
Che <11l'otto successivo d icembre, l 'Assemblea Generale dei solloscrit-
lori, appro\'a\'a la relazione presentata dallo stesso fo ndatore, e lo Statuto 
da lui proposto - per cui, la Società aveva per iscopo di assicura re la esi-
stenza rigogliosa dell'.\ silo infant il e e d i sovvenire secon dariamente alle 
Opere Pie locali, coll'espressa cond iz ione che le prime 2000 l ire d i rendita 
perpetua fossero destinate al!' Asilo suddetto - erano socii tutti coloro che 
pagassero una quota corrispondente a cinque centesimi al giorno - ognuno 
m-ea facoltà di cessare dal contributo e da socio a qualunque momento - il 
fondo sociale rimal!eva costituito dal conlributo ordinario dei socii, da lle 
plargizioni straordinarie, e dagli interessi accumulantisi del fondo sociale 
posto man mano immediatampnte <1 frullo; 
Che l'amministrazione della Società fu intieramente ed esclusivamente 
tenuta dal fondatore, e descriverne l'opera gratuita multiforme, raccogli tr ice 
c tesoreggiatrice indefessa attraverso a tant i a nn i, casi e persone, nelle ore 
tristi e nelle liete, in pubblico e in privato, in alto e in basso, a destra ed a 
sinistra, è difficile, e la s i può chiamare cosa prodigiosa, di cui per b uona 
\-entura sono capaci le persone superiori animate dalla fede nel Bene ; 
Che al 24 g iugno 1883 il sig. Gerolamo Greborio r imettendo a lla 
Giunta come rappresentante dell'intiera popolazione i conti della Società 
di Beneficenza, domandava il passaggio dei relat iv i fo nd i a ll 'Asi lo, ma 
la Giunta l'induceva a continuare nell'opera nobilissima e santa; 
Che venuto il sig. Gerolamo Grebo rio a morte addì 16 ottobre r888 , 
j s uoi figli consegnarono a lla Giu nta i conti e valori della Società, da cui 
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appare che il fondo sociale di 40 centesimi al G nuvembre 1872 (' cresciuto 
a lire "enti eimilacentosessantanove, centesimi cinquantacinque (L. 26.16'),55) 
;; lutto il dicembre 1888. 
La Giunta col cuore commosso dinanzi al migliore dei monumenti che 
un uomo possa desiderare a sè stesso, 
Dato atto ai signori Greborio della falla consegna, delibera: 
l O Di trasmettere all'Amministrazione dell'Asilo i valori anzidetti 
allìnchè siano convertiti in rendita del Debito Pubblico coll'annotazione della 
IJl'o"enienza daJla Società di Beneficenza fondata dal Sig. Cirolamo CH'-
borio addì 6 novembre 1872 - e si compia il voto da lui espresso nella 
relazione 8 dicembre 1872: che la memoria di sua madre Elisabetta Ca-
butti fu Giacinto sia ricordata con affelto e ri,'erenza all'Innocenza benl'-
ficata, e il sentimento della pietà figliale olezzi sempre soavissimo fra i 
,.oavi fiori del Giardino d'Infanzia, e sia pei nostri bambini sicura guida 
': sana morale e virtll cittadina. 
2 0 Do\'ersi ,la presente deliberazione: 
a) Tenere affissa in luogo d'onore nell'ufficio ComunaiC', come pa-
gina memorabile della storia di Dogliani, come ricordo ai venturi di tanto 
b nefatlore; 
b) Pubblicare e comunicare a tutti gli oblatori della Società di Bene-
ficenza quale proclamazione 'del plebiscito di cari/LÌ cil/odina com'cssa 
cra appellata nella citata relazione, e del plebiscito ad un tempo di uni-
versale compianto ed imperitura riconoscenza al benemerito fondatore; 
c) Presentare in omaggio alla famiglia Greborio onde la conforti il 
pensiero che Dogliani comprende e ricorda. 
Il p<1lrimonio dell'Asilo è oggi così costituito: 
Rendita sul Debito Pubblico Italiano di complessive 
spondente al capitale nominale di . 
Crediti ipotecari 
Legati da esigere 
I i re 1325, corri-
L. 26 .500-
» 47.746 -
li 900-
Legato tutt'ora a pagarsi sull'eredità Bruno. 
Totale L. 75.146-
li 8.000-
Rimanenza L. 67.146-
Avertendo: che il fondo dell 'Asilo nel ISfi6 era di 
che l'elargizioni successive ascesero a 
si hanno in totale . 
e deducendole dalla cifra attuale del patrimonio 
L. 3'417,05 
I) 57.906,67 
n 61.323,72 
67. 146 -
rimangono li 5.822,28 
dovute ad offerte, di cui taluna "olle essere anonima, e a risparmi annuali. 
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Vi ha inollre una rimanenza attiva di lire 1802,41 la quale può desti -
n~,r"i a ll 'estinzione del legato suddetto per lire 1574, e così il patrimonio 
ascen derebbe a lire 68.720. 
Si può calcolare poi in cifra tonda a lire 3500 l'entrata netta ann uale, 
co mprese le relle dei ba;J11bini, la quale s i equ ilibra coll 'uscila, ol tre il pre-
~lt"i tl o fond o di riserva . 
Vi vere adunque può di pe r sè, ma 110n al punto cii procurarsi un a llro 
ecliIJ zio piil adatto, ° di rinun cia re a ll e rL·tt e de i bambini non poveri, ecc ., 
o di far senza nuovi benefaLlori. 
La spesa d i un nuovo fabbri cato ne co mpromette rebbe immediatamente 
l'esistenza; per poco cne larg heggiasse scomparirebbe il pa reggio, nè sa-
fi 'bbe, seco ndo il mio debole avv i o, giusto liberare dalla piccola contri-
lJllzione chi l uò pagarla . 
D'altro ca nto -sono innumerevo li i miglioram enti che col tempo di-
verranno necessità; ba5ti accennare questi : ampliam enlo e ritocchi, co l-
l'autorizzazione Comunale, a l locale attua le che non di\'errebbe modello, 
ma buono assai; cibo completo ed uniforme a i bimbi , togliendo le disu-
guaglianze od iern e, per cui ad ese mpio capita, a nche bene spesso, che il 
pO\'ero, il quale non può spendere il soldo della retta qu otid ia na, ne spe nd e 
parecchi per fornire d i primizie il canest rin o dei suoi cari; ricovero dei 
bambini per quanto è lunga la g iornata, a fTin chè le mad ri possa no attendere 
a l b\'oro, e i fi g li più gra ndi celli frequentare le scuole, provvi-sta di s up-
pellett ili, d i banchi, di oggelli didattici, di cui " i ha penuria e s imili, le 
Cju:1li cose tutte ricbiederebbero un reddito di molto superiore. 
Nè intendo ora ent ra re nel campo didallico, tanto p iù che i sagg i degli 
allievi banno d i per st: stessi dimostrato a ll 'evidenza il cammi no percorso, 
anz i la semi-ri\'oluzione, mi s i passi l'espressione, avvenu ta mercè le es imie 
maestre, penetrate dall'eocellenza dei metodi nuovi , 
Mi sembra intanto di poter conch iudere che: 
lO il limpido rivolo della beneficenza, i I qua le scencle all'As ilo, nè 
s'intorbiderà g iammai, nè Illuterà il suo co rso; 
2 0 i benefattori e il paese si chiamera nn o paghi del go\'e rn o fattosi del 
patrimonio dell'Asilo dalle success ive amlllini strazioni, intese al co ntinuo 
miglioramento della istituzione, senza tpocarnc anzi consolida ndone le 
basi, e spec ialmente grati dell'opera asse nn ata, v ig il ante, co ntinu a, cii lutti 
i giorni, cii tutte le ore dei Presidenti per ['incremento morale e materiale 
della istituzione stessa . 
Ed ora il \'ecchio lascia, o bambini, il posto che g li faceste fra di vo i, 
e vi bacia ... ma si attarda nel corr idoio, dietro alla porla, co mm osso ! ... oh! 
come è dolce il vostro canto che s i solleva al Cielo j è una preghiera, è 
un augurio per quanti beneficarono o benefichera nno la Casa, che ieri era 
cle' vostri padri , oggi è vost ra, domani sarà dei vost ri figli! 
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La signoria de l Re di Francia ed 
delle milizie sabaude 
o 
1. 
Dal 1548 a l 1590. 
passaggi 
« Il marcbe~e Gabriele era alq ua nto av ido dei mclIoni; in uno di CJuesti 
i' fu per opera di quei due co ng iura ti (colonn t' lIo Pietro Strozzi, e principe 
" di ~ I elfì ufficiali del R e di Fra ncia) fatto mt'tiE'fe il n leno . Era il giorno 
"29 di luglio I548 quando gli n' nn e sporto l'a\'\'e lenato frutto; ei ne 
"mangiò ed a lle due di notte ,lon era tra i "il'enti; chiamati i medic i, 
"d issero che era morto di apoplessia )l. ,, : (FR"~CESCHlXA ROGGEI~O B.IRGIS 
- Sal1l z:::o Sa,luzzo, Tipografia Campagno e C . 1886) . 
Così te rminava l'indipendenza del marchesato di Saluzzo, e ve ni va 
an nesso alla Fra ncia . 
Enrico II trattò abbastanza bene i nuoI'i suoi sudditi e con lettere 
patenti, datate da Pinerolo nel mese di settembre di quell'anno stesso, li 
pareggial'a nei diritti, onori e dignità a i francesi e conserl'ava gli ord ina-
menti, i pri"ilegi, le libertà dei si ngoli comuni, e delle loro congregaz ion i 
in Saluzzo . Si modificò innce alquanto l'amministrazione della g iustizia 
sia colla sost ituzio ne di tre g iudici in Saluzzo, Carmagnola e Dronero, 
a i cinque podestà di Saluzzo, Carmagnola, Dronero, R evello e Dogliani, 
stati p erò ristabi liti da Carlo IX con editto 26 dicembre 1560 (cfr. nel 
capitolo quinto, il n. II), s ia colla sostituzione a l giudice maggiore di 
appello di una corte presidiale in Saluzzo, composta del siniscollo e du e 
vice-siniscalli, da cui si potel'a in ultima is tanza ricorrere a lla camera del-
final e di Gren oble ; furon o inoltre istituiti un aVI'ocato, un procuratore e 
un tesoriere reg ii , e sopra tutti e tutto un lu ogotenente generale col ti tolo 
di vicerè di qua dai monti. 
Enrico II ripigliava poi contro CarIo V la guerra sospesa per la morte 
di Francesco I , e fu nel 1551 che i francesi veni\'ano scacciati da Dogliani 
da Don All'aro de Sande, capitano spag nuolo, il Cjuale comprm'a il nostro 
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fcuclo clai Saluzzo Doglian i (vedi nel cGlp itolo lerzo i n. vln e lX). ì\fn 
cogl i spagnuoli sgombrò preslo D on Alvaro per "C on'c re ad ,di re bai' 
tnglie, nè più fece rilorno. 
Int"nlO, morlo Gabriele, sopralTalli ed esautora,ti i nostri signor i, as-
sentc poscia il loro cessio nario don Ah'aro, Dogliani pOlè gode l'e magg iore 
liberlà, soggetta direttamente ai luogote nenti reali in S" lu zzo, abbasla nza 
I"ntani. e, " I onor del vero, benevoli. 
Primo luogotenente o governa tore :1pp"re il cal'd in a le dr Riez, dietro 
cui bClleplacilo eL il/ss1. fu tenuta in a lu zzo la congregazione dci comuni 
l ° agosto 1548 per la ded izione del m"rchesato alla Francia j vi man ca rono 
i deputati di Dogliani. 
Secondo luogotenente fu il sig. Grognelto di V"sse baronc di Rocca-
11'abilia, il quale con ua lettera 5 febbraio 1549, co nfermava senz'" ltro a 
"icario la persona indicatagli eia Dogliani, enza la solita rosa di trc, fra 
cui il feudatario face"a la scelta j in t,, 1 moelo ncssull conio più si faceva 
uei no tri signori cii Saluzl':o-Dogliani, a cui si era tolto il CasLellaCC'io 
occupato dai soldati frances i. 
Tro\"o poscia luogotenente il duca di "uisa, a l quale il marehesato 
L\\'C\'a Illnndato ambasciatori per la conocss;onc di vari capi toli . 
Una lettera ciel tre giugno 1559 perveni\"a ai lYobili Sindici eL Consi-
glieri Amici da Fralelli Ono.! di Doglialli con inv ito di lrovarsi a Saluzzo 
il2 si esso mese, UI/O o dI/C per Inlle le lerre dci Jllarchesalo per permesso 
O/lC1111/0 di fare 7L1/a gellerale co II g rcgll;:;io Il c, speralldo d'i fare opera grata 
{/ Dio e ulille gralldellll!/l/e a II/Ili li I/abi/alili di d'elo povero paese - Vostri 
bI/alli Amici li Sillclaci di Sall/::;;:;o: Sicolillo gas/aI/cii, A lcxandro 1I/.1IIa::;alli . 
Yi intervennero per Dogliani i deputati QI/irico peirot/i et Alla'ramo 
ballal/orc, e fu ratificato, tra il rcsto, l'operato di detti ambasciatori. 
Succede\'a a gO\'crnalore Ludovico Birago cii distintissima famig li a 
mil ane e, il quale con 's ua lettera 6 agosto J56J, datata dal castello di Sa-
luzzo, asseconda\'a la domanda di Dogliani percllè \' i fosse nom inato vi-
cario il doglia,nese dottore in leggi Galeazzo Durando, il quale nel,l'anno 
dopo era deputato alla congregazione pro dolliano et aliis Icrris t/hm ta-
llagrllllL in lallgiis, e nel 1564 podestà di Saluzzo e preside nte della congrc-
g:lzione per incarico del go\·er natore. I l Birago si intromise nella l it ver-
temc fra Dogliani e l'abate, figlio di Guglielmo Srcarampo, investito dc1 
beneficio della p ievania d i Dog,li ani , e co n lettera 25 apr il e 1563 a i Sindaci, 
firmandosi 'vostro buon amico, lore proponeva di comprometterla nelle per-
sone del vice-s ini scallo e dei due 2.y\'ocat i delle parti. 
Sotto Birago Dogliani nel 1566 promosse l'instanza per la COnfen11a 
dei suoi Statuti, ed ottenc\'a poi avviso fayorevole da .l\Ialteo Bo\'ier \'ice-
f'iniSCc'llJo e luogotenente generale della senescalia o corte presidiale di Sa-
luzzo (\'cdi nel capitolo sesto il n. II). Nell'anno stesso la congregazione 
spediva Agostino della Chiesa e N icolò Sira (questi clogliancse e nostro 
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deputato ed eletto nella congrOlgazione) ambasciatori a Carlo IX r~ di Fran' 
eia, per l'esenzione del :\rarchesato dalla nuova gabella Impostagh del sale; 
ottenevano soltanto lettere, con cui si concedeya la gabella al paese per due 
anni, media/I te che esso paghi a soa Maestà scudi cinque cellto l'anno; 
in 'eduta del 28 dicembre si accettava l'interi nazione di dette lettere, pre\'ia 
inlerpellanza alle singole comunità e risposta a darsi fra tutto il mese di 
tfcniaro prossimo e questo scn:::a pregilidi:::io de le ragioni dil paese e par-
7icolarmente e l1tassime li di clragOllero (Dronero), le langhe el val di Mllira, 
e inf<lJtti Dogliani reclamava l'esonero in \' irtù degli antichi suoi privilegi 
e franchigie. 
Pare che il Birago fosse vicerè II1terinale, perchè in decreto 19 settembre 
J::,65, relativo alle immunità ecclesiastiche egli si qualifica per luogotenente 
generale per S. M. in absentia di Monsignor Ill.mo il marchese cii Bordi-
~lione e nel verbale della seduta della congregazione 21 agosto 1567 si 
ìegge: t( innanci l'ill.mo et ecc·mo Signor Carlo Birago, cavaglier dell'or-
t( dine di soa ;\Iaestà Christian issi ma" dignissimo governator nel presidio 
t( di savigliano, acciò commesso per l'ili.mo et ecc.mo signor Ludovico SUl) 
« fratello vicere de qua di monti in absenza dell'ill.mo et eCC.mo signor 
t( Duca di Nevers ... ». 
Una lettera 30 luglio 1570 agli alJlici carissimi sindici di Dolliallo del 
?nelior vostro amico Birago li esorta a non far pagare alli frali imposte pei 
loro beni che sono feudali (vedi nel capitolo XI il n. VI); allra dello stesso 
Je! IO giugno 1572 ordina, che, (abbisognalldo qllastadori per le fortifica-
:::ioni di Carmagnola), gli h1lOmini Iwbili a lavorare si illcammillillO per 
Carmagnola con :::appe, badili e falcetti, altrimenti potrallllo esservi costretti. 
110rto Ludovico, gli succede\'a a governatore e luogotenente generale 
di qua da' monti il fratello Carlo già menzionato; egli presiedeva la sedula 
della congregazione 8 febbraio 1573, in cui, essendosi deciso di spedire 
.J persone a Grenoble per far revocare l'ordine di aumento del sale a fiorilli 
due il rubbo da fiorini linO el grossi dieci, il signor Bartholomeo l'assale 
per dogliano et per le terre de le langhe descritte nelle lettere di soa Jlaeslà 
ha detto che esse tene non S0110 sottopust.? ad alclma gabella de sale, ma 
che sono libere, conforme alli privilegi d.i soa Maeslà, et perciò clte non 
intende intmr in alc1L1la spesa per tal fallo . 
I! gabelliere ;\Iichele matheueto yoleva aug11lenlar la vendita di dello 
~ale de grossi doi et quarti doi per baglio, atteso che li ministri dii serenis' 
simo sig. dnca di Savo)'a li hanno cresciuto l' scndo del sole di grossi quatro, 
e qnesto per ?nodo di provisione, e nella seduta 2-+ maggio successivo si pro-
pose, che si vlldi a conio per la prova dii buglio del sale quanto pesa, acciò 
la Camera de' Conti dichiari il gabeliere esser tenuto venderlo alla forllla 
della dichiaralione che si farà per detta Camera; il1\'ece si slabill di com-
promettere la causa in arbilri, da nominarsi due dagli elelli ed uno dal 
lI;atheneto per mezzo del siniscallo presidente PlII-purato; ma per Dogliano 
et allre terre di le lallghe sig. Bartholomeo vassale ha detto che nOlI SOIlO 
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solLoposle in della gabella del sale , da la qualle sono exemPli cl cossi 1/ 0l! 
~,clello inlrar nc in spcsa ne in a/l.ro per della cal/sa . 
Con patenti de l giugno 15i3 L'arlo l X app rO\'ava g li staluti cii Dog li ani 
(I ccii nel cap itolo sesto il n . Il ) . 
J5ì6, maggio 23 - « S i è havu ta nova chc l ' il 1. mo S ig nor si ni srall o 
« prcsidente pUl'purato cleve anda re a ll a Maclon na di Savona e passa r per 
« Dogliani, perciò la Comunità delibe ra he g li si paghi no le spese e lo si 
« rice"a con tutti i miglior modi che s i potril ». 
157i, marzo 27 - « Ord ine del luogotenente C:l rl o Birago a Dogli :l ni di 
« riformare le muraglie cie l paese, massi me per pericol i d i contagione e 
« di peste» . 
Le instan ze di Doglian i e delle La ng he per esser lasciate fuori dall e 
que tioni relative alla gabella del sale, come ese nti da lla medesima, ebbero 
bu n viso dalla congregazione, poichè i,n sed uta 30 maggio 1577, nomi n:ltisi 
"Ii dcIIi dell'anno allora prossimo e cosl G'ioha17'/1c Antonio Pcr ll o per le 
~nghe, si mandava agli stessi, - « escl uso quell o dell e langhe per non int "a!" 
« in delt,: gabella - et a mes'ser Francesco O li verio di decidere somlllari:\-
"mente sulla pretensione de gabel lieri de l salle del Marchisato» . 
Nella prima seduta successiva del 14 luglio, essendosi voci/eralo che 
soa J[acsltì ha dato questo marchesato all'Il 1. mo el signor ecc.mo danui lLl 
(infeudazione del marchesato al signor Dan1\'ille) si nominava una com-
nllssione per mandar ambasciatori al re di Francia a difendere le mgioni 
dl'l paese, e della commissione faceva parte l'e letto G iohallne i l n/onio per/1f) 
'i.'icario per dogliano cl le langhe; l 'infeudazione non dovelle aver segu ito, 
perchè non ne trovai più alcun cenno. 
Ultima seduta della Congregaz i~ne a cui appare intervenuto il Carlo 
Birago governatore è que lla del 13 aprile 1579 nella q uale fu ratilìc:lto il 
pagamento il di quattro mila scudi d'oro fatto per le compagnie novamentc 
" ,"enute in queste parti sotto la carriga C\ell'ill.mo signor di bellegarda ll . 
Era questi Ruggiero di S. Lary, sign~"di Hellegarde, maresciallo di 
Francia, che comandante delle piazze cii Carmagnola e Revello , nel 15i9 
s: impadronl del marchesato, cacciandone il Carlo Birago, abbancIonando 
Saluzzo alla sfrenatezza dei soldati e malmenando le altre terre della marca. 
Ambizioso all'eccesso intende\'a rendersi Sl:.g lOre assoluto, ma poi stelle 
pago alla nomina di luogotenente generale 1 re d i qua da' monti. Do-
gliani ad ogni buon fine il 26 nOI'embre 15 9 g li mancIava "un presente 
"d i mezzo rubo di trifole e donzene quattr I di l'ubiole» . 
Bellegarde moriva improvvisamente pdçhi giorn i dopo, a l certo senza 
rimpianti ma non senza sospetto di "eleno , A l li dicembre pel'l' iene a 
Dogliani una lettera di Marco Seco masl'l'O di casa di mOl1signo'l' di Bel-
legarde, sollecitante l'intervento dei rappresentanti delle comunità ai fune-
rali del maresciallo" mandando torchie in ragione di tre ponti una e lutte 
" bianche, acciò fra tutte \'e ne siano trecente e pagate il messaggiero ll, 
225 
2 J S I\PPLIN 1"1 PEU L.\ STORI\ POLItIC.\ EU ":\1 \fI~TSTI1J\'n\'~\ Ul DOr.LI.\!\J 
Dogliani pagava il messaggierc e inyianl ai funerali celebrati Il 21) 
Gio. Antonio Perno con se~ torchie bi(illche, largheggiando di un terzo 
di torchia, poichè ella contava solo ponti 17 (Vedi nel capitolo quinto il 
n . II). 
Il figlio di Bellegarde, per nome Cesare, appena "entenne, erede del-
l'orgoglio c dei vizi paterni, volle succedere nella luogotenenza del l\Jar-
chesato, ma si opposero i comandanti delle piazze e a lui non rimase che 
la fortezza di Revello; accaddero per questo l110lli dissidii e "arie san' 
guinose fazioni. 
Al 16 gennaio 1580 viene a Dogliani un capitano Prette da Saluzzo 
per pronredere alle guardie del paese, le quali si facevano degli abitanti; 
ma fra tanti contendenti mancava a Saluzzo un governatore effetti"o, e in 
vero non se ne fa menzione nella seduta del 2<t stesso mese della Congre-
gazione, presieduta dall'i1l1lstre sig. llierOllimo purpurato senescalo del 
Marchesato. 
Ed ecco Dogliani apprortìllarsi di tale mancanza, e dell'affievolito 
comando militare, per adoprarsi con tulla la possibile solerzia ed ottenere 
Jlna.lmente la concessione di allerrare il castellaccio, ove stava un presidio 
cl; solclati (Vedi al capitolo secondo il n . III). Dogliani ben fece affrettan-
dosi ad abbatterlo durante il marzo successivo, giacchè nel giugno era già 
nominato {( a gO\'ernatore e luogotenente generale di soa ~Iae9tà di qua 
" da monti l'ill.mo ed ecc.mo signor Bernardo della vallella capitano di 
"cento homini di arme n, 'che forse pote\'a mutare di 'lvviso. 
Comprendo che in allora siasi voluto ridurre all'impotenza un nemico 
formidabile per il Comune, qual'era ii castellaccio, ma deploro che ne siano 
scomparsi gli avanzi inoffensiv i, pur così note\'oli ancora un secolo circa 
dopo (Cfr. nel capitolo secondo il n . II), 
Più avventurato sei tu, o torrione Perno-Caldera, ehe non 5010 puoi 
narrarci tutte le fortunose vicende che avesti con lui comuni, ma a chi 
si raccolga, compenetrato nelle cose passate, fra le tue mura, lasci sentir~ 
quasi i fremiti ass:1i più lont:1ni delle cavalleresche imprese e delle coni 
<li amore di Manfredi I Lancia, e a chi meglio fosse iniziato a' tuoi misteri 
forse confideresti qualche parola della leggenda aleramica, 
Torrione millenario, quanto più si assottiglia la schiera carament2 
èiletta, cresce l'affetto ai superstiti; un millenario a"ycnirc a te e alla fami-
glia, cui spetta il nobile vanto di averciti conservato. 
Un decreto l° agosto 1581 del luogotenente go\'ernatore Bernardo clelia 
Valletta accorcia a Dogliani la proroga fino a tullo ottobre, per far la 
consegna degli ~W?nini abili al capitano della mili::;ia e per armarli, cOllcl,,\ 
si mandino a Carmagnola il numero maggiore possibile di pionieri, cile 
saranno pagati ; in quel frattempo si roncede a t~ltli di portar la spada per 
i molti banditi. 
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11 ~ignor Della F itta Jacopo gener<> le luogotenente, in asse nza di Ber-
nardo della Valletta governatore, scrive il 19 febbra io 158-+ a lla Comuni lil 
di far ristorare i m uri de lle fo rtificaz ioni e chiu dere tu Lle le po rte e finestre 
aperte abusivamente nel borgo, ed egua le prescrizio ne dà a l 27 settembre per 
h' for ti ficaz ioni del riceUo. 
Deliafitta e Delbvallelta dura rono nelle lo ro car iche fin Q a li ' occu pazio n (~ 
de l marchesato nel [588 per pa rte d i Ca rlo Ema nu ele l D uca d i Sal'oia; 
n' n l'i ha parola d i alcu n fallo d'a rmi o danno sofferto da D oglia ni in ta le 
occ upazione, e lOiò 'Si spiega pe r la p rev idenza di aver di rocca to oll'ann i 
['r ima il casteil o, i l quale pres id iato da i frances i avreb be necessariamente 
attirate le mi,lizie ducali e D oglia ni sarebbe stata, per la Cj uinta volta in 
quel secolo, do loroso teatro di guerra (dr. nel cap ito lo seco ndo il n, IU), 
Succedeya a gOI'ernatore nel 1589 id s ig nor Michel A ntonio Saluzzo, 
consignor dc lla ManIa, a l qualc però in tuLLi i verbali de ll e co ng regazioni 
di Cjuell 'anno si conserval'a il tito lo di cavaglicr dell'ordi" e dii Re cristia-
nissimo et suo luogotenente generale di qua da /lLonLi, e g lie lo s i co nservava 
perfino nella seduta 22 settembre qua ndo il duca d i Savoia, per mezzo del 
presidente Lazzaro BaraLla, chiedeva la nomi na di elctti , per la p restazione 
del giuramento di fedellà al nuo\'o gOI'erno, e la contemporanea presenta-
zlOnc delle domande chc s i fosscro ravvisate opportune , 
Bisogna ~upp()rre 'ClIC gli uomi ni del )\[arche~atu dubi las!:>cro precaria 
la signoria ducalc C non \'ulessero comprometters i troppo agl i ocx:b i del R e 
di Francia, C in pari tempo, mostrandosi restii, cercassero di olle nere da l 
du<::a le migliori condizioni nella resa, 
Il furbo mon, ignor della ;'lanta fu l'anello della congiunzione fra l'uno 
e l'altro dominio, e nella seduta ,6 marzo 1590, lasciati i tito li del re cri-
stianissimo, assumeva quell i d i conseglier di stalo e lnocolellelile gelleral 
per S , A. ser,llw il duca di Savoia nel lI/CLrchcsalo eh Saln::;::;o , 
. \. nchc Dogliani rice\'el'a una lellera, in data 3 settembre 1589, ci i DOlla 
Ct/talilla di Austria duchessa di Sal'oia, per la prestazione ciel giuramento 
di fedeità, e il 15 stesso mese il Consiglio ('leggeva appositi de legati per 
recarSI a preslarlo. 
S, A, l'illfllnta dOlil/CL Catalina concedeva alle terre del marchesalo il 
27 setteml re or detto diversi capitoli, stati confermati il 25 febraro 1590 
dal duca Carlo Em(/Ill/el (l'edi il \'olume detto delle COllcessiolli, privilegi 
(' jrallchigie del JIarchesato di ,':.'all/::;::;O, esistente nel nostro arch il' io co-
munale) , 
Quarant'ann i dura\'a il domin io franc2se, che nuovamente ci era im-
posto due secol i clopo per sedici a nni , 
Questi due periodi in Doglt ani non sarebbero illl l11 erilc\'o li de llo studio 
di una mente capace. 
lo appena an'ertirò qualche benefica rassomiglianza fra di loro, 
L'uno e l'alLro seguirono senza gli orrori di una Q'uerra o lo strascicrJ 
di adii c di l'endctte, eccellualo il 155 1 calam it so per G:-usa degl i spag nuo li, 
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L'uno e l'altro arrecarono fondamentali progressi; nel primo si ridusse 
a nulla il feudalesimo, e Dogliani, libera dall'incubo del castello e dei Ca-
sttllani, difesa dalle proprie gen,i e dalle proprie mura, appartata dalle lotte 
e dalle fazioni del marchesato, ne fu tra le terre principali la più indipen-
d~nte e tranqui lla; nel secondo, stal1lca del le steril i lotte di confraternite, 
di chie!>e, di convento, si riscosse e, affacciatasi volenterosa ai nuovi oriz-
zont i, si aprì nelle ist ituzioni ,scolastiche un campo di lavoro nobile c fecondo. 
Rendiamo giustizia al bene da chiunque ci ~ ia venuto, nell'alto stes o 
che altieri, come italiani, possiamo aO-ernlarc rlnita per sempre ogni usur-
pazione s tra niera. 
II. 
Delizie di una guerra civile . 
V ittorio Amedeo l duca di Savoia, morto il 7 oltobre 1637, lasciava 
due figli Francesco Giacinto di anni 5, Carlo Emanuele di anni 3, e a nome 
del primo la reggenza dello stato "eni"a assunta dalla loro madre Cristina, 
sorella di Luigi XIII re di Francia, appellata Madama Reale. 
I fralelli del defunto duca, principi cardinali Ìliaurizio e Tomaso, con-
tesero la reggenza alla cogr.ala, e J11a:;~ime dopochè Frallcesco Giacinto 
mori"a il q ottobre 1638 e Carlo Emanuele, gracilissim0, dava poca spe-
ranza di poter arrivare al trono . 
Anzi nel 1639 con un eserc ilo spagnuolo invasero il Piemonte, comin-
cinnclo la guerra civile . 
I principi cognati vole"ano impedire che il duca e il ducato divenis.-
sero preda de lla Francia, la regge nte voleva impedire che divenissero preda 
deila Spagna, e intanto erano spogliati un po' dall'una e un po' dall'altra, 
linchè, fatto giudizio du{:hessa e principe, ad insaputa dei protettori stra' 
nieri, si accordarono il 14 giugno 1642, conservando la reggenza alla du-
chessa e lasciandovi partecipare alquanto i cognati. Olocausto di pace fu 
la giovinetta figlia della reggente, Luigia Cristina, che a 14 anni doveva nel 
pianto sposare lo zio cinquantenne cardinale Maurizio. 
La guerra ci"ile tornò fin da bel principio funestissima anche per Do-
gliani. 
ì\tll'aprile 1639 Cengio, piazza forte notevole, yeniva espugnata dagli 
spagnuoli, i quali poco dopo col p,-inclpe Tomaso s'impossessarono di Ceva 
e BE'r,e: Bene fu poi ripigliata con Fossano, Saluzzo e :\londov1 dai fran-
cesi, che di consenso de lla reggente tenevano guarnigione in Carmagnola, 
Savigliano e Cherasco. 
IJogliani posta fra due fuochi, essendo Ceya in mano dei principi 
cognati, non fu stabilmente occupata; ma peggiori forse di un'occupazione 
riuscirono le ripetute scorrerie delle soldatesche, e le ripetute contribuzioni 
di de lw/i, di grani, eli farine, di 1tOmini, eli rnastri da muro, da legl1(J, da 
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fcno che a vicenda le si imponevano or da un partito or dall'altro, a seconda 
d,'110 prevalente fortuna; i rappresentanti clel,la Comunità erano stati nel 
marzu tenuti tre giorni prigioni a Bene per obb lìga rli al pagamento clel.la 
tassa di focaggio; Ca n-li reclamava cI'ordine cii sua altezza una parte clelle 
spese fatte per fortificare il castello; Dog lia ni vi si rifiutava aIlega ndo il 
nessun ,-antaggio per lei; Carrù si pagav~ di s ue mani sequestrando su l 
proprio territorio 1111 7111110 carico di robe di Francesco Cabulo doglianese_ 
Per il pericolo di saccheggi cci incendi tutte le ca rte lComu nali si tra· 
sportm-ano in ballcali nella parrocchia di S_ Paolo; s i regalavano d1le so-
","I,> cii ~,ill(l, mezza dozzilla di cappolli, dodici pollastri, quattro dozzin e 
di ,,,,I,biole ai 1I/arcÌlese Villa (suocero del manchese di Dog li ani e seguacr 
della reggente i\ladama Reale, mancarono nel rega lo le Irifole perchè si 
era al 24 luglic 1639) pregalldold di S1la proteziol1e nei t11mu/t.i di guerro 
1' rt>sfnti; ma gli animi era no così poco assicurati che si rifiutavano le ca-
riche comunali, i con iglieri interveniv<J no scars i alle sedute del consiglio, 
rhe per m:1ggior comodità si teneva poi nel praio del marchese e negli airal; 
cii (iUl7ico Colie, e "i negligenti si applicava la ?mdta di lire cinqu e ollre 
il risi are: di lutti i dal,,'i e spese alla Coml/nilà, e i Sindaci, a l 30 settembre 
1640 alla domanda di fornir soldati, rispondere doveano riescir loro impos-
sibile di Irovarll, e quindi invit:lyano il march('se D elcarrelto comanda nl e 
di Ceva a far la levala di sua aulorità. 
fn veri tà si temevano anche le rappresaglie francesi locchè <Jpp,lrvr 
pil'l r hiarame nte quando nel marzo 16-fT i Principi chiesero arm<Jli a Do· 
gliani, che al l'undi ci stesso mese ricr,rse invece di ce ndo che esselldo ilITlogo 
vicino a B ene, Ch erasco, MO?1chi(\ ed Alba tellllii da }\{adal/w R eale, man-
dando gli soldali il luogo sarebbe ruil1ato dai Francesi . 
Nè le tristi previsioni tardarono gua ri ad avverarsi, e in ispecie disa-
;;troso fu il mese di luglio: al tre ve?lI/ero q11a ad alloggiare li reggimenli 
di cavallo del Conte Camerana c Collo l! elio Jl[o Il le, c molti cava lli carabini 
dei Teg~i111enli d'llifan/aria francese con grossissimo l1?t?llero di 111111i da 
hagaggii, allre il passaggio fallo da altri 11101li soldati ~'erso Belle; al quattro 
se110 ritornati da Bene tutti li soldali C011 400 SOIIiC di bagaggii, c ferllIali 
1"j1la se11:::'ordine C011 danllo nolabile dei paesllili, qllali esclamallO le venghi 
falla b1lona la spesa: il Conl e l'crrlla 1111 filI/o visilare \lelle chiese di Sall 
Paolo e C011~'ento e l'r07'alo,; q1lanlilà di gr,1/lo, lJuale 1111nl1o preso e con-
dolfo a Ceva, et ora li particolari per essere affalto sprovvisti di l'obba da 
mangiare pretendono le sia restitllilo il grano; al 18 è slato saccheggialo 
lutto il luogo e finaggio, la Chiesa del Carmille e l'Oralorio della Miseri· 
cordia. solo restaleci le Chiese di S_ Lorell zo e Paolo per diffesa dc q1wli 
1!l1 C0l1~'e11ulo spender a 7110lli soldali clle ci hal1110 assislilo alla difesa e 
il danno dato è illaudito el Ilall?W ridot!o i paesalli i'1 ultima ruina; si è ??lan-
dalo da ?1wnsignor d' H arcourt (comandante francese) per avere 1/lia guardia 
in questi 17toghi affine le cOllli?11LC scorrerie de' soldali di sua armala 110n 
saccheggino affalto il luogo. Qualche cenno del saccheggio si legge nelle 
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memorie ciel convento colla clata però ciel 2 luglio (vecli nel capitolo undc-
cimo il n. VI). 
E le spese, le rapine, I violenze clei soldati andarono "ia alternandosi 
fino alla pace suddetta del q giugno 16.p, ma neppure dopo cessarono 
.,f1atto, poichè la guerra proseguiva in Piemonte fra Spagnuoli e Francesi 
nncora per 17 anni, e le memorie del Convento parlano di altro saccheggio 
per parte degli Spagnuoli al 4 settembre 1649, confermato dall'ordinato 
comunale IO ottobre successivo, con cui si pregava il marchese a pazien-
tare almeno fino al . Martino per quanto gli era dovuto, come il simil/e 
si è delta al sila cameriere, stante l'avversità avvenllta a questo l1/ogo cau-
se/a dall'arl1lata spagl11/ola. 
Qui di seguitu, riproduco una supplica della Comunitil relati"a ai 
danni di guerra ora descritti e la decisione dei principi governatori dello 
Stato: 
Seren issimo Signore, 
Espongono gli Agenti della povera Comunità cii Dogliani sItuata nelle 
cleserte langhe che per la manutenzione ciel Presidio e guardia di Ceva e 
suo marchesato s'è fatto un compartimento sopra esso :\Iarchesato e terre 
vicJI1e, per quale resta ogni Comunità obbligata a contribuire a ratta di 
tasso alla manutenzione clella Cavalleria e Fantaria. 
Ma per a\'er sino tutto il passato agosto sopportato continui alloggii, 
dei quali resta V. A. informata, oltre essi alloggi e compartimento sud. 
"iene anche molestata cletta Comunità da altri prentendenti tanto per contri-
buzioni in virtll cii orclini di V. A. e dei Sig. i :\Iinistri intimatigli, quanto 
per avantagii delli officiali delle Compagnie clurante li tempi di loro 
quartieri et altre debiture, il che resta contro la dispositione e mente di 
V. A. e dell'ordine fatto sona detto compartimento, hanno pensato detti 
agenti raccorrer dalla solita clemenza cii V. A . 
Humilmente supplicanclola si degni, Slante il compartimento sucl° al 
qual s'offeriscono pronti concorrer a ratta di tasso per l'ayvenire. havendo 
per il pa:..<;sato supplito a caduno cii detti alloggiamenti, inibendoli da chi 
s::rà spediente oQni mole lia tanto per causa di prestazione d'a\'\'anlnggii 
che per qualsi"oglia contributione nonostante qualsivoglia ordine in con-
trario disponente. 
Il che sperano ottenere, e continueranno pregare S. D. l'd. per la pro-
sperità etc. 
S. A. inhibisse ogni mollestia alla Com." supp.e per il fatto supp.o 
mentre concorri e paghi sua porzione del compar.o sovraespresso falt" 
c n il _ Iarchesato cii Ceva-:\izza il lO 7bre 1640 - VerceJlis d'ord.e di S.A .. 
Li Prencipi rdauritio Cardinale et Tomaso di Sa\'oja Tutori cii S. 
A. R. ,\mministralori el Governatori dello Stato elc. 
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Vetlula nl'll e ud ienze nuslrc l'"llig-ala su ppli ca el !:> uo ll' nore cons i-
derato per le present i, a llese le cose narrale, di nostra certa scienzia e l 
autorità che liniamo come tulori di S. A . R. eL col parer del onsiglio, 
mentre la Comu nità s upplicante co ncorri e pagh i ua porziont; del com·· 
lJarlimenlo generale nella medes ima suppli ca spresso fal lo con il Ma rche-
salo di Ceva. i '. jJéIllSO d'inhibire come 'Con queblo inh ibiam o a lla de lla 
Comunitil da qua lsivoglia l\Iini stro el Uffic ial i Cl da chiunque fia spedi ent c 
]ler qual·si\·oglia pretensio ni. tanlo d'IWG1ntaggi che di contribUlioni et a ltr i, 
ogni molest ia reale e personale sotlo pena di cento scudi di oro per cadun o 
l; se con tra\'Verrà ::l I fisco di S . A. R. appli.ca nd o et nullit à di ciò seguirà 
in cont ra rio. Che tal è nos tra menle. 
Dato in iVi::;::;a li dieci seile lllb re millese icelliol{lwTCIII(.Il. 
M. CARD . DI SAVOIA. 
V. F ERR ERO P.te a l ordine di Loro .\ . A. Se r. me 
D E ROS SI 
So lval libras tres 
FEI{RE 
Pet lo Communità di Dogliani menlre paghi sua porl.ione nel compartimentu gen.le faltu 
col marchesato di Ceva per N. N. 1\. A. gl'Inhibiamo da quals ivoglia ministri ct 
Ulììciali tanto per ava ntaggi che co ntributiolli ogn i mo lest ia. 
Decrelo di S. A. 
Verce llis 
1If. 
E. liu re tre 
,\Ii sio 
Dai manoscritti di Pietro Francesco Orta . 
Carlo Emanuele II duca di Savoia, porgendo ascolto ai lristi cunsig li 
di Ran'aele della Torre, fuoruscito genoye c, moveya ~uerra nel 1672 alla 
repubblica di Genova. Dogliani" su lla via tra il Piemonte e la Ri\' iera, 
non fu est ranea a i movimenti delle soldatesc he, '.ome dalle seguent i anno-
tazioni dell'Orta: 
" 1672, Giugno 23 . - Sono passati per D ogliani senz'all oggio mille 
fanti, cioè il reggimento del Sig. Marchese di Livorno. nove compagnie 
dd reggimento di guardia, e due del Sig. :\ far'cbese Calalano Alfieri, chc' 
sono andali acI alloggiare a Mulazzano. I l re~gimento di Livorno veni\'a 
da Cherasco, e li allre c0'11pag-nie d'Asti . Indi "erso l'hora cIel vespro 
S'.lIJO giunte le compagnie delle guardie a cavallo, corazze el nrchieri sot lo 
il comando cIel Sig. :\Iarchese cIi Dog li ani tenente delle GuarcIie di S . A . 
R. con le truppe no\'e di cavalleria, cbe in lulto saran no stat i mille ca-
\'alli sotto il comando e cIirectione d'esso Sig. Marchese cIi Li\·orno. Sono 
"enuti da Barolo, Castiglione, VercIu no et a ltri luoo-hi e so no passati nel 
mezo cIel Luogo, andando il fi lare \'Cr o la casa cIella Sig. Margherita 
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.\liriale, m'e a caduno di essi a cm'allo è stata distribuita la biada in sac-
chetti da cavallo, e !:iono anca fi lati verso ~I ulazzano, senza sapersi ave 
fosse indirizzata la loro march ia. 
La Comunità ha fatto prm'vedere di biscottini e molti fiaschi di vino 
per rinfresco degli officiali, et ha provvisto d'una soma d i biada, et altra 
di pane, avi, pesci e robbiole per il Sig. Marchese di Dogliani. 
La nolle stessa sono passati i carriaggi con altre truppe d'infanteria e 
monitioni da bocca». 
Li 24 sono delle truppe andate verso Carcare. 
Venuto ordine del Generale Trucchi di dare il fieno e coperto a un 
huomo con due cm'alli da posta, e che mediante la quitanza di esso si 
farà buono il tutto sopra il sussidio dell'anno corrente. 
Luglio 3. - « Essendosi già aputo che le truppe erano andate alla 
Pieve de' Genovesi (I) si è inteso come vi erano entrati dentro, stando ivi 
la fanteria nel luogo e la cavalleria a l ponte di Nava attendendo le risolu-
tioni della Repubblica di Genova per dar soddisfatione a S. A. R. di al-
cune violenze fatte ai suoi sudditi e "assalii et altre pretensioni ». 
Luglio 7. - « Di mattino passato il Sig. Don Gabriel di Savoia (2) 
con quattro seco a cavallo verso l'armata alla Pieve, la sera è passato di 
ritorno dalla Pieve per Torino il Sig. Marchese d'Entraque, che è restato 
a mia casa». 
Luglio 8. - « La Comunil~l ha mandato al Sig. Marchese di Dogliani 
in dono tanto per proprio Illolli\'o degli Agenti, che in orcline ad una lrt-
tera scrittagli cla detto Sig. ::'I1archese alla Pieve per rinfresco le seguenti 
robbe: 
Poi astri 25 a soldi 5 L. 6 s. 5 
Colombotti 13 » 5 » 14 
Capponi IO lO » 
Condotta a Giacomo 9 » 
Totale L. 30 s. 19 
Luglio 9. - " E' venuta letiera del Sig. IIIarchesc nostro in clata di ieri 
8 della Pieve, per cui chiede alla C01l1unità di far marchiare per quella 
\'olta tulla la quantità possibile d'huomini ben armati sotto un buon capo. 
Sopra. di che gli j\genti hannc deliberato ciI far ogni pOSSibile per ritrovarli)). 
Luglio 12 - "Venuti 50 huom ini volontari condotti dal Sig. Conte Ni-
cabrino e Sig. Conte di Scalenghe di varii luoghi, come Bricherasio, Vi-
gone e Valle di S. !\farti no, onde fra essi vi erano circa 20 heretici, con 
ordine del Sig Commissario Generale Gabaleon di alloggiargli una sera, 
con darg,li una liura di pane, et un bocal di vino per caduno, altresì l'in-
domani giorno della partenza et i foraggi a cavalli, come si è fatto distri-
(I) Pieve di Teco. 
(2) Figlio n~turale di Carlo Emanuele I, generale delle armi ducali. 
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bucndoli g li officiali e sold ati a ll e h oste ri ~ e abar'elli, facendoli s tare a l-
l'ordinc, e dippiù si è dato di prcscnte il detti Conti due formaggi, havc ndr) 
fnlla la loro contenta; l'ordine ('l'a s Ilo ,I I cOr!'Dnle, con promessa di 
bonifica per le spese sop ra il su ~s i dlo mi lita re n. 
1672 lugl io 13 "Sono vc nu ti clue soldat i, .che s i va nno a g iunta re co n 
(I la Colo nella ciel reggi mento di Sa\'oia, c s i sono spesat i o me g li nltri Il. 
Luglio 14 (f FallO risposta per pa rte deJJ a Comunità al ig . Marclle~e 
ti; Doglin'l1i che Ja CO!l1unità non ritrova soldati a nome di es a, cppeJ1c iù 
l' S~() richieda a suo nome chi vorrà j)pr provvedere» . 
Luglio 15. (f Passato il Sig . Don Gabriel Ji avo ia complimentato a 
nome della Comun ità, che gl i ha fallo presente liu re selle candi ti" cio:\ 
peri e cedri». 
Luglio 16. (f Velluto un o rdin e dal Sig. Co nte Michele di Monasterolo, 
Go\crnatore di Ceva, per cu i coma nda alla Comun ità di ma ndare tutte ,le 
best ie da basto che si trO\'eran no il l ') corrente a Ceva a buo n hora, o' 
suo i conducenti e sacch i, sotto pena di scudi lO di oro , qua li faranno capo 
al S ig . Intendente e Palr i11l 0ni ale Genemlc MareIJi che li fa rà pagare a l 
prezzo solito Il . 
Luglio r6 . (f Venuta a ltra I lte ra a tJ <l COllluni tà del MarGllese nostro 
per mandare all'armata 30 o 40 soldal1» . 
Luglio 20 . (f Venuto ord in e di S. A. R. per cui si pel1[J1ette a tutti li 
sudditi di qua dal Tanaro e Stura il porto d'armi concesso alli soldati di 
ca\'alleria e fanteria liberamente e senza incorso di pena fi no a nuovo 
ordine Il. 
Luglio 20. (f A ltro ord in e, pe r cu i s i comanda agli soldati di no n 
separarsi dalIe loro compagni e se nza li cenza, con proiI:iizio ne solto pena 
delIa vita di commettere qualsivoglia fu rto tanto in piccola che in g ra nde 
quantità ». 
Luglio 20. (f AJtro ordine d i sa·lvacondotto a tutti g li banditi et in-
quisiti durante l'effetti\'a servitù che faranno appo il Sig. Marchese di 
Parella come \'olontari per andare alb Pieve e quind ici g iorni dopo». 
Luglio 22. " Passate duecento some grosse eli polvere, palle et altre 
Il1unitioni da guerra, andate a Mu lazzano la sera, con ordine di S. A. R. 
alIa Comunità, ove convenga esse soggiornare di notte o a causa di cattivo 
tempo di darli il coperto, cioè per dette munizioni in luogo sicuro». 
(f Questi conducenti hanno preso del fieno in alcu ni luoghi del fi-
na.ggio, e quantunque scopert i non l 'hanno restitu ito». 
Lug-lio 23 . « Proibita l'esportazione di grano frumento,. barbariato, 
~'gala, foraggi sì H!<cch i che nuovi, e tan to piLl la vendita ad a bit ant i 
fuori s tato». 
Luglio 25 . "Parlito il Sig. Sartoris per Torino inviato dalla OIl1U-
niti! per di\'ertire gli alloggi militari». 
« A notte passate 30 e più some grosse di miccio et a ltre munitioni 
da guerra per l'armata». 
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Luglio 26. « A sera è "en uto il Sig. :\1archese di D ogliani con l" 
guito d-i selle cavall i e sei muli d'equipaggIO dall'armata da Zucc<Jfcll", 
in fer mo diretto a iVIoretta . E' stato incontrato da dil'ci cava lli de i nostri 
Cl havendo sogg iornato una n otl~ il casa del Sig. Frances.co Grebori(J 
;;uo affittavolo è pa rt ito l'indoma ni mattina)l. 
Agosto T. « V erso mezzogiorno passata la compagnia di arr-hib ug--
g ier i a cm'all o del ig. onte Catalano Alfieri che conduceva 17 Corsi 
prigionieri a Torino)). 
Agosto 5. « Passata detta compagnia d i ritorno a ll'armata Il. 
« Esse ndo' parte delle nostre truppe a Castelvecchio de' Geno\'r~i 
vicino a Zuccarello, che lo volevano fortificare, sono state assediate dal 
nemico, onde havendo voluto di là uscire per non rendersi nel resicu, 
ma nel camino per venire a Garessio vi sono restati mor ti molti offi cia li 
e soldati et altri fatti prigioni, con perdita del bagaglio et munitioni Il . 
Agosto I8 . « Qui di passaggio dicci compagni e del reggimento del 
Sig. Marchese di enantes per Ormea, andate ad alloggiare a Mulazzano, 
circa 300 soldati sotto il coma ndo del Sig. Conte di Bagnasco tenente 
colon nello» . 
I672 agos to 18. Carlo Em a nu eie II invitava la Comunità a procurargl i 
volontari i per la guerra cont ro Gen ova , promettendo ai medesimi buone 
paghe e ricompense, il porto el'armi a vita, l'esenzione da lla milizia per 
l'anno 1673. 
Agosto 23. « In esecuzion e di delto ordin e s'è fatto toccar tamburro 
e prender la nota dei volontari)) . 
Agosto 28 . « Si è fatto radunar il popolo di mattino nel convento de l 
Carmine, giorn o di domenica, e quivi il S;g. Vicario Piselli ha letto 
eletto ordin e delli I8 -corro e persuaso tutti a serv ire in questa occas ione 
S. A. R . o nde ne sono Sicritti et arrolati in numero 28 Il. 
Settembre 6 . !vIa i volontari non s i movevano, e giungeva ord in e 
di spedir il maggior num ero di a rmati a :\1ondovl. Radunatisi gli eletti 
hanno stabilito di esprimere in q1~esla accasione la passione e ::;elo per il 
real servigio, nom inando per capo il Sig. Carlo Francesco Sartoris, fa -
ccndo immediatamente toccar tamburo, scrivendo al marchese a Jlore/ta 
tcr haveT il suo sentimento e al Sig . B onfig7io segretario di stato a Tori/lO 
per il modo di regolarsi . 
Settembre 7. Congregato il popolo si iscrissero altri 25 \'olon tari i. 
Settembre 8 . Gli ele tti, con a ltri consig-lieri , fecero la nota di cento 
abili al servizio, i quali , sull'istanza dell'Orta come vice auditore di guerra, 
furono citati a trovarsi armati l'indomani . 
Settembre 9. Una lettera dei generale Trucchi avvisa che s i mandino 
in Alba i soldat i per il g iorno I I. 
S ettembre I I. « Finalmente li I I a ore 18 è seguita la marchia delli 
soldati in num ero di 54 effett ivI , con il Sig. Ca rlo Francesco Sartoris capo, 
elescritti in ruoli ill\'iati a l s ig . marchese nostro e al Generale di Finanza. 
Son tutti provvisti di arm i a loro spese e sono andati \'erso Alba Il. 
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ettembre 2 1. « Venute lette re di S. A. R . co n espressio n i d i grad i-
111ento per g li soldati \'o lontar i in viali ed a ltra de l generale di Finanza 
1)(' 1' ringraziamento». 
Settembre 28. :\ Ia i nostri volontari, so ldali da cavallo, no n furono 
n('m mcno posti alla prcl\'a della loro b ravura, perchè 44 di e s i c il capi-
t<lno ,ar tori ritornarono il 28 a /iora di me::;o giorno col beli servito dei 
18 giomi e col/a paga di 12 . 
Setl mbre 29. Il generale de ll e pOSI(' avea provveduto in DogJ iani 
al serv izio prr ,la guerra, mandandovi fin dal 29 giugno Ciò Ba rto lomco 
Cuneo postiglionc con due caval li, e aggiungc ndogJli enc un te rzo il 24 
;;gosto; vi aveva inoltre requi!>ito i cava lli di Fra ncesro Diano heste al-
l'insegna della doglia; i cavalli si pagava no 10 soldi ~ I giorno . 
Il postiglione co i u i ca\'alll lascia\'a Dog,liani il 29 settembre . 
Ottobre 5. « Passat i 40 cavauli del·la compagnia di Mons ignor Bri-
scia nte comandati dal Sig. di ,aglione, che conducevano alcuni prigio-
ni eri del Sassello Ge novesi in numero d i 22 )) . 
Ottobre 18. Avvisata il giorno prima dal comandante di Ceva, Do-
gliani ma ndò 60 uom ini a rma ti in soccorso di Saliceto min acciato da i 
G,-novesi: ma la spedizione ritornò lo stesso giorno a tre ore di notte, 
perchè g iunta a Paroldo seppe che i genovesI si era,no ritirati. 
Ottobre 19. P ernottaro no 700 sold at i del reggimento Chiablese, diretti 
a Ceni, furono provvisti di pane, vino e f,romaggio e alloggiarono nel 
quartiere di Casale, neo1 quartiere di Castello, in Castello, agli Airali, nel 
Bnrgo. all'Ospedale . Il giorno 'dopo passa.rono a ltre tre compagnie dello 
s!es~o reggimento ed ebbero viveri e alloggio. 
Ot tobre 29. « Si è restituito alli genovesi il forte di Ovada o sii Guado, 
cnn sospensioni d'armi, ritira ndosi le truppe nel Pi emonte» . 
Novembre. Continuò il pa-ssaggio dei reggimenti del Chiablesc e cii 
Aosta nei ?io rni l.). T8, 21, 25 e :lo . Si ripartirono nei cabarelli e neJ!P 
case private, dando a ciascun soldato 1tna liura di pane et 1m boccal di 
7.010 lo sera et allrellal110 la mattina prima della partenza, et i carri, cavàlli e 
mI/Ii per condur le robbe. Il conte di Monasterolo governart:ore di Ceva 
scese all'llOstaria del Veglio, ove è s lato visitai o dagli agenli della Comn-
l!ità, e se gli sono mandali q1/atro amoloni di' vi1lo di quello del Sig . Sar-
toris vecchio. 
Dicembre 1.5 . Le spese fatte dalla Comunità le si compensavano sul 
sussidi o militare a -cu i era tenuta; perchè i conti riesciss~ro ch iari ed alleg ri 
d ia sped iva al Generale di Finanze, al Segreta'rio Bonfiglio e al Patri'mo-
niale ~1Jarelli tre caTTi di vino dolce costati lire 200, oltre le spese del porto, 
Cf ndolta, gabella, entranea, ed accompagnamento. 
1673, gennaio lO. Firmata la pace tra il Duca di Savoia e la Repub-
blica di Genova, ponendosi fine ad una guerra avvenuta senza motivo e 
senza gloria. 
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Il patronato di un gran cancelliere di Savoia, gli 
echi rivoluzionari, la ricostruzione napoleonica 
e la restaurazione 
-.;,---
1. 
Il Conte Giuseppe Ignazio Corte di Bonvicino e di Cocconito. 
La famig;l ia Corte appare fra le più antiche e ragguardevoli di Do-
gliani, ma chi la portò ad una insperata altezza fu il Giuseppe Ignazi". 
Non passò ancora un ecolo dalla sua morte, non mollO più di mezzo 
passò da quella dell'uililllo suo discendente maschio e se togliamo il grande 
di lui ritrallo nella sala comunale, la " ia che da lui s'intito la, i possedi-
menti che s i san no a lui apparten uti , qualche racconto, che va perden-
Josi, sui ricevimenti e le serate di casa COI-te, con laute imbandigioni e 
profusione di 'vini dolci, Dogliani in genere non ricorda quasi nulla del, 
l'eminente suo cillad in o . 
Pubblico quel poco che ho potuto raccogliere. 
Risulta dai registr i della Parrocchia dei Santi Quirico e Paolo che 
il 27 Settembre 1710 nacque dal signori Rocco Antonio e :\Iaria Isabella 
cOrIiugi Corte un figlio, che fu battezzato in casa e presentato in chiesa, 
per il compimento de1ie cerimonie. soltanto il 2 I ottobre successi,·o . Gli 
furono dati i nomi di Carlo Giuseppe Ig nazio :Maria, gli furono padrini 
i ~ignori ..... Gay ..... di T orino, e :'Ifaria Maddalena Costamagna 
di Dogliani. 
I con iug i Rocco Antonio e Maria Isabella Corte ebbero altra prol,· 
['iutlosto num erosa, e così : Anna ;\'Jaria Ignazia nata il 13 ollobre 171 ,ì. 
Francesco Giacinto Ignazio ,\lcssandro Olla\"io nato il J3 settembre 171 .'i, 
Francesco Domenico Tomaso nato il 26 sellembre 17 [9, Rosalia :\Iarid 
Francesca nata il 16 settembre 1725, Giuseppe Maria nato il 9 dicembre 
l(27, Claudia Maria :\Iaddnlena n1.ta il 30 gennaio 1730. 
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Il Giuseppe Maria fu Vescovo di Ar.'qu i dal 1773 aJ 1782, e pCi. eia di 
:'If"ndovi cla l [ 782 a l 1800: intuonò l'inno di grazie nella cat tedrale, lJuan do 
fu inna lza to in Piazza l'albel" della li bert'à" 
T ornia mo a l primogenito Carlo Giu ser}pe Tg naz io Ma ria . 
F atti i primi tudi a Dog li ani solto ,la direz io ne, io c red , de'i l';, dri 
Ca l"llH'lil a ni, s i addottorava in Irgg-e nell'unive rs ità di T orino, ovr 111' 1 l i-H 
("[;I chiarissimo professore d i giurisp ru denza. 
Krl l i46 ebbe il titolo di conte di Bo nvic in o, il cu i feudo !-. i IrOl·i, 
di," i,o tra di lui e il principe D a l P zzo D e.ll a Cisterna, fami g li a che si 
('sti nse in i\[aria Villoria, prima mog li e cii Am ecleo di Savoia Dura -d, 
,\ nsta. 
Collaterale al la R. Camera dei Co nti nel 1752, ne è presidel:tr Iwl 
: 7(;2, primo presidente ne l 1769. 
j I ma rcllrse li i Aigb la nc ll e , m i n istro degl i allari esteri , fnvori 1 Il ti I 
\ illori o A medeo Ill, non volendo riva li l1Ia docili st rum e nti, fece ·('o n, 
g(·dare a l 3 1 dicembre 1773 il cava li c l"c i\loron e clal Qosto, che telwva lin 
dal I i6tl, ci i primo segre tar io deQ" li affar"l ester i, e s ube nt rarg li il co nt e 
("<llie che spera'"a di avere ulilile sel"\' itore, « Era il co nte Co rte, s I"in , 
" • 'icomede 13ianch i nel1a Sioria della MOllarchia Piemontese, di natura 
" tranq uilli s ima, per ,cui non amm"a le brighe, ma avendo sq ui sita retti-
"tud in e di a nim o ed essendo zel!lJnt issi mo de' suo i doveri e dpll'onorc 
« rl'gio, quando conobbe la ca rsiss ima vale ntia dell'ingegno e la non 
{( meno scarsa sch iettezza di a nimo di Aigblanche, s i aclopertÌ percht> il 
« R e 3.prisse gl i occhi al vero sul co nto del medes im o "" 
E al q ottobre I779 il Cunte Corte è nomin ato 'cavaliere Gran Croo' 
clei SS" :'I[aurizio e L~zaro, (' ì\ lini tro degl i affari Esteri. 
L a Com uni tà di Dog li a ni co n ordinato 25 stesso mese gli mandav.:! 
,"i'"e felicitazioni e deli berava una fesla a San Quirico con sparo di mOT" 
laretli in ringra:::inmento per le malie cose già ricevute" da S. rE" 
Posteriormente '"eniva elel"ato a Primo .\linistro e Segretario di Sialo 
di ,,,', .lI. per gli affari interni, e solto il suo ministero emanavanu le Regie 
Patenti 25 Luglio I783 con cu i si conferiva il titolo di Accademia Reall: 
delle scienze alla Società privata sc ien tifica (appellata po i reale) sorta nel 
liS i per opera di Lu ig i La Grange, Giovanni Cigna e Angelu Salu zzu 
d , J fonesiglio. 
In ogni OCcorrenza un po' importante la Comunità di Dogliani faceva 
u,/)o al Con te Corte . 
Ricorre\'a a lui c.I l° marzo 1780 per ottenere qualche sussidi o per il 
muro di difesa da Rea e per la nuova s trada da ll a Riviera al Picl1lo ntl', 
costatale 28 mila lire" 
II 2~ Dicembre 1782 manda\"a a porgere devoti auguri CI S. 7~ . il Conle 
Corle compatriolta Jl illisl ro e Primo Segretario di Siaio. 
Lo ringraziava acidi 29 Aprile liR3 per le pro\'vidcnze date ne ll n C<I-
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resti a (vedi nel capitolo decimo il n. IV), a lui ' i appoggiava al 25 F ebbra io 
1785 e al 15 ottobre 1787 per la riscossione del legato Bress<1I10 (vedi nel 
capitolo dodicesimo il n. I). 
Benedetta fu l'opera s ua nella riuni one in una sola delle due CI)!l-
fraternite e nella pacificazione degli ~Ulimi (vedi nel ca.pitolo undecimo il 
n. Xl) ta nto esace:rbati che le persone tim orate e pie i reCU\'ano a \era 
consolazione e teneVé:no quasi per favore celeste ogni funzione, non di-
!>t urbata dalle gare dei confratelli bianchi e neri. 
Fu anche il Conte Corte che r idu ceva a più miti consig li il furibondu 
Padre Lanzaveochia (ved i nel capitolo ulldecimo il n. VI). 
Sul fini re del 1788 perdeva la compagna dei lungh i suo i giorni 
Cont.essa ViLLoria, e la Comunità le faceva celebrare solen ni funerali, e 
pregava S. E . di aggradirli come test imonianza del profondo dolore . 
Re Vittorio Amedeo III con Patenti 22 maggio 1789 nom inava il 
Con te Corte Gran Cancelliere. 
Su tale carica riporto le pa role di N icomede Bianchi : 
" A capo degli ordini giudiziarii stava il Gran Cancelliere . hi a.-
"sumeva questo primario ufficio dello ~tato impegnavasi per g iuramento 
"a veglia re con ass idue Icure per la retta e pronta ammi ni strazione della 
" giustizia, per l'esatta obbedienza alle leggi de llo Stato per p,Lrte dei :lla-
Il g istrati, dei P refett i, dei Giudi ci , dei Yassall i e dei sudd iti, al la tute la 
,. dei pupilli, delle vedove e degli orfani, ed all'assistenza di tutti coloru 
" i quali, deboli e ponri, contendevano con ricchi e potenti. II Gran Can-
Il celli ere sop rin tendeva al j\laglstfato di Sani'à, alla Riforma degli Studi, 
"alle Opere Pie. Custode dei sigilli della Corona clo\'ea clare il suo parere 
"per iscritto intorno a tutte le pro\'vldenze SO\Tane prima che fossero pre-
Il sentate a l Sena to per la registrazione; rice\'eva pure ecl esami nava i ri-
"corsi, s ia di pura giustizia, sia di natura co ntenziosa o meramente gra-
"ziosa. Presiedeva il Consiglio cii Stato, il quale avea per oggetto essen-
l ' ziale delle proprie attr ibuzioni , l'esame cieli e grazie in materie civili e 
Il cri minali » . 
Aggiungo alcune allre particolarità sulla carica in discorso tolte d,l i 
Regii Editti, Patenti e Costituzioni : 
"Alla dignità di Gran Cancelli ere 5<1.rà assunto un suggello \'erS<I'O 
"pd ecce llente nelle mated e lega li, ben ispe rim entato nella sag-acità dei 
"consig li, esemplare nell'integrità dei cost umi , ed inespugnabil(' nell'eser-
"ci zio della prudenza e della costanza. . 
"Essendo la dignità di Gran Cancelliere la prima di tuttl' le altr.· 
" dello Stato, qualunque si siano le medes ime, o curia li , o politirhe, o mi-
,, !ita ri, o gi uridic he, od economi che, o di qualsivoglia ,-,-!tra qualità, per-
"ciò in tutte le funzioni sÌ pubbliche che pri\·ate, tanto di Corte cile a ltre, 
l' avrà il Gran Cancelliere la precedenza . 
" Come capo di tulli i magistrati (Senato, Camera dei Co nti, erc. ecc.) 
"avrà l'autor ità cii intervenirvi e presiede.\"i. Giunto al palazzo ove sedono 
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" i de tti IIlagistrati, da rà del suo a rri\'o avv iso a i medes imi; questi dcpu-
" le wnno due ùe l Corpo , o Senatori, o Co ll ate ra li, per a ndarlo a ri ce\ er· · 
" a capo della cala; il rimanente lo riceve rà in s ulla porta della Canwr,1 
" de'Ile co n[erenze" inùi lo acco mpag nerà iìn o alla s ua sedia che sa rà la s teSSi! 
« del primo presidente . 
« I o stesso Corpo, nell'us ire che raril il Gran Cancelliere, lo aCCOl11-
'' l'agn ril s in 'al capo della sca la, c li <.letti due deputati, s ino alla di lUI 
" ,',Irrozza, me si in tratte neranno iìno a che s ia Cjuèsta da lo ro parlit a» . 
E' questo adunque l'alt issimo grado, cui [u chiamato il Co nl e Corle 
,dia \l'nera nda dà di 79 amni. 
Il Conte Corte notificava la s ua nomina a Gran Cance lli ere al ,ln LO-
Illunil<Ì cii Dogliani colla seguente lettera: 
M,O IlI.mi Sig .ri Pro.i Oss ,i, 
'l Co n patenti del 22 co rrente . M. s i è degnata di co nrel' il'mi la ca' 
" I ica di Gm n Cancelliere : i con natural i se ntime nti di prop ens io ne verso 
" la Patria no n mi pe nnettono di p re c illodere da recarne a V .V. S.S . M.o 
« Ill.me l 'an nunzio, persuaso che prenderanno parte a questa mia promo-
CI 7.!o ne. 
« Ed intanto approfitto cii quest'opportunità per ass icura rle cie l e(l-
"stante mio de iderio di poter contribuire a l va nt<tgg io cii cocll's to l'u!J-
« blico e della perfetta devoz ione cilE' mi cost itui sce, 
« d i YV. SS. M.o lll.me 
" Torino li 25 maggio J 789' 
"Signori Si ndaco e Co ns ig,lieri de ll a Comunità di Dogliani. 
D evot.o Serv i/ ore 
'l CORTE» 
Y eechio illustre , che a ll'ap ice del potere e degli onori hai [m i primi 
pensieri li tuo p<.!E'se natio c a lui t'inchini, oh ! come appari moralme nl(' 
nnclIra più grand e, e quale lasci insegnamento degno di lontano ricordo ~ 
La Comunitil co n ordinato 28 maggio stesso s i affrettava a porgere al 
mnte Corte le piLI ossequ iose fel icitazioni e r ingraz ia menti per ta nto onore, 
orclina\'a il solenne canto del Te Denln lalldamliS ,in S. Paolo, l'i ll/ ervell/o 
del Consiglio in corpo alla fun::;ione del primo giorno di Pel// ecos/e , CCiI! 
mllsica, sparo di 1110rtaretti e col/a Più atl1tabile solennità e la pnbblica 
illlll1lil/([::;lolle in qlles/o luogo, facel/dolle l'opportuno invito a cadnllo dei 
f'.Irticul rlri ... 
« Desiderosi per fine di perpetuare in questa pubblica ammini trazione 
" la memoria del prelodato Ecc .o Signor a som ma g loria di questa l'at rid, 
,. urdi na no doversi indi lalamenle procu rare il di lui ritratto da CO Il SE'f\'Msi 
« In qupsta Camera Consu lare ad effettu di così rn\·iva r semp re in ("ssa il 
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Il piil doverosi sentimenti di riconoscenza per g l'innunlPrevoli benefici p . 
Il ques ta ricev uti da l prefato Sig nore. 
Il .\I a nd a ndo in serir i la \'enerati ssima lettera ricev uta nel lihro t"'gii 
" ord in at i ed unita al presente a perpetua memoria dell'ol1ore Ixe\ UIo . 
" Risoh o no a ncora di w!;5('gnarsrh ';1 presente ("u lla piil ri"'rll'lIosa 
(( lettera ... ». 
Il g iorno dopo s i spedi\'a nlJ a T orill o cop ia dell'ordinalo ,. 1,-lln:l lir-
mata da lutti i Cons iglie ri. 
Con a lt ro ord in ato 2 g iug- no s ue essi\'o si deputava (( il c()nsi!.,'lit'J"(· 
f( \·a.5sallo Carlo Lure nzo Surdi della ~ra l t:tta per trasf .. rirsi nella r iltit ti! 
,,' l or ino ad effetto di riumigliare a ,"oce a ll a prefata S. E. li più ri~]ll"tlosi 
,'i-entiment i di congratu lazione e giubilo cii questo Pubblirn in termini li 
"piil esp ress ivi per II impareggiabi li d;. lui mcrit i, con supp li care il pr(" 
(( faLO EccO S ig nor a degnar ... i della continuazio ne clelia preziosis!;il11a cii 
" lui p.otczlone verso questo l'ubblico, il quale si renderà a preciso dO'""re 
(' d i implorare da l·l'Altissi mo la più desi clerabi le prosperità e consen azione 
Il del medesimo a proprio s ingolare \·antaggio» . 
Il vassa llo Surdi s i recava tosto a Torino p faceva l'acq uisto di Lui 
nell ' infrascritta ricev uta : 
(( Una scode ll a ed assietta cii argento con marca di 
« a Sua E cc .za il s ignor conte Corte Gra n Cancelliere, 
« • 
« Rileva l'argento a lire 5, 7, 6 p . oncia 
« Fatura accordala 
« Rileva 
zrcca da regalarsi 
la quale è di peso 
onCle 37 4 2 
J.. 202 o 3 
58 
Lire 260 o 3 
(( Di chiaro io sottoscritto di aver ri cevu to la s udet ta somma dall'Ill.mo 
(( Sig. Vassa:llo della Sca letta Car lo Lorenzo Surdi cii Dogliani. 
Torino li 5 g iugno T789 · (( Ig nazio Ravizza, orefice » . 
Lo stesso vassallo Surd i in sedu ta q g iugno 1789 riferi\'a al Consiglio 
Com una le di aver ;Idcmpiu to a ll'in carico ricevulo, presentato gli omaggi 
acrolti con si ncero gradimento, consegna /a la scodella con grallde cOlltento 
accel/ata, e riguardo al ritratto similmente commissionatogli, stante /'avan-
::;ata a deita S . E . richiesta per riportarnc la permissione, siasi degnata cii 
quello farne 1.n regalo allcL prelata Comunità sen:::a spesa alculla. 
In seduta del Co ns iglio Comunale 3 aprile 1790 il consigli,ere \'"ssallo 
Carlo Lorenzo Surdi della Scaletta annu nziava essergli pel"'venma la lellera 
per ordine di S. E. il conte Corte di Bonvicino Grall Cancelliere, con cui 
fÌJbe l'incom benza di far gradire al Comune ulla cassia COl1 entro il ritTallo 
di detta S . E. instando ad11n Si111i l ogge tt o deputarsi persona per li doverosi 
e ~ispett osissimi ringra:::ia1nenti. 1 prelati Sindaco e COllsiglieri concordi 
per far sentire alla ridetta Ecce ll enza li Più. che rispettosissimi rillgra:;; ia-
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menti dcll'ammillislra:::iollc e del pubblico halllw depulato e depl/lallo il 
SLg. vassallo Snrdi lLnila/llel/le <Ili" rasscg lla .s iolle dell'apporlI/ilo ordi'lIatn, 
con anta rilà necessaria ed op {lo 'I UI/a , 
II conte Carlo muri va gra n Ca ncl' lli('l'f' il I ~ din·m brt' 17(H Jwl l'u nn tl 
SS" di s ua elà, e sarà a l ccrto s tata ,messa a ht 'll dura prova la SU" robusta 
vct,;eh ielza in quell 'epoca torbida, pro!cellosa, tll (~tin"ta <"cl. (lIlt1n' \' t;I(' 
guerra co ntro la repubbl ica francese. 
l ~g-li con testamento q diccmbre 1791 rogato Basso notaio di 1\ I"n-
dovÌ (~p{:rto con allo 15 dicembre 1794 ed o ra uepositato all 'arohi viu ti: 
~tato a Torino) nominava erede uni\'crsa le il figtio conte Giuseppe Anwcko 
intendente generale a :'\o\'ara, eu er(~de part icolare ne ll a sum ma {'"pilal/' 
di lire GODO, e nell'annua pcn'5ione di lir(' Soo il secondogenito Ca\'. I{oeco 
Giu!:òeppe Lorenzo Giacinto cap itano nel regg im ento Monferrato. 
L'esiguo assegno a l cadelto chiarisce CLlme il co n te Corte seppe non 
arricchirsi gra n che neHe cariche supreme. 
11 Jìglio co nte Gi useppe Amedeo Corte sul prin cipi o del 1825 .f u dal 
Re Carlo Felice nominato mini stro ucll e finanze, e la Comu ni tù di D o-
gliani eon ordinato tre marzo stesso a nno (( des iosa di esternare l'()s~eq uiosa 
"sua devozione a S. E. il Sig. conte Corte Giuseppe Amedeo di Bonvi'oi no 
(( nella fausta ricorrenza in cui venne da S . M. destinato all'eminente ca-
',rica di :\Iinistro di Finanza ha delegato e delega per complimentare 
(( S. E. e presentarle le r ispettose congratulazioni l'Ill.mo Sig. Intendente 
., Francesco Antonio Ch iarle consigliere della R.a Commissione d i liqui-
« dazio ne >l. 
I! 31 marzo 1826 veniva a mort , avendo co n testamento 19 maggio 
1817 rogato Allasia (aperto con atto l ° aprile 1826 e depos itato nell'al'>chivio 
di stato) nominata erede ed usufrutluaria un iversale la moglie iVIa r ia Ca-
!J'illa Delfina Valperga di Mazzè ed erede particolare in tull i g li s tab ili 
d; Dogliani il fratello suddetto, Il quale assunse il titolo di conte di Bcm-
\ icino e di Cocconito. 
Questi avea tolto in moglie la -vedova del segretario di S. M. per g li 
alTari di Sardegna Troffimo Sassernò; la vedova aveva una figlia Giuseppa 
Serafina Maddalena, e una seconda le .,acque dal matrimonio col Cm . 
Corte, ,\ngelica Vittoria. 
I! Ca\· . Corte, caduto Napoleone, prese la cittadinanza in Francia, ve 
era maresciallo di campo e ufficiale della lègione di onore, e morì a Parigi, 
lasciando, con testamento olografo l ° maggio 1832 ,depositato presso il no-
ta io Champion il 7 successi\·o settembre, erede della porzionr. disronibil t" 
ossia ~lella metà dell'asse ereditario, la figliastra, ed erede clelia If:gittillla 
ossia dell'altra metà, la figlia. 
Entrambe erano nate a Torino e domiciliate a Parigi, la prima aveva 
sposato il banchiere Giovanni Francesco Guérin de Poncin, la seconda 
Eugen io Carrè marescia llo di campo e cava li ere della legione di onore, 
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Furono esse che alienarono tutta la sostanza Corte in Dogliani. e ck, 
ultimo con atto 22 novembre 18-1-7 rogato Ct'rrina a don Angelo Yazzottl 
I "Ilare e cup/,el/" della di S . .Ilaria Jladd,tle."a dei l)w:;::;/ lIel/" chiesa dci 
.\lJpprcl'so C01l1'ellio dal C"rmine 07a parrocchiale di S. l)avlo per lirl' 100, 
'lltre il peso in perpeltw del/a messa cali/ai" COli vellcdi~iollc del .';'w/is· 
SI/li o Sac7l11nenio. 
Se qualcuno penserà, come penso io, che debba rendersi popolare in 
Dogliani il nome di Giuseppe Ignazio Corte, proponf'ndolo .Id esempio 
del quanto valgano il .Iavoro, lo studio, la rettitudine dr'Il'animo, lo zl'lu 
nel dO\ere, la devozione al bene pubblico e alla patria, la meschina optna 
mia m·1 ricordarlo sarà compensata fuor di misura. 
II. 
Alcune note sugli anni dal 1792 al 1814 io Dogliani. 
Gli effelli della rivoluzione francese si fecero, per la "icinanza, assaI 
presto sentire nel Piemonte, e così anche in Dogliani, massime dopo il 
1792, quando i Francesi im'asero la contea di N izza e dalle cime delle 
Alpi Marittime e degli Appennini minacciavano i nostri paesi. 
Si era diffuse le idee novatrici, coltiyate in convegni segreti, ove 
facilmente si intromettevano i soliti pescatori nel torbido . 
Chi abbia la pazienza di leggere quanto andrò ricavando dagli ordinali 
comunali, potrà farsi una qualche idea di quei tempi nella ristretta cerchia 
di Dogliani. 
1\el 1793 in forza d i regio editto il Paevosto Armandi rimise al ÌlIonte 
clelia Città di Torino l'argenteria delia Parrocchia di S. Paolo, cioè una 
croce di argento, un tur ibolo con na\'icella, un calice, una patena, un se-
ghe/lino coLl'aspersorio, di peso libbre 5, oncie 9 fuori della croce di 
"rgen~o, valutato in tutto lire 925 coll'aggiunta fattavi dal prevosto di 
solcli 50 più soldi 7 1/2 si riduce l'interesse a lire 3.1.10 e cioè lire 31 
soldi 7 denari 6 del 30 gennaio 1793 <-ome da cedola rimessa al medesimo. 
~el 1794 si mandò per ordine del Re all'.\rscnale di Torino la cam-
jJ:lIla unica di S . Paolo di rubbi 8 libbre 24 colla iscrizione: 1729, Sanc/e 
j'{;ulo ora P70 novis, Doliani . 
Al3 maggio 1794 si celebra ~Ln solenne iriduo a S. Quirico con 11ell/i 
calldele att071iO all'oliare, oltre l'elemosina di lire IO, con intervenio dei 
7e1igiosi, delle compagnie, dei Carmelitani, pe7 implorare la libera~iolle 
(iail'in'vasione francese e pregare per la difesa della palria e della religione. 
Alla fiera di S. Lorenzo di quell'anno si nomillò ulla paliuglia di 12 
uomini per invigilare i malvivenli e Per altri motivi noli al Giudice. 
La marea saliva : il 27 dicembre si domanda al gO"ernalore IlIl dis/ac-
(amellto eli 30 uomini, non vas/anelo la pattuglia per le II/unerose squadr<' 
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tlt malviventi che infcslwlO e persolle sospel/e; al 18 maggio 1795 il gover-
ni.1lore ordina la IIUlllillll di dtrcllori, di pru·vv«di/uri c difellsori delle dI/c 
parrocchie, ed IItlll for::;ll anllala di 200 I/Olllilli, compreso il capi/alla e il 
ht'Jgolcnenle. 
13uonapane prende il comél lHlu uell'e"ercilO f ra n ce~e In [ta lia, vi nc(' 
a ~luntenolle il 12 apr ile 1796, il 14 a i\Ji l lc~i Jl1 u, il I Ci a Degu, il 17 a 
Ceva; le notizie prontamente divulgate generano panico e subbugli in Do-
gliani; i negozianti chiudono bottega e trafugano i commestibili e le merci; 
b Comunità li convoca e ottiene promessa, in seduta del 18 aprile, di r ia 
l 'ertu l'a degli e~ercizi,' a!lidando~ i all' i n tiera pupolazione per la LLllela dl< 1-
!'ordine e per l' imped imento dei furti. 
Malgrado l'arm istizio di C1H;rasco del 28 apr ile e la pace di P arig i del 
I;; maggio, i Francesi ooouparono Dog liani e le imposero una contri bu-
zione di 33 mila franchi da pagarsi dal preti, nobili e magg iori possidenti; 
il riparto fu poi fatto così: lire 5008, so ldi 13, denar i 6 cioè il quarto del 
loro reddito a i pret i e nobi li, - i padri carmelitani da essi soli co ntr ibui-
rL'no in questa somma per li re 3750 (vedi nel cap itolo undecimo il n . VI); -
lire 17057 in aumento deJJa taglia ossia del tributo predia:le (esclusi i con-
I ribuenti inferiori ad un so ldo di registro, con iderati ,come poveri); lire 
I L.j.o ai negozianti, e il resto mediante prestiti fatti dalla Comunit!L 
Poco si fermarono i francesi a Dogliani, chiamati in Lombardia claJ lc 
continue nuove battaglie ed altreltante vittorie di Buonaparte. 
Moriva intanto a i\Ionca lieri il tre ottobre il Re Vittorio Amedeo III ; 
c la Comunità gli facea celebrare soienni funerali nella Parrocchia di 
~, Paolo. 
Suocedette un periodo apparentemente tranquillo, se si osserva che 
il Comune potè occuparsi nel dicembre a far rifondere in paese la campana 
maggiore rotta da quattro anni, p nel giugno 1797 di una bega non indif-
ferente col giudice Destefanis, che conlro .l'uso pretendeva di avere una 
torcia per la processione del Corpus Domini; glie la diede po i pro bOllO 
tJacis l'Arciprete di Castello, che la pagò coi proprii denari. 
In realtà però le condizioni del paese erano tutt'altro che rosee, e ab-
biamo \'isto (vedi nel capitolo decimo, il n. VI) come appunto nel 17':)7 r 
ne! 1798 si lamentasse la penuria di cereali e si facessero ripetute cl mél ndc 
di grano a S. M., e grande fosse l'agitazione degii animi in preda ad una 
paura a incertezza dell'avvenire. 
Re Carlo Emanuele IV il 9 dicembre 1798 era costretto a rinunziarp 
al trono, e a riparare colla famiglia :lell'isola di Sardegna. 
I Francesi costituirono in Piemonte un go"erno provvisorio, che di-
pendeva intieramente dai loro cenn i , 
Partite il Re al 9 dicembre 1798 e costituitosi a Torino il governo 
pron'isorio, in Dogliani al 13 si radunò nella caSa comunale un cOlllit,lto 
di cittadini ec.:. j"l unanima/llente, l!llti coucordi, ben clmlel/li di 'veder 
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Cjuesto pubbLico contento ed in ispecie Loro stessi, non potendo Più, ~tlell­
dere iL momellto di veder dcmocratl::;::;alo ti presente luogo, hanlZo r/sollo 
come risolvono, di detTe al pnbblico lleL gioTlZo di dopo dimalli quelle dimn-
:;trall::;e di giubilo e di evviva, coL piantare nella pia::;::;a pubblica l'albrTl> 
della liberilì, al c1ti effelto si sono i/lllnediatamellte date le più pr(Jllle 
/,ro'in,iden::;e, e si riservano all'occasione della venuta di depulali per parI., 
d. '!la Na::;ione Francese di darli le più, vive dimostran::;c ... 
Il linguaggio repubblicano esce fuori un po' stentato, ma 'n 1m'\(' 
progredisce. 
11 18 s i nominano dtte Legatt per complime/ltarc in Cherasco il Cillll' 
dillO Comane/ante la G1/a'Tnigione Francese, concerlare la fun::;iollc del 
piantamento dell' ALbero della Libertà, ricevere gLi ordilli che crcderà del 
[OSO, porger a nome della Municipalità all'inc1ila ed invillcibiLe Sa::;iullC 
Fr,mcese, nella persona del nominato Comandante, prima quegli alli cct 
t; libedienza sincera alla l1Jedesima dovltti, e poi li cordiali rillgra::;iam eli li 
per La finaLmente poi acq1iistata vera libertà e assieme ricevere gli ordini 
cii.€, del caso . . . . . 
AI 24 consegna ge nerale dei cereali e farine, e istituzione della Gunrclia 
:\:lzionale comprendente tutti i cittadini dai 18 ai 45 anni. 
Al 29, cioè: Nove nevoso anno 7° repubbLicano - Primo della liberttÌ 
piemontese - Libertà - Virtì~ - Eguaglian::;a; il Commissario del Governo 
Provvisorio Bongiovann i dichiara cessato l'ufficio del Sindaco e dei Consi-
glieri, e nomina a loro vece cinque Municipalisti. 
1799, 2 gennaio. - 13 nevoso an no 7° repubblicano, si diffida il fat-
ton° dell'ex-nobile marchese Solaro del Borgo ex-Jeudatario, di esigere il 
pedaggio non più .1. nome del marchese, ma per tenerlo in deposito, finchè 
non \'enga ordinato altrimenti dal governo provvisorio. 
25 nevoso, ingiunto il teol. Manuelli a dare una bottega per il corpo 
eli Guardia Nazionale a scanso di disordini e tumulti. 
20 piovoso, nominati altri cinque i\IunicipaJi.sti quali aggiunti; ripar-
tita la Guardia Kazionale in quattro compagnie di 120 uomini caduna; 
chiesta l'esenzione dal pedaggio e dalle decime ai cittadini ex-nobile So-
laro, arciprete di Castello, padri del Carmine. 
25 piovoso, soJenne radunanza in Municipio per discutere l'annessione 
<,lIa Francia, con intervento del cittadino Bunico, membro del Governo 
provvisorio: 
Sentita. la diswssione apena del cittadino Camparia. del progetto di 
riu.nione del Piemonte alla Francia, li Jlembri della JIwlicipalità, dopo Illa-
I1lrt/ riflessione, perslIasi del vantaggio che ne ridonderebbe al Piemollte da 
dclta ritmione nelle attuali circostan::;e, tu.tti unanimi e cOllcmdi e qllasi 
per modo di acclama:::iolle, /zanno dichiaralo iL Loro volo libero e sincero 
essue per la riunione, qual 'l'OtO rasseglllll10 al Govemo Provvisorio, per 
essere dal medesimo traS1Jtesso aL Direttorio Esecntivo dei/a Grande Re-
pubblica, dalla cui generosità si spera che sarà favorevolmellte accolto. ras-
sicurata cOSI e compillta la grand'opera della nostra ligellera::;ione. 
APPUNTI PER L A STOHJ:\ PÙLJfl C.\ EU t\l\ll\lIN I STHi\TIVA D I DOGL1:\KI 237 
6 ,'entoso, seco ndo il decrelo del Governo Provvisorio, 29 scorso fri-
1I1I1i0 si mal/dano al g i07l/O d'oggi al/e ore 23 so/e l/n clI/ ente abbrnciarc, al/li 
pnsc l/ za del popolo tutto che si ,; a11iJisaio con manifesto di ie'ri. le per-
aCll ll eli C cV IIl ell enli titoli e invesiilwf(/ dei '/lobi/i, p'er il che eseg !!·i·re s i è 
ft ' . 
risolto debba la J\lnuicipalilà trasfe rirsi (L' piedi del/'Al b'ero della Vbertà 
pt'r assistere ali' abb m cialll cnto CLI!::;idet/.o e sino a che siano le s1lclde/l e 
('arlc luI/ c in cenere ridotte, chiedendone di tutto /e debite testimoniall ze . 
lj ventoso - Si dichiarano d ecad ute tut te le amm in istrazion i del le Operl' 
Plè, Conf rate rnite e s imi'li e i nomÌna no nuovi membri. 
Dopo di cil'> s i poteva ben ch ieclere qua l,che fm·ore. e difatti s i chiese 
a l 28 germi le ( l i npr il e 1799) che D oglia ni fosse eretto in capoluogo di 
Ca nto ne ; per intanto il q lì o ril e (3 maggio) fu imposta dal governo prov-
"isorio una cont ribuzione traordinaria cii 10 .000 mila lire s ui maggio ri 
registrnnti. 
N el marzo 1799 g li Austro-Russi scesero in I talia per iscaccla rne i 
Fra ncesi, e il Piemonte insorse ri stauranclo il potere rea·le. 
A ~jonclovì fu nominato gove rnatore il co nt e Vi ta le, e a l 15 magg io 
giu ngeva a Dogliani la di lui cir,colare, co n cui s i rivocavano tutte le no-
mine fatte dalla repubb lica, e s i rimettevano in ca ri ca il si ndaco e i co ns i-
gl ieri destituiti il 13 dicembre 1798. 
D ogliani però t itubava; il s indaco c· i co nsiglie ri richiamati rifiu tava no 
cl! assumere il loro uffi cio, anzi il 24 maggio (5 pratile a nno 7° R ep ubbl i-
cano) in nome della liberlà, virlù ed 1!guaglian::;a, radunatisi in .comi zio, 
i consiglieri e caPi di casa per attestare al/a Repl/bblica Francese e s1/oi 
agenti di Piell/oille la sOlnmessiolle ed obbedienza sinora praticata, e 
sciogliere i dubbi che avrebbero poh!to cade're presso li 1I1edesi?lli e per 
c<ll/servare lo buona armonia e la protezione della Naziol1e Francese, de-
pl/tano quattro 7I'lalldatarii con t1/lte le facoltà opporlwne ecc . 
Murazzano il 26 maggio invita lo popolazione doglianese ad accorrere 
annota sul far del giorno successivo p~r combattere i giacobini, e Dog liani 
mancia invece tre delegati pqr rispolldeTi' a bocca e farle pr'esente il sislema 
delle circostanze in cni si trova, dopo gli incendii di .ìlarsaglia, Castellino 
e Belvedere, commessi dalla fazione francese; il giu dice Bened icti fa a r-
rEstare a Belvedere un messo che D ogliani in viàva a l Comandante fra n-
cese, e svillaneggià alcuni doglianesi. 
E col discutibile sistema delle circoslan::;e D oglian i passò incoluJlI e 
fra tanti eccessi, e fra le zuffe dei Branda (regii) coi Giacobini (repubblicani) 
c le "endelle, gl i omicidì i, le rapine e g li in ce ndii che infieriro no in mo lti 
lunghi; non fu avara però cii v iver i alle bande e popolazion i armate che 
,-eni,'ano scorozzandovi, e a i solda ti aus tro-ru ssi g iunt i a i primi di g iu g no, 
lalchè di solo pane e ai soli panettieri furono in pochi g iorn i pagate lire 
1995 e soldi 161 Che dire poi delle continu e requisizioni di vino, di g ra no, 
di buoi , eli fieno. di paglia ccror,/' in quell'epoca o per il magazzeno in 
Cherasco dal l 'esercito imperiale, o per l'a ndiri vieni eli tanta gente d'a rmi? 
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E il triennio 1798-99-1800 fu pur troppo memorabile per generale ca-
restia, miseria e fame. 
Al 5 giugno 1799 è arrestato a Bonvicino il prete Don Enrico l1h!sso 
'iOspetto giacobino ed ex mllnicipalista di Ceva, e da Dogliani viene i,!. 
dlri::::::ato all'illu.strissimo Sig. Branda de' L!lcioni Jlaggior Generale delle 
7 rup pe Imperiali e Comandante la l11assa Cristiana Piemontese a Bel-
"edere. 
E' strano che in pieno realismo durassero tutl'ora al potere i mmzi-
cipalisti cioè i patrioti, come si chiama\'ano; la loro presenz<1. garantiva 
furse da subite rappresaglie e cieche reazioni, o prO\'a del resto una pre-
\"alente tendenza progressiva fra due partiti temperati e civili, intesi, più 
che a se stessi, a scongiurare al paese ~!Zravi iatture . 
,',fa al 13 g-iugno, d'ordine del Conte Vitale, furono diffidati i muni· 
i"ipalistl cii non più ingerirsi nell'amministrazione comunale, e finalmente 
ripresero le redini del governo comunale gli antichi sindaco e consiglieri, 
incoraggiati dal trionfo delle armi au tro-russe. 
Un anno dopo (q giugno 1800), colla battaglia di :\Iarengo ritorn() il 
Piemonte in dominio della Francia. 
Al 25 termicloro anno 8 repubblicano (13 agosto 1800) Bunico COIn-
missario del Governo Provvisorio presso la C011lztne e provincia di Alon-
Jovi licenziava il Sindaco e Consiglieri, e nominava cii bel nuovo a loro 
\"f·ce ! Jf1.micipalisti. 
Qualche realista più compromesso si affretta a chieder grazie ai pa-
trioti imperanti; il giudice Benedicti il 2 fruttidoro (20 agosto 1800) scrive 
una lettera di scusa pei fatti dell'anno antecedente, e la Jlwzicipalità di 
Dogliani volendo addotlare le buone massÌ1ne rep1.bblicane, generosamente 
condona le offese del citiadino Benedicti . 
Ai tempi nuovi occorreyano uomini nuov i, e i primi municipalisti 
furono oggetto di sorpresa, di diffidenza e di celata avversione per parte 
degli ottimati scaduti, e 10 fu in ispecie la nomina a maire di Filippo 
Ferreri orologiaio, oriundo di Monbarcaro, figl;o di un mugnaio. 
Ma a poco a poco gli animi si calmarono, di\"ennero municipalisti 
molti del precedente regime, e l'amministrazione di quel periodo va 10-
d8ta se, meritando che i più la secondassero, senza ,scosse, equanime e 
gagliarda procedette in avanti, superando le difficoltà non lievi degli av-
n'nimenti . 
A\"venimento importantissimo fu la sopJYfessione del convento del 
Carmine pronunciata dalla Commissione Esecutiva del Piemonte, alla 
quale la Comunità avea presentato apposito ricorso fin dal rs vendcm-
miaio anno 9 repubblicano (7 ottobre 1800) e il1\'iato speciale delegato il 
19 frimaio (IO novembre). La soppressione avveniva con decreto 25 bru-
maio anno 9 (16 novembre 1800). 
I l campo di Sant' Elia in c::zb1l.ello tra il convento, la piazza del rivel-
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lin o c R ea fu as egnato all'O ~peda l e, (con decreto -+ piovoso anno 9 (24 
gennaio 1801) . on decreto I-t ventoso ann o 9 (5 marzo 1801) gli alt ri fu-
ron o ceduti alla Comu ni tà, ed il Decreto 22 brumaio (12 9bre 1804) ne 
dà conferma. 
Sorsero a llo ra ,lc s(ucle scru nclaric: e l 'a nn esso conv itto , che lasc ia-
rono un 'orm a duratura " gloriosa, CO:llp icndo i vot i dei nostri pad ri quando 
orgog liosi della nuova is tituzion c co n ordi nato 6 frimaio an no 13 repub-
blicano (27 novembre 180-+) stabili va no di fanl e ogn i anno l'anniversario 
C01l solell ll c fes ta all'apertnra de ll e scuole e di apporre 1i1L'iscriaione alla 
porta d'" collegio per ricordare l'illlperitllra gr(/tit ll dìl1 e del paese all'impe-
ridore SOpolcOlle. il11,italldo i Silldllci del Cu nt one ad intervenirc all'inall-
gllTaaiollc dell'iscridol1c stessa . 
Nel fabbricato ciel co nvento fu aflcrto il coll eg io-co nvitto, e vi portò 
la propria sede il Comune dall'antica casa a por ta sop ra na. 
/\. norma d i decreto 5 germ i le a n no 9° (26 ma rzo 180 I ) e let tera 25 
;,tcsso germile de l \'icario capitolare cii Sa luzzo s i trasferì la Parrocchia cii 
S. Faoln dalla chiesa cleli a Pi azza del gra no a lla chiesa ciel Carmi ne, s tral-
c ia ncio col co nsenso clell 'arciprete D emagistris cl a ll a parrocchia cii S. Lo-
renzo il rrcinto del co nve nto. 
La ca nonica faceva parte dell'attuale casa Basso; il parroco vi rinun-
ciava il l° fruttidoro an no 9° (19 agosto r801), e g li s i forniva a llogg io più 
comoclo nel convento . 
Ivi adu nque si trovarono raccolti il coHegio-convitto . la Comunità c il 
Parroco di S. P aolo., e fra di loro ven nero stabi lm ente ripartiti i loca li co n 
ordi nato 7 venclemmiaio a nn o 1;\° (29 ottobre 180-+). 
Con decreto 6 nevoso ann o 1;\° (27 clicembre 1804) si autorizzava la 
dcmolìzione delJa Chiesa cii S. Paolo per fare la piazza ciel g ran o, lasciando 
in tatte la Confraterni ta della Misericordia (tratro) e la sagrest ia cii S. P aolo 
giù oratorio di S . Elisabetta (ora rimessa); invece s i co nse rvava dippiù 
b navata sin istra di S. P aolo (ora mercato cii uova e poll ame) . 
Al 23 ventoso anno 14 (14 marzo 1806) la Comu nità vendeva l'a ntica 
canonica al Sig. Paolo Basso, il qua le si obb li gava ci i aprire ull a via 
(ali uale tralto d i \'ia Marenco tra la contrada del pozzo e la p iazza cl, 
S. Paolo) pei carri, che prima non poteano passare nell'a tti guo viotto lo 
ristretto (tra\'ersa\"a le proprietà Calissano e Bruno). 
E nei claustri del convento i nostri nonni, le nost re nonne, co nfusi 
i natali ed i gradi, sedettero a fratellevoli conv iti, tutti cittadini, dandosi 
del 111 . ed inneggiando all'Era nuova democratica, mentre nell a co nfrater-
nita cle lla Misericordia su llo scorcio ciel 1804 s i costituiva la Società del 
Teatro. 
Questi ri\'olgimenti suc-cedeva no senza perturbazione notevole del lr 
coscienze, posciachè il pens iero della soppress ione del convento era nato 
già prima della dominazione francese (veci i nel capitolo undicesimo il 
n. VI), il trasporto della parrocchia e clelia canon ica di S. Paolo leg ittimò 
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:'lI:l.he ng li occh i dei più timidi il fatto compiutu; nè il clero era ostile al-
l'andare dei tempi, un sacerdote don Gio, Antonio Cag-nazzi 1II1l11icipalislil, 
il parroco Armandi di S , Paolo \'enerato per la povertil e\'angelica (l), 
]'ar:iprete Demagistris di S, Lorenzo zelante degli Ospizi C ivili di Caritil, 
he nominava suoi eredi universali (vedi nel capitolo undicesinlo il n , Il, 
e saggi ungiamo ancora che col COilvento scomparve un potente rivale, (',-
.;endo note le lotte tra il clero secola re e il clero regolar~, 
Te l silenzioso cenobio carmelitano irruppe festante la gioventù stu-
diosa, rivolta ai nuovi ideali; le due prime istituzioni, la Comunità e l" 
Parrocchia, escirono quasi ad invito fuori dell'angusto giro delle medio-
('\ ali fortificazioni in cerca di più libero spazio, di sole non più conteso; 
cosi l'esodo di Dogliani dalle vecchie idee, l'esodo dalle \'ecchie mura per 
adagiarsi ai pit>di dI" colli vicini e lungo la Rea cominciava fin da quegli 
anni e noi di quegl i a nni serberemo riverente memoria. 
Dopo la battag-lia di Marengo e fino alla caduta di Napoleone, il Pie-
n:onte rin;ase soggetto a ll a Francia, cui "cnn dcfìniti\'amente unito nel 
[802 coll'abolizione del governo pron'isorio, c di\ iso in dipartimenti comp 
la medesima; Dogliani capoluogo di Cantone appartenne prima al dipar-
timento di l\Iontenolte, e poi a c!uello della Stura, 
In una notte del gennaio 180+ veni\'a atterrato l'albero della libertà 
sulla nostra piazza, e la Comunità il 28 stesso mese (7 pio\'oSO anno 12), 
sj:edi\'a al Prefetto una minuta relazione del fatto, attribuendolo al caso 
e chiedendo istruzioni per erigerne un altro, 
::-\el maggio 180-1- Napoleone era nominato imperatore; il 21 giugno 
successivo (2 messidoro anno 12) Dogliani gl i prestava giuramento di 
fedeltà, 
Gli Ospizi Civili di Carità con deliberazione 1 2 agosto 1806, per int-
p71?neTe nel cuore dei cittadini e massime dei poveri i senl'Ìmenti di gioia 
c riconoscenza al Capo Augusto dell'impero francese ordinano che il 15 di 
tol mese fissato per la festa nazionale di S, Napoleone vengano distribuite 
lITe 50 al/a porta dell'Ospedale in sollievo degli indigenti (vedi nel capitolo 
ur;dicesimo il n, II), 
(I) L'Armandi, venuto prevoslo a Dogliani ai prim i di novembre '787. trovÒ la Ca' 
nonica disabitata da cinquanta anni (il predecessore Teologo Romana doglianese. stava 
in casa propria) ed inabitabile, di guisachè si allogava col vice·curato don Giuseppe Sa. 
ra:co, presso cui dimorò un anno e 48 giorni; il comune ristorò la Canonica nel '788, 
ma solo parzialmente, perchè nel 1789 il prevosto scrive: et l1an speraI/do Più. "iclIlc dal 
Comllne già aggravato dalle taglie per le urgen.ze dei tempi, ho io di mia borsa Tialtalo 
alla meglio la mia casa parrocchiale .. , ... 
ì\e i libri comunali. lessi che il prevosto Armandi fu dichiarato esente dalla contri-
buzione francese del 1796 perchè povero; egli invece nota di aver pagato tire 88. e l'arei. 
prete di Castello lire 750. 
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:\apoleone, ripudiata Giuseppina Beauharnais, ebbe pago il suo desi-
derio vi\'is!:'imo dalla seconcla moglie ;<.laria Luisa cI'Austria colla nascita 
di un figlio, a cui diecle il titolo di Re di Roma. 
AI giubilo del sovrano davea partecipare tnllo l'illlpero, e quincli il 
prefetto ciel clipartimento con lettera 2-+ 'maggio 1811 sign ificava essersi 
fissalo il 2 giugllo allora proSsimo per festeggiare il fm,sto avvenimellto . 
La J\lunicipalilà delibera di recarsi iII tal giorno iII corpo dalla Mai-rie 
lilla Chiesa di S . Paolo con Illl/.sica, per ringra:::iare Iddio della felicità 
arreca/a alla fal1liglia imperiale e a' suoi popoli, ed ordina per la sera l'illu-
l1lilla:::iol1<' ge//crale ill paese, e i fuochi d'artificio con pallone areostatico 
sulla p/a::;::;a. 
:\apDleone si preparava alla risco!:'sa clopo la disastrosa campagna di 
Russia, e la Comunità il 29 gennaio 1813 oA'rivagli lire 1750 per compera're 
,/'w cavalli eel "qllipaggiare due cavalieri iII seguito alla ritirata di Mosca 
per testililOlliare la devo:::iolle alla causa imperiale e i voti ardenti pel suo 
/rioll/o. 
Fu questo l'u ltimo omaggio ulIìciale alla potenza napoleonica, la quale 
andò man mano decaclenclo fino all'abdicazione di Fonlainebleau sotto-
scritta dall'imperatore l'Il aprile 1814. Al 20 maggio Vittorio Emanuele I 
pigliava po e o ciel trono avito a Torino. 
Solo al 18 giugno successi\'o, in Dogliani sottentra, alla francese, l'am-
IIlinistrazione regia, composta ciel sinclaco e consiglieri licenziati il 13 
agosto 1800, ecl essi il 2! luglio 18r4 deliberavano d1 dare ~m'esterno seg/lO 
d'ossequio ed allaccame1lto a S. S. R . .ìI. ;J nostro legittimo Sovrano, col 
fare apporre unitamen/e colle arI/li Comnl/ali i Regii Stemmi sulla por/a 
che dà adito al pala:::~o del COl1wne e sulla porta soprana del Borgo Mag-
giore; venivano eseguiti dal pittore Gio. Anclrea Bocca colla mercede 
di lire 50. 
Questi stemmi si vedono tutt'ora' e al palazzo comunale stanno ai 
fianchi di un pregevole dipinto della J\Iadonna dei carmelitani, la conser-
v&zione ciel quale, fra tante peripezie attesta la nobiltà e la purezza di sen-
tire di Dogliani repubblicana. 
L'iscrizione napoleonica fu tolta nel !8q dalla porta del collegio-con-
\iUo, ma per lunga pezza rimase nel cuore dei Doglianesi, per quant e> 
dO\'esse sapere di amaro il ricordo di una domìnazione stràniera. 
Se fosse possibile rintracciarla, apponendola pure al palazzo CIVICO, 
la nostra storia imparziale \'i avrebbe compendiato un periodo fra i piLl me-
morandi. 
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